


v> N *
* '

*

*  "

» n  ■ A *  a  t
^  V À> .

• V *w
V \  -

» . -V

\

\  *  V

« %

JC ;*

* .

o r
*

i
r

■i+■ —■*} . v w
✓ •>

A A
* rV

•_• 1
4\ 'i

v i
n '<

Sl



CENTRO DI SERVIZIO DI ATENEO 
PER LE BIBLIOTECHE 

FONDO CUOMO

1160
N. INGRESSO



NUOVO ISTITUTORE
P E R I O D I C O

*

d’ Istruzione e di Educazione

ANNO TERZO

SALERNO
TIPOGRAFIA DI R. MIGLIACCIO





Anno III. Salerno, 17 Gennaio 1871 N.° 1.» e 2.°

IL M O I S T I T I I T ®
G I O R N A L E

D' I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E

11 giornale si pubblica tre volte al mese. Le associazioni si fanno a prezzi anticipati 
mediante vaglia postale spedito al Direttore. Le lettere ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono manoscritti — Prezzo: anno L. 5; sei m esi L. 3; un 
numero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. SO.

Giornali, libri ed opuscoli in dono s’ indirizzino— A lla Direzione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — A i discreti Lettori — Sui p r inc ip ii supremi della d ida ttica , Dialo
go — l a  nuova scienza del linguaggio — Una lettera del prof. Brambilla — Agro
nomia — Dei p ia ti  artificiali in  genere e dell’ erba medica — Pedagogia — Nor
me pedagogiche e didattiche — A nnunzi Bibliografici — Lo spiritismo di T . Vai- 
lauri — Carteggio laconico.

AVVERTENZA
Per regolare sollecitamente la spedizione del giornale, preghia

mo coloro che ricevono questo primo numero e non intendono di 
pigliarne l’ associazione, di volercelo rim andare, scrivendo ad un 
canto dell’ indirizzo il  proprio nome ; perchè l’Amministrazione sap
pia a quali persone debba sospenderne /’ invio.

AI D ISCRETI LETTORI

Quest’ anno q u i, che or ora gli è> passato sulle spalle, sì caro 
di benevolenze e di co rtesie , gliene ha fatto correr tanto di buon 
ardire al Nuovo Istitutore eh’ ei più franco e sicuro si mette all’ o -  
pera e ripiglia il suo lavoro con maggior lena. A’ vecchi e bravi a- 
mici ei non dirà che via tenga. Da un pezzo che stanno insieme di 
buona concordia ed arm onia, la conoscon già la sua bandiera e il 
suo program m a; e se qualche conghiettura gli è lecito tra rre  dai 
visi lieti e sereni che ha incontrati, vorrebbe dire e non dire che 
d’ onesta accoglienza n’ ha avuta troppa e che del fatto suo debba 
parerne un po’ di bene. Q uesto , s’ intende, ei non lo dice mica per 
vanità e superb ia ; chè sebbene non gli sia spuntato ancora il dente 
del giudizio, pur piccino com’ è, non fa per d ire , è un  ragazzotto 
m odesto, riservato , casalingo e da certi fumi scappa via come il 
vento. Ai nuovi poi, che ignorano che panni vesta, dice cosi per



le generali eh’ esso è inteso a promuovere P istruzione e i buoni 
s tu d ii, specialmodo quelli che si riferiscono all’ educazione popola
r e ;  poiché qui v’ è maggior bisogno come di buon volere e di pa
ziente senno, così ancora di aiuti e di consigli. Onde ai m aestri e - 
lem entari volgerà più spesso le sue paro le , sforzandosi di caldeg
giarne la causa e di giovarli un po’ nei lor santo e nobilissimo uf
ficio. E le dottrine pedagogiche, i migliori metodi d’ insegnare, la 
buona lingua, le nozioni agronom iche, sì necessarie ed opportune 
nelle scuole ru r a l i , la fisica popo lare, la grammatica e P aritm etica 
saranno le m aterie sue , senza restringersi però in sì brevi confini, 
tanto che le le tte re , le arti belle e le questioni filologiche non en
trino nel suo programma. A d ir b reve, ogni argom ento, che tocchi 
all’ istruzione e all’ educazione e possa condurre al miglioramento 
degli studi e ad ingentilire gli a n im i, non ripu terà  estraneo alle sue 
cure. Sarà un po’ coscienzioso e severo nella disamina delle opere , 
che gli verranno dalla gentilezza degli autori ; poiché questo sciupo 
e palleggiar di lodi, che vedesi oggi, gli pare un po’ soverchio e 
tiene che uno schietto e sincero giudizio faccia bene tanto agli au 
to r i,  quanto a chi deve spendere il suo per com perare il libro. Un 
valentuomo di quelli che ci vivono ancora e onorano il senno italiano, 
scrisse in sul proposito : « Veggonsi m ettere in cielo per sommi certi 
cotali che per antico sarebbersi a mala pena noverati fra gli uomini 
di le ttere ; certissimo segno della nostra m iseria, perchè dove il me
diocre si celebra per o ttim o, il buono è perduto non solo, ma è 
perduta altresì ogni vera conoscenza di quello » . E queste parole 

. insieme con una noticina messa a piè di pagina, dove il Varchi ar
disce di affermare che il Machiavelli fosse uomo più con qualche 
lettera che lettera to , gli scesero assai addentro nell’ animo e fin da 
quando era putto tant’ a l to , si propose di voler dire pane al pane 
senza portar barbazzale a nessuno. Ma non si creda per carità che 
voglia essere un istrice, un Aristarco sgarbato e zollino; chè di 
tem peranza, gentilezza e buone maniere non gliene m ancherà mai e 
dove trova del b u o n o , ci gode molto e batte le mani : solo a certe 
cosacce non volgerà nemmeno lo sguardo, e se gli capita qualche 
buon lib ro , che abbia pu re  le sue taccherelle, lo d irà  schiettam ente 
e da galantuomo.

Ora che v’ ha detto quali pensieri gli frullino pel c a p o , fategli 
allegra compagnia, e buon d ì, buon an n o , buone calende ora e 
tu ttav ia , miei cortesi le tto ri.

Salerno, 4.° Gennaio 1811. I l  N u o v o  I s t i t u t o r e



VALERIO
Dialogo

su’ principii supremi deila didattica

Il mese di ottobre del 1864 vo lgeva ornai a l suo tramonto, e  con  
esso era per compiersi il corso d elle  conferenze magistrali nella  città d i .. .  
Moltissimi vi erano intervenuti dei maestri d e lle  vicine e d e lle  lontane 
borgate, e un gran movimento letterario vi si era ridestato a que’gior
ni; sì che per tutto dispulavasi di metodi, di didattica e di libri di testo. 
Non mancavano veramente di q uelli che andavan dicendo che nessuna 
utilità se n’ era tratta; ch’ era stato denaro sciupalo e tempo perduto; 
che in duo mesi era impossibile infondere la  dottrina in que’ m aestri, 
de’ quali non pochi erano materiaioni e  di grossa pasta. Ma non è da 
dubitare che anche grandi vantaggi si ottennero: tra g l ’ iusegnanli si d e
stò una nobilissima gara; si com prese il bisogno di una riforma n e ll’ in
segnamento; e si senti pressoché universalm ente l ’ importanza e la  ne
cessità di una diffusa istruzione elem entare, su cui è  fondato il m iglio
re avvenire della  nazione; senza dire che collo  scambio vicendevole d e l
le idee, l ’ istruzione se ne aiutò grandem ente. Fra’ m olti ch e di quando 
in quando si raccoglievano e facevano qua e là capannelli disputando 
di q uelle  cose su cui versavano le  conferenze, si distinguevano partico
larmente tre che a ll’ aspetto e a lla  parola apparivano di essere del me
desimo paese. Uno di essi d’ ingegno grossolano anzi che no, ed anche 
assai innanzi negli an n i, d a lle  conferenze mostrava di non aver cavato 
nessun profitto; e ne parlava m aledettam ente, tanto più ch e , taccagno 
com’ era, g li dolea forte di aver dovuto metter mano a quel gruzzolet- 
to di denaro da lu i messo insieme , Dio sa con ch e sottili risparmi. 
Costui, particolarmente dopo di aver bene asciugato un buon fiasco d e l 
m igliore, dava libero sfogo a ll’ ira che dentro lo  travagliava contro il 
nuovo m e t r o  (co s ì chiamava il m etodo) e coloro che si argomentava
no d’ introdurlo n elle  scuole. L’ altro per contrario n’ era così acceso 
e infiammalo da passare qualunque segno: non parlava, non pensava di 
allro che del m etodo, d e lla  didattica e del nuovo modo d 'in segn are;  
nè veniva in luce libro che di così fatte materie trattasse, che non fos
se da lu i avidam ente ricercato e a qualunque ragione com peralo. Non 
saprei dire quante dozzine di sillabari di varii autori, di storie e di 
geografie avea insieme raccolte; ma le  sue idee erano così disordinate 
e arruffate ch ’ era veramente una pietà ad udirlo : farcea discorsi lunghi 
lunghi su lla  melodica ch ’ eg li pomposamente chiam ava filosofici: si e lev a 
va così alto coi suoi ragionamenti che nessuno assicuravasi di poggiare a 
quell’ altezza; e quando qualche mal capitalo g li veniva nelle m ani, lo



martoriava in tutti i m odi, e  non Io lasciava se non dopo di aver sm al
tito quanto aveva in corpo, massimamente su lle  nuove invenzioni fatte da 
lu i in  questo gen ere. Quale poi fosse il prò che ritraeva da colai ma
niera di ammaestrare, assai ben chiaro si v id e , a llorch é volendo insegnar 
leggere ad alcuni bimbi, fece loro un discorso così prolisso e così m iste
rioso che ne rimasero per un pezzo (sbalorditi e sm em orati.

Era costui continuamente a lle  prese con un giovane maestro ch e in
siem e con lu i era venuto a lle  conferenze e insieme con lu i dim orava. 
Questo giovane, quanto sobrio e  parco nel parlare, altrettanto porgeva- 
si giudizioso e assennato : intorno al metodo aveva idee m olto aggiustate 
ch e e g li fondava non meno su lla  dirittura della  sua mente ch e su’ buoni 
studii filosofici: in cambio di logorar tanto tempo su’ libri che d ’ ogni par
te  ci piovono a questi g io r n i, a voler ritrovare il metodo più ragione
v o le ,  avea lungamente meditato su lla  natura del v er o , su ll’ indole d el
l e  facoltà umane e sul fine cui dee mirare chi insegna ; ed era persua
so ch e , dove fosse colla  l ’ essenza d el vero e ricercate addentro le  fa 
coltà d el nostro sp ir ilo , tqrnerebbe agevole avvisare il modo più accon
cio di condurre a  bene l ’ insegnam ento.

Un giorno in quello  appunto ch e fra loro disputavano que’ m aestri, 
si presentano a V alerio ( c liè così chiamavasi quel valoroso ) due g io 
vanetti; i quali a lle  sembianze e a l modo di parlare davano intendimen
to  di essere ingegnosi e di buone lettere forniti. Erano poi a V alerio  
assai d ev o ti, tra perchè riverivano in lui la  bontà d e ll’ ingegno e de
g li stu d i, e perchè era stato amoroso educatore d ’ un loro fratello  ra
pito nel rigoglio  d ella  gioventù e d e lie  speranze al culto d e lle  le llere  
e d e lla  patria. Per lungo tempo essi avevano inlerm esso di visitarlo per 
non rinnovare il dolore del povero fratello : ma indarno; ch è V alerio  
al rivederli non potè tenersi dal dar fuori un doloroso sospiro. Quante 
lugubri e incancellabili rimembranze, d icea , per chi am ava con cuore 
di padre quel giovane sì ben prom ettente! E fatto l ’ elog io  della  p re 
cocità d e ll’ ingegno e d e lla  svariala dottrina di lu i;  perdonatem i, d isse, 
se io ,  senza v o le r lo , vi ho am areggialo con sì dolorose m em orie. N o ,  

•risposero d’ un animo i due fr a te ll i ,  voi non ci am areggiate; il pensie
ro d’ una vita senza term ine, a cui voi ci avele  adusati ad a f f i s s i l e  lo  
sgu ard o , e n ella  quale ha compimento e premio la  perfezione d e ll’ uo
m o , lenisce e  tem pera il nostro d o lore: anzi ci è  d o lce m irare in voi 
1’ esempio di q u e ll’ amore onde dev’ essere informato chi vuole veramen
te aprire a lla  scienza l ’ intelletto de’ suoi discepoli. Di poi cessate q uel
le  commozioni che in loro si erano deste a lla  memoria d el fratello: in
darno, dissero rivolti a V a le r io , abbiamo con accesa brama aspettato 
i l  nuovo libro da voi promesso su lla  istruzione e  sul metodo ; ed or co- 
ta l desiderio s’ è in noi di cento tanti accresciuto. M olte cose veram en
te  ci accade spesso di udire a questi giorni intorno a l metodo insegna



t iv o ; ma, a dirvela sc h ie tta , in mezzo agl’ uni che gridano a piena gola 
contro ogni n o v ità , e  agli altri ch e malamente intendono e  m alamente 
pongono in atto i metodi nuovi, non abbiamo saputo cavarne costrutto. 
O nde, a voler trovare il bandolo in questa così arruffata m ateria, noi 
vorremmo che vi piacesse dichiararci alm eno i principii supremi ch e go 
vernano le  discipline didattiche  ch e toscanamente domandano insegnative .

Y . N ulla  di m eglio per me ch e ragionare di c o s e , su cui credo di 
avere un pò meditato. L ’ idea d el perfetto insegnante sou venuto meco 
medesimo considerando; e mi pare che g ià  me ne baleni in m ente l’ im 
m agine; ma non potrei dirvi che ne vegga ben contornati tutti i lin ea
m enti, sì che mi riesca di rappresentarveli a parole. Ma a provarmici 
con v o i, si agevolerà di m ollo il m io compito: che i concetti indefiniti 
e incerti io spero che mi verrà fatto d’ individuar m eg lio , ingegnando
mi di esp orveli, e  rispondendo a ’ vostri dubbi.

(  Continua ) . Francesco Linguiti

LA NUOVA SCIENZA DEL LINGUAGGIO NELLE SUE ATTINENZE
COLLA GRAMMATICA DELLE LINGUE CLASSICHE

Gran vanto, senza dubbio, dell’ età nostra è la nuova scienza del lin
guaggio , recata in breve quasi a compimento mercè di quello stesso meto
do , da cui gl’ investigatori della natura  debbono riconoscere i più splendidi 
trionfi e le più utili conquiste del v e ro . .F a  veramente maraviglia che non 
abbiano posto mano a questa disciplina i Greci e i R o m a n i , che pure eb
bero molte e svariate relazioni di g u e r re ,  di pac i ,  di a l leanze,  e di com
merci con altri popoli, e spezialmente co’ Persiani e cogl’ Indiani. Ondechè 
loro tornava agevole ragguagliar le proprie con le lingue di quelli, e per via 
di queste comparazioni pervenire a conoscere l’ origine, l’ indole, le forme 
e le leggi che governano il linguaggio. Ma cessa questa maraviglia, chi si 
faccia per poco a considerare che gli antichi, mirabili per la università de’con- 
cetti e per 1’ arditezza della sintesi, poco acconci si porgevano alla diligente 
osservazione di que’ minuti particolari che ne sono 1’ applicazione e la con
ferma, e che ad altre non meno comprensive generalità dischiudono la  via.
1 Greci massimamente , ignari e sprezzatori delle lingue straniere che per 
istrazio appellavano barbare, eran privi di un sufficiente numero di fatti per 
questa m aniera di analisi. Egli è vero che Platone, Aristotile e Proclo non 
omisero di entrare in questo argomento cosi importante; ma, più che filolo
gi, si mostrarono profondi filosofi, avendo posto mente più alla forma della 
parola, eT5o?, che alla materia, nè discesero mai da quell’ altezza a stu
diare l’ umano linguaggio nella sua v ita ,  ne’ suoi moti e nel suo diventare  
perenne. Nè è da stupire, che gli stessi grammatici di A lessandria, dove pur 
tante e svariate lingue si parlavano, non se ne siano mai giovati, per dichia



rar la vera natura della loro, e determinar meglio le leggi e la storia della 
parola. Imperocché essi erari venuti nella persuasione che a discoprire i mi
steri dell' umano -linguaggio, bastasse la sola lingua greca, della quale pen
savano che si servissero anche gl’ Iddìi. Molto meno furono a questa scien
za favorevoli 111 Italia il X V  e il XVI secolo; perocché i filologi di queste 
età, intesi ad ammirare le squisite bellezze dell’ arte greca e latina, e a ri
produrne le forme nelle loro scrit ture, non erano atti all’ analisi scientifica 
e alla riflessiva cognizione del linguaggio. Ma, comechè nata assai tardi, que
sta scienza J ia  fatti mirabili progressi nella Germania, e grandemente se 1 1’ è 
avvantaggiata la grammatica delle lingue classiche. La quale, per fermo, gio
vandosi delle comparazioni linguistiche, ha  acquistato la  dignità e il rigore 
di scienza, ordinata a mostrarci gli elementi che veramente concorsero alla 
formazione della lingua e le leggi onde questa è veramente riuscita a costi
tuire il proprio organismo ; sì che anche quando nessuna pratica utilità se 
ne traesse , avrebbe per sè medesima una grande importanza per lo scopo 
scientifico a cui mira. Ma che importa, dirà alcuno, conoscere gli elementi 
della parola e le sue leggi? E che? sarà utile r icercare e parti di un fiore e 
le  leggi de’ fatti n a tu ra l i , e non ci gioverà conoscere le leggi della lingua 
che è il fatto naturale più importante, e le parti della parola che è il più 
leggiadro fiore dello spirito? Non è egli una cosa da dovercene grandemente 
pregiare, che quello eh ' 1 ra un mistero per gli stessi critici Alessandrini e pe' fi
lologi del Sec. XV e X V I, oggi per la linguistica ci è fatto chiaro. Ma i vo
caboli,  dicono a l t r i ,  essendo una cosa o rgan ica ,  non si possono spezzare 
e partire ne’ loro ultimi elementi senza distruggere il loro essere. Bene sta; 
ma 1’ organismo delle lingue non è primitivo , ma vi sono giunte movendo 
da forme e da leggi più semplici con un lungo e faticoso lavoro di molti 
secoli. La lingua non è un  che di stabile e cos tan te , ma senza posa si 
muove e continuamente si fa, e via via per stadi e fasi diverse piglia vari 
e nuovi atteggiamenti ed aspetti. Ora se ciò è vero; se è vero, che le lin
gue arie dallo stato primordiale delle nude radici son pervenute a quel mi
rabile congegno di flessione che da tutte le distingue ; se è vero che ele
menti monosillabici, staccati da principio e indipendenti,  siano concorsi per  
via di aggregazioni successive a costituire le agili parole, chi può afferma
re  veramente di conoscere appieno e scientificamente queste lingue , senza 
l’ aiuto dell’ analisi scientifica?

Ma è egli possibile, dividere e partire i vocaboli ne’ loro e l e m e n t i , 
senza che ne vada via la parte più nob ile ,  la v i ta ,  la bellezza? Così fat
ta obbiezione dileguasi come prima ci facciamo un giusto concetto dello 
scopo che si propone la linguistica nella sua analisi. Maravigliosa è cer
tamente la bellezza della parola , di questo fiorire, di questa parvenza del
lo sp ir i to ,  e un sentimento di ammirazione desta in chi si fa a conside
rarla. Onde i Bramani negl 'inni de’ Vedi, non sapendo che fosse, l ’ innal
zarono al grado di divinità. Ma la linguistica, lungi dall' escludere 0 distrug
gere questo sentimento che precede ogni riflessione, lo presuppone. L’ anima 
umana ha più facoltà che domandano alla loro volta di essere esercitate. 
Dopo di aver ammirato , ella vuol comprendere; sì che anche il fanciullo,



per satisfare alla sua curiosità, spezza i giocattoli di cui ha pigliato dilet
to, per indagarne il secreto. Appunto perchè troppo bella è la parola, noi 
proviamo un bisogno irresistibile di r icercarne le p a r t i , la natura  e il se
creto. Ora a questo bisogno appunto risponde la linguistica, alle cui sottili 
ricerche nulla si sottrae, e il cui studio ci è cagione di un piacere nuovo, 
più severo del primo, non meno vivo e più profondo. E che? dovremo noi 
sempre ammirare la misteriosa natura della parola, dovechè i Bramani che 
l’ adoravano come divinità, in tempi assai remoti si riebbero dalla loro am
mirazione, e si misero al lavoro con singolare abilità; e le loro opere nel- 
l’analisi grammaticale che incominciarono infin dal VI secolo, sono tuttora 
insuperate in ogni nazione.

Ma lasciando stare questo scopo scientifico, quante difficoltà nella pra
tica non sarebbero appianate per mezzo di questa analisi? Quanto non riu
scirebbe, per mo’ di esempio, più agevole la dotlrina della flessione de’ verbi 
latini, se conformemente a’ risultati della linguistica, si distinguesse il tema 
verbale eh ’ è 1’ elemento stabile di tutto il verbo, e da cui deriva il perfetto 
e il supino, dal tema del presente da cui formasi il p resen te , l’ imperfetto 
e il futuro? Così, a volerne dare un esempio, nel verbo Vinco vuoisi distin
guere il tema verbale Vie da cui formasi Vici e Victum, da Vin-c , donde 
si ha Vinco, Vincebam, Vincam. Quanta utilità non si trarrebbe dal distin
guere i verbi latini in sette classi secondo la diversa attenenza fra questi due 
temi? ( tema verbale puro e tema del presente ). P rim a  classe-, il tema del pre
sente è eguale al tema verbale: Leg. Lego; A g . Ago; D ic-D ico. Seconda classe; 
il tema del presente formasi aggiungendo t  al tema verbale: N ec-N ec-t-o  ; 
Vlec-t-o; F lec-t-o . T erza  classe: nel tema del presente il tema verbale prende 
i :  F ug-F ug-i-o; C ap-C ap-i-o; F a c -i-o , ec. Q uarta c lasse: il tema del pre
sente formasi dal tema verbale, prendendo la consonante n: V ic -V i-n -c -o ; 
F rag-F ra -n -g -o , ec. Q uarta classe: ( in co a t iv i )  il tema del presente si forma 
dal verbale coll’ aggiunta di se ;  le quali due consonanti si uniscono imme
diatamente a’ temi in vocale: N o-N o-sc-o; C re-sc-o; Q uie-sc-o; e per mezzo 
della vocale di unione a’ temi uscenti in consonante : E rub-e-sc-o; R efrig -  
R efrig-e-sc-o  , ec. Sesta classe: il tema del presente formasi dal tema ver
bale, afforzandosi colla vocale e: D oc-D oc-e-o; V id-V id-e-o; F ov-e-o. H aes- 
lla e r-e -o . 1 L a Settim a classe infine comprende que’verbi che o hanno temi 
diversi, o un sol tema che apparisce sotto diverse forme. Così Sum  ha due temi 
E s  e F u; F ero  ha tre temi: F e r , Tul e La. O bliv-i-sc-o-r, ha  un tema affor
zato nel presente O b liv - , e debole nel participio O bli-tus 2 ; F ingo  1’ ha 
afforzato nel presente e nel perfetto F i-n -c-si F in x i, e debole nel supino F ic -  
tum; Coquo ha  un  sol tema, ma cambia il q in c nel perfetto e nel supino. 3

1 È legge fonetica della lingua latina che fra due vocali ed anche in fine delle 
parole la s convertasi spesso in r: Honos — Jlo n o r ; Arbos Arbor; Corpus, gen: 
Corposis — Corporis, ccc.

2 V sparisce innanzi a t: Mov-tus — Motus ; Fov-tus — Fotus ecc.
3 Qu si mula in C : quum—cum: Loquor, Loculus: Relinquo, Relictus ecc. Ad 

mi candidato, figlio di un cuoco, Cicerone celiando disse : Ego coque (  per quoque )  
tibi favebo.



Altri verbi soffrono la  sincope o la metatesi ; Sparg-o-Spar-$ i ; 1 S ter-no, 
stra^-vi-stra-tum ; in altri il tema è derivato  nel presente, e radicale  nel per
fetto e nel supino : in lu -vo , per esempio, abbiamo due t e m i , l ’ uno radi
cale juv ,  da cui deriva il perfetto ed il supino, j u v - i , (  iu v-tu m  )  iu tu m , e 
1’ altro derivato ju va , da cui formasi il presente , l’ imperfetto ed il futuro 
ju v o , as, ju va-bam , luva-bo , ecc.

Dopo le quali cose, chi volesse impuntarsi ne’ vecchi metodi, a noi par
rebbe di non aver rag ione , altro che quella o n d e , come dice O ra z io , son 
mossi alcuni a sfatar tutto ciò che h a  sembianza di nuovo :

O perchè a senno lor nulla è perfetto ,
Se non quanto lor piacque, o perchè al senno 
De’ giovani far e c o , e ciò che imberbi 
Appreser g i à , confessar poi canuti 
Che debbasi obliar ,  s’ hanno  a vergogna *.

Prof. A . L ingu iti

UNA LETTERA DEL PROF. BRAMBILLA
Nel Corriere del L ario , giornale di Com o, troviamo pubblicata 

al nostro indirizzo la seguente lettera del Ch. Prof. Brambilla, a cui 
rendiam o sincere grazie della gentilezza onde ci onora. 

A l Direttore del Giornale:
IL NUOVO ISTITUTORE A SALERNO.

M olto ringrazio la S. V . del caro dono eh’ Ella continua a farm i 
del suo giornaletto, som mam ente istruttivo; dove le scritture dell’ egre
g io  Linguiti e  di quel C., troppo m odesto, che tratta così bene d’agricol
tura, mi toccan l’ugola. V idi nei fogli 33  e 3 4  i  due B o zze t ti  del signor 
Dazzi : quando eg li ne avrà pubblicato il volum etto prom esso, gl’ in tel
ligen ti potranno darne giusta sentenza : al che non bastano, pare a m e, 
due soli ; e sì brevi ; quantunque lo scrittore vi m ostri facile vena, stu 
dio della natura e una fantasia , direi così popolare, ma castigata dal- 
1’ ingegno elegante. Non vorrei per altro vedervi certe cosu ccie , che 
possono disgradire ai lettori più schifiltosi e ,  troppo spesso usate, sce
mare a qualunque lavoro la bellezza e la grazia. Le accennerò io ?  per
chè n o? Forse il gentile poeta se ne potrebbe giovare per g li altri 
Bozzetti.

Che vuol dire quell’ «tom o cielo, ove Diana risplende? non ne rac
colgo il senso. A ll’ alba in aprile com e mai si può veder per li. campi 
rosseggiare il fiore del pesco? e le fo g lie , non ancora illum inate dal 
sole, possono esse brillare? e la brina, prima che sia tocca dalla lu ce ,

x Si sopprimono c, g fra r  o l, e to  s: Par-co-Parsi; Indulgeo, In d u lsi , In -  
dultum  ecc.

a ( Orazio, Ep. 1. lib. 2. ).



può dileguare e  cadere da i fili dell' erba?  —  Conosco poi gli a r a to r i  
toscani essere p iù  poltroni degli a ra to ri  lo m b a rd i ,  perchè all’ alba in  
aprile dormono an c o ra ;  e s ì ,  che la soave a rm on ia  delle campane so
nanti a distesa dovrebbe sdorm entarli .  I  nostr i  ara to ri  sorgon  da l ca ro  

letto insiem e coll’ alba, come ci ass icura ,  per  esempio, il P a r in i  là dove 
con pochi e mirabili  t ra i t i  descrive il m a tt ino .  —  I p iù  severi g ra m 
matici troveranno anche, non so s’ io dica una sg ram m atica tu ra  od un 
solecismo, nel verso : E  che il cibo le in d u g i accusa in q u ie ta  : ad altr i 
non garberanno le dure  s incresi in  in qu ie ta  e D ia n a , e in  la  collina  e 
di t r a ’ va n i degli a lberi. Forse  .questi pecca t im i sono leccum i di quel 
parlar f iorentino che il M anzoni vorrebbe ( per  mezzo di un  vocabola
rio ! ! ) p ropagare per  tu t ta  Ita l ia ;  e m i s tr ingo  nelle spalle. A  L e i ,  s i
gnor D i r e t t o r e ,  questi  peccatuzzi parranno  cose da n u l la ;  e anche a 
me paion ta l i ;  ma li n o ta i ,  perchè nei brevi com ponimenti come sono 
i B o zze lli del s ignor Dazzi,  qualunque piccolo neo facilmente salta agli 
occhi e dispiace.

Colgo 1’ opportun ità  d ’ augu ra r le  ogni bene e ogni contentezza nel  
nuovo a n n o ;  che v o rre i ,  con tu t t i  i b u o n i ,  corresse fortunato  alla pa
tria com une e al resto  della famiglia la t in a ;  indegnam ente  oppressa 
dai discendenti di A r m in io , a cui la civiltà nuova non tolse l ' antica 
barbarie nè  1’ avarizia feroce.

C om o, 4 gennaio  4874.
Prof. Brambilla

CONFERENZA 38.a
D e i  p r a t i  a r t i f i c i a l i  i n  g e n e r e  e  d e l l ’ e r b a  m e d i c a .

Differenza fra  i  prati stabili naturali ed i  p ra li artificiali — Vantaggi dei se
condi — L 'erba medica — Suoi bisogni dì clima e di terreno  — Paras
site che la in festan o , la Cuscuta e la Rizattom a  — M ezzi preventivi e 
curativi.

Dopo di avervi discorso dei p ra ti  permanenti natura li ,  sieno del tutto 
spontanei e selvaggi come le nostre difese, sieno governati con buone re
gole da potersi ben d ire c o l t iv a t i , passo ora a dirvi dei p ra ti  artificiali.

Questi differiscono dai naturali perchè si stabiliscono con una sola erba, a 
differenza di quelli che costano di parecchie erbe spontanee che sogliono 
da loro vegetare su quei terreni.  Generalmente non sono che tre  queste 
piante prescelte per le praterie  artificiali, la m edica, la lupinella ed il t r i 
foglio. La dura ta  di queste praterie si estende fino a dieci a n n i ,  dopo dei 
quali decadono e bisogna disfarle. La ragione della impossilità d’ in tra t te 
nerle per più lungo tempo, sta in ciò che essendo formate di un erba sola, 
le erbe spontanee che sogliono attecchire su quel dato terreno, presto o 
tardi vi prendono dominio a  discapito di quella coltivata, e se si lasciasse



andar la cosa da se, si finirebbe con la trasformazione del p ra to  artificiale in 
prato  naturale . Nel nostro clima i prati artificiali incontrano la maggiore op
po r tu n i tà ;  possono perciò rendere assai b e n e , più dei pia li  naturali asciulti, 
od almeno quanto rendono i migliori prati naturali irrigui.  Non sono poi nuo
vi per n o i ,  essendo conosciuti e mollo lodati dagli antichissimi agronomi, 
ed intanto non si collivano in quella proporzione che converrebbe per quella 
ragione delle estese d ifese , le quali  ci forniscono fieno, ma sono pure ca
gione di gravi malanni. Ma il giorno non è lontano, e vel dissi, che quelle 
difese debbono sparire ed allora sarà indispensabile di supplirle con prati 
naturali co l t iva li , e pra li  artificiali. Occorre dunque prepararsi a questa 
trasformazione, fa mestieri fin da ora estendere i prali a r t i f ic ia l i ,  e colti- 
vari i a dovere, avvegnacchè è pure per questa ragione che non si sono fi
nora estesi di mollo, perché non si sono bene coltivati e quindi non se ne 
è conosciulo il vero valore, il quale è sommo, quando si sa ottenerlo; ed è 
molto scarso per quegli altr i coltivatori che dalla te rra  tulio r ichiedono, 
ma sono avarissimi nell’ accordare alla te rra  quello che ad essa bisogna. 
Per coloro poi che non avessero acqua d ’ ir rigaz ione,  o non potessero d i
sporre di mollo concime, le praterie artificiali sono preferibili ai prali n a 
turali ,  i quali se sono asciutti, danno assai meno profitto, e se anche i r r i 
gali non porgono largo prodotto senza mollo concime. Fate attenzione alla 
natura  delle erbe che predominano nei prali natura li ,  le quali sono per la 
più parte graminacee, e vi persuaderete che debbono mollo domandare alla 
terra  per nutr irsi ,  mentre le poche erbe che si destinano alle praterie  a r
tificiali, sono tutte leguminose, le quali sono annoverale fra  le miglioratrici 
appunto perchè vivono più di elementi aerei che della t e r r a ;  chè anzi lo 
sono senza dubbio miglioratrici perchè restituiscono alla terra  più ancora 
di quanlo ne assorbono. Aggiungete che possono in terreni freschi far di 
meno della irrigazione senza che ne scemi sensibilmente il prodotto, e nei 
terreni più caldi non amano frequente irrigazione, ma rara  ed in quantità  
discreta.

11 foraggio dei prali artificiali è molto migliore di quello dei prali 
naturali , specialmente per gli animali vaccini , pel loro accrescimento in 
c a r n e ,  quindi nello sviluppo della forza. L’ erba dei p ra ti  n a tu ra l i ,  come 
vi dissi , è solo preferibile per la formazione del latte. Tulio quindi r a c 
comanda queste praterie  artificiali, senza cui non potrà esservi vero progresso 
agricolo. Dopo le quaii generalità vi parlerò in primo luogo dei medicai,  
cioè dei prali di sola erba medica.

Questa pianta esimia, come la chiama Columella, non è orig inaria  del no
stro suolo, ma si crede a noi pervenuta dalla Media, da che il nome che porta: 
chiamasi pure L uzerna, e con tal nome è conosciuta nelle nostre campagne. Il 
nostro clima è mollo ad essa confacente, e generalmente i nostri terreni sono 
adatti a farla prosperare. Purché non si tratti di terreni molto umidi e abbiano 
sufficiente profondità saranno sempre buoni: se calcari,  tanto meglio. Resiste 
molto bene al freddo, purché non sia eccessivo, ed ha bisogno di moderato calo
re  : essa vegeta sempre che il termometro di Reaumour segna almeno otto gra
di; al di sotto di questa temperatura si interrompe la sua vegetazione, e voi ben



sapete che la tem peratura media del nostro inverno è presso a poco di tal 
grado; sicché noi abbiamo il gran vantaggio di vederla sempre verdeggian
te. Per compiere il suo periodo vegetativo essa deve sperimentare 850 gradi di 
calore ; e siccome nel nostro clima dal principio di primavera fino alla fine 
dell 'autunno ne sperimentiamo poco meno di gradi 4000, così questa medica 
può per ben quattro  e cinque volte r iprodursi,  e somministrarci cinque t a 
gli di foraggi successivi. Però l’ agricoltore deve essere molto attento a non 
perder tempo in indugi,  per non vedersi sfuggire il quinto taglio incon
trando in autunno la tem peratura più bassa degli otto g rad i,  combinazione 
rara.se volete, ma pure possibile; ond’ è che dal secondo taglio in poi non 
bisogna aspettare il suo completo sviluppo, ma falciarla con un po’ di an
ticipazione, sicuri che quel poco a  cui si r inunzia, verrà compensato da un 
taglio dippiù che dà sempre un compenso maggiore.

Chi poi vuol conservare questo prato pel periodo di dieci anni,  dovrà 
rinunziare a raccoglierne il seme, avendo la esperienza dimostrato che la 
medica nel m aturare il seme, perde non poco di sua vigoria. Per seme si 
può destinare un piccolo appezzamento che si farà durare  quattro o cinque 
anni, e nel primo neppure si raccoglierà sem e, sì bene dal secondo anno 
in poi. La quantità  di seme che produce è molta; su di un et tare di me
dicaio se ne può ottenere un 500 chilogrammi. Sempre vi conviene badare 
a non falciare la medica molto basso, come avviene quando si adopera la 
falciuola, ma è preferibile la falce fienaia, la quale m altratta  meno le pian
te, e non smuove le radici, le quali sommamente nei primi due anni non 
trovansi mollo approfondite.

Due pianle parassite sogliono infestare i medicai ed arrecare gran  danno* 
L’una è la così detta Cuscuta, la quale suol vivere a spese anche di altre pianle 
leguminose, tigliose e selvagge nei luoghi umidi e nei boschi e  si sviluppa pure 
sulle foglie della medica e vive a sue spese. Ella distende una quantità  di fila
menti sottili come capelli che si avviticchiano sul fogliame della medica, lo 
stringono e lo succhiano. Per prevenire la diffusione della cuscuta nel m edi
caio bisogna essere innanzi lutto diligenti nella scelta del seme. Se vi servirete 
del seme di un prato infettato di cuscuta voi sicuramente spargerete col seme di 
medica anche quello della temuta parassita, ed in tal caso vi avreste fatto il male 
con le vostre mani. Ma bisogna slare ancora guardigni nella confezione dei 
concimi a non mescolarci terriccio in mezzo a cui potrete sospettare esservi 
il seme di cuscuta. E lo stesso letame di stalla, se il fieno somministrato agli 
animali provenisse da prato infetto, può esser nocivo; poiché è probabile che i 
semi mangiati conservassero ancora la facoltà di germinare, non spenta nè per 
la digestione nè per la consecutiva fermentazione del concio. Queste sono le 
diligenze necessarie per prevenire lo sviluppo delia cuscuta. Per rimediare 
poi alla infezione già avvenuta si propongono due mezzi: 1 ." falciare sol
lecitamente quei pezzi di pralo su cui si scorge, ed abbruciare questi spa- 
zii con paglia od altro minuto combustibile, 2 .° falciare e poi sugare q u e 
gli pezzi di terreno con concio forte di pozzo nero. Il seme della cuscuta 
ed i suoi tralci superstiti  non possono resistere ad uno di questi due mez



zi; i quali saranno innocui alla medica , che ben tosto r iappa rirà  p iù  ve
geta di prima ed im m une dalla cuscuta.

L’ altra  parassita attacca le radici della medica , sì che voi nulla os
servando sulle piante, le vedete ingiallire ed ap p a ss ire , e solo, se ne svel- 
lete qualcuna, potrete riconoscere sulle radici una muffa bianca, un fungo, 
che i botanici hanno studiato e chiamato Rizottom a. Questa è ancora più 
terribile della prima, perchè una volta che si sia stabili ta in un terreno, è 
ben difficile di arrestarne i progressi; ed anche disfatto quel prato, non si 
può quel terreno riseminare a medica senza incorrere con molta p robab i
lità In nuovi danni.

C.

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE

Se il maestro prim ario  vuole che la sua scuola meni buoni f r u t t i , e 
torni efficace il suo insegnamento, gli fa mestieri aver  innanzi agli occhi 
certe norm e, le quali vuoisi scrupolosamente praticare . Quali sieno queste 
norme, ci piace brevemente accennarle.

1.* Non v’ h a  chi non sappia che i b am b in i ,  considerando ord inaria
mente la scuola come luogo di pena, vi vanno assai di mala voglia e guar
dano con certa pau ra  il maestro. Onde prim a e sollecita cura del maestro 
debb’ essere che la scuola riesca in sul principio anzi un  giuoco che uno 
studio, anzi un piacevole trattenimento che una seria applicazione. Al quale  
scopo giova assaissimo tener allegri e desti gli scolaretti con esercizi ele
mentari di ginnastica, far  loro di piccole e facili domande, e con brevi e 
piacevoli raccontini, scelti con gusto e con grazia narra t i ,  venirli con fino 
accorgimento educando. Per far meglio ch iara  la cosa con qualche esempio, 
vogliamo di queste prime esercitazioni scolastiche dare ai maestri un b re 
vissimo saggio.

A cominciare dagli esercizi elementari di ginnastica, il m aestro ,  a 
mo’ di esem pio ,  d irà  ai suoi piccoli a l l iev i:  Alzatevi — Fatemi veder la 
mano con la quale vi fate il segno della croce — Or bene, cotesta si chia
ma la mano destra, e l’ a l tra  la mano sinistra — Alzate ora la mano de
s tra  — Giù la mano destra —  Alzate la mano sinistra — Giù la mano si
n is tra  — Alzate tutte e due le mani — Giugnete le mani sopra ii capo 
come fo io — Mettetele sul banco — Sedetevi —  Alzate nuovamente la 
mano destra — la mano sinistra — Giù le mani — Alzatevi — Volgetevi 
a destra — In fila davanti al banco — Fate un inchino come fo io —  Sa
lutate con la mano — Fate questo cenno — Volgetevi a sinistra — Tor
nate in fila al banco — Alzate ambedue le mani —  Battetele insieme — 
Mettetele sul banco — Fate un inchino — Sedetevi — ecc. ecc. ecc.

Queste e simili esercitazioni,  oltre al diletto che recano ai b a m b in i ,  
promuovono in essi la robustezza e 1’ agilità delle membra , li dispongono 
all’ attenzione e li avvezzano per tempissimo all’ ordine e all’ ubbidienza.

Per brevi e facili domande potrà il maestro interrogare i suoi piccoli 
a lunni intorno al proprio  nome e cognome, al nome de’ g e n i to r i , dei fra 



telli e delle so re l le , del loro mestiere o della loro professione, ecc. ecc. 
Onde collocandosi davanti gli allievi in semicerchio, e g l i , a  cagion d’ esem
pio. potrà volgere la sua parola ad uno de’ più vispi nel seguente modo: 
Che nome hai tu?  — Sai anche il tuo cognome? — Dimmi ora insieme il 
tuo nome e coguome. — Hai tu il padre e la mam m a? — Che nome ha 
il padre?  — E la m am m a? —  Che mestiere fa il pad re?  — Che fa la 
mamma? — Hai fra tel li?  Quanti? — Che nome hanno? — H ai pure so
relle ? ecc. ecc.

Come si chiama il luogo ove ti trovi adesso? — Ti piace venire alla 
scuola? — Che vuoi fare in iscuola? — Chi è che insegna nella scuola? — 
Sappi, che per im p a ra re ,  bisogna esser attento a tulto quello che d irà il 
signor maestro , e pronto a fare tutto ciò eh’ egli ordinerà. — Verrai tu 
sempre alla scuola? — ecc. ecc.

In questo colloquio il maestro potrà dirigere varie domande ora ad 
uno ora ad un altro degli allievi , o pure ripeterle a suo piacimento con 
quello che conoscerà esser d’ indole timida. Queste siffatte interrogazioni , 
in quella che tengono piacevolmente occupati gli a l l i e v i , porgono al mae
stro opportunità di correggere o mutare le parole del dialetto con le cor
rispondenti voci italiane, e di venir in essi svegliando l’ attenzione e la vo
glia d’ imparare.

Narrando, infine, con quella lingua che si lascia senza fatica intendere 
alle puerili in te lligenze, piacevoli racconti e novelline , non è a d ire  con 
quanto diletto vi prestino i bambini attenzione, e quanto agevole torni al 
maestro di venir nel loro vergine cuore infondendo la r iverenza e l’ obbe
dienza ai gen i to r i ,  l’ affetto ai fratelli e l’ amore alla scuola, allo studio , 
alla pulitezza, alla disciplina, alla temperanza e simili.  Così il maestro ve
drà per prova che gli allievi useranno con assai piacere alla scuola, e ver
rà l’ un dì più che l’ altro crescendo nel loro animo il desiderio d ’ istruirsi.

2 .“ Deesi sin dai primi giorni dell’ anno scolastico attendere a stabilire 
fra gli allievi la disciplina, eh’ è quanto d ire 1’ essalta osservanza dell’ or
dine. La quale è di sì rilevata importanza che da essa dipende 1’ efficacia 
dell’ insegnamento ed il profitto della scolaresca. Quando in una scuola non 
si osserva silenzio e compostezza, e gli allievi sono tutti sbadali , indocili, 
calti velli, incorregibili ; è indizio non dubbio che il ma stro non ha  per 
anco appresa quell’ arte meravigliosa, onde gli allievi si adusano all’ esatta 
e ragionevole osservanza dell’ ordine.

Fra i mezzi per ottenere la disciplina nella sc u o la , è senza dubbio 
reputala efficacissima la non in lerrotta occupazione degli allievi ; perocché 
è impossibile che una classe di b im bi non inlesi a nulla, restino per molto 
tempo silenziosi e composti. Ma in quali esercizi, d irà  alcuno, si potrà te 
ner occupati fanciulli, che sono di tutto ignari?  Negli esercizi di scr i t tu ra  
per cagion d’ esempio, intesi a render agile e sciolta la mano; nel ripetere 
ad un monitore gli esercizi pratici di lingua insegnali dal maestro; nell’ as
sistere in piedi alla lezione della classe o del periodo superiore, tenendone 
desta 1’ attenzione con acconce e facili domande che destramente si vanno 
loro di quando in quando rivolgendo, ecc. ecc. E  come, d irà  a l t r i ,  si p o 



trà  ottenere che teneri fanciulli in cui la irrequietezza è necessità di n a 
tu ra  , se ne slieno , per ben tre  lunghe ore , o c c u p a t i , zitti ed immobili ? 
Chi non sa che l’ arco, a  tenerlo lungamente le so ,  forza è che si ro m p a ?  
Vero è che sarebbe troppo, anzi nocevole alla salute, pretendere che teneri 
bambini se ne stieno , come macchine , per tre  lunghissime ore ; ma chi 
im ped isce , diciamo n o i , che non si d ia loro un breve sfogo , almeno una 
volta verso la metà della lezione, sì che possano fra  loro scambiarsi q u a l
che parolina a bassa voce , ed eseguire al possibile nella scuola alcuni e- 
sercizi corporali?  Anzi ciò noi raccomandiamo caldamente ai m a es t r i ;  e 
sieno certi che la disciplina e la salute se n’ avvantsggeranno d ’ a s s a i , e 
gli allievi r iprenderanno con maggior voglia gli esercizi scolastici.

3.“ Precipua cura del maestro sia pure la pulizia che tra le cure i~ 
gieniche tiene il primo luogo. Gli allievi devono venire a scuola netti ne
gli abiti e nella persona, e co’ capelli ben r a v v ia t i ,  o ,  eh’ è meglio, rasi. 
Se il maestro troverà che qualche allievo non abbia  la faccia e le mani 
lavate, nè i capelli pettinati e gli abili netti e pulit i ,  lo ammonisca am o
revolmente , e gli tocchi alcun che dell’ importanza della nettezza. Quando 
riuscisse agevole, si potrebbe r inviare I’ allievo a casa per lavarsi e pu lir 
s i :  la qual cosa è stata sperimentala per assai acconcio ed efficace mezzo a 
raggiungere 1’ intento.

Non dissimuliamo che i fanciulli sono molto ritrosi alla nettezza, e be
ne spesso si trova dei genitori , massime nei comuni rura li  , i q u a l i ,  non 
ohe pigliarsi di ciò verun pens iero ,  ne porgono nella loro persona assai 
pernicioso esempio ai figli; ma ci è avviso che se fin da principio si porranno 

in ciò amorevoli e sollecite cu re ,  non s’ indugerà guari a veder 1’ opera 
coronata da felice successo.

(Cont.j Alfonso di Figliolia

-Vro ì ixnszi IblbliografLei

Lo Spiritismo —  Novella di Tommaso Vallauri —  T orino , Tip. 
dell’ Orat. di S. Frane, di Sales, 1871 . Prezzo cent. 25 .

Come son ghiotte e saporite queste novellette che di quando in quan
do ci regala il prof. VallauriI Finissima e pungente ironia , piacevolezza di 
modi, leggiadria di dettato ed una cotal freschezza di vita e grazia di colo
r i ,  le rendono sommamente care e garbate , sì che un allegro e festevole 
benvenuto te lo strappano da per loro dalla bocca. E così ho detto io e di
rà ancora il le ttore, se per avventura gliene capiterà qualcuna alle mani. 
Veramente il babbo è di quei pochi valentuomini che fanno onore all’ I ta
lia e nelle lettere latine ci ricorda ancora figli di Roma e non del tutto 
sprezzanti lo splendido retaggio di Livio e di Cicerone: ma se gli suona pu
rissima ed armoniosa sulle labbra la lingua dei forti q u ir i t i , non gli sta m en 
beue quella di Giovanni Boccaccio e del Firenzuola. E  la prova, è qui, nel



le sue Novelle, in cui il Vallauri vorrei quasi dire che gli gusti di pigliar
selo un po’ di svago e di morder piacevolmente qualche viziarello, che in 
tanta luce di scienza e di civiltà pur  si trova nel mondo.

In questa dello S p ir itism o , eh’ è nata col capo d’ anno ,  si dà la baia 
a certi ciurmadori,  i quali pretendono oggi di operar le maraviglie dei Ma
ghi di Persia ed i miracoli del conte Cagliostro, pascendo così il volgo di 
favole e di vane speranze. Costoro con la ciurmeria delle tavole giranti e 
parlanti, con le sibilline questioni del p erisp ir ito  e della catalessi e con quel 
volpone del M ediu m , come lo chiam ano, gabbano facilmente i gonzi, in
tascano di bei quattr ini,  e vanno spacciando per prodigi di spiriti quello eh ’ è 
lor raffinata malizia o delirii di mente inferma. E il caso è che ne colgo
no molti al laccio non solo del popoletto di p ia zz a , ma ancora di quelli 
più maturi di senno, a cui la brama di arricchire tira un velo sugli occhi 
e rende creduli alle imposture. Onde- ne seguono rovine e miserie ed am a
ri disinganni. Ad isvelare i quali ed ammonir la gente di ben guardarsi da
gli Spiritisti, è diretta la presente Novella , che ci dipinge i lacrimevoli ca
si di un povero giovane, ingannato dal famoso oracolo

M ille aditus ad opes', pronum  m inim ique laboris
P rim a  Ubi E u terpe , m ox  dabit Jgnipotens,

che gli vaticinò il suo M edium . E provò troppo amaramente la potenza di 
vulcano e V in fa llib ilità  della predizione spiritica!

G. Olivieri
Storia della Letteratura Italiana, ad uso dei Licei 

di I. Gobio Barnabita— 2 .a E d. Milano, Tip. Àrciv. di G. B. Po- 
gliani, 1871.

Di questo l ib ro , or ora pervenutoci dalla p o s ta , sarà detto in uno dei 
prossimi numeri.

Il novelliere italiano —  Annotato e pubblicato dal Prof. Gi
rolamo Lorenzi, libro di amena lettura per le biblioteche di fam i
glia e per le scuole. Un voi. in 16 di pag. 160. S i vende al prez
zo di Una Lira franco di porto per tutto lo Staio. Rivolgere le 
domande al Prof. Girolamo L orenzi, Via Olona iY.° '12, Milano.

Il Rinnovamento Cattolico, Giornale di studii Religiosi e so
ciali, si pubblica a Bologna tre volte al mese in fascicoli di 32 pa
gine ed al prezzo di L. 10 per ciascun anno —  Dirigersi al Prof. 
Giacomo Cassani a Bologna.

Nelle condizioni presenti, in cui sì vivamente discutesi di Chiesa e di 
Stato, e delle relazioni fra l’ Italia e il Pontificato, viene assai opportuno 
questo Periodico, il quale, succedendo all’ E sam inatore  di Firenze ed infor
mandosi agli stessi nobili principii, promette di esser un  giornale molto se
rio ed importante e degno di esser letto.



La Unità Della L ingua, Giornale compilato e diretto da Pie
tro Fanfani, Agenore Gelli e Raffaele Vescovi. Si pubblica due volte 
al mese e le associazioni, a F irenze , si ricevono da Giuseppe Pol
verin i, alla Tipografia del Vocabolario e dei Testi di Lingua, via 
Faenza num . 6 8 , al prezzo di £ .  sei l’ anno.

È  un Periodico lodato per ogni verso, che già conta due anni di vita 
e trat ta  con molto garbo le questioni di lingna e di filologia classica. Esso 
intende principalmente a mostrare con piacevoli e saporiti dialoghi quanta 
ricchezza di vocaboli possegga la nostra Lingua per le cose di casa, le A r 
t i  , i M estieri, l’ A grico ltu ra  e via e a far vedere col fatto che la lingua ita
liana c ’ è, c’ è stata e si muove e che non bisogna 1’ uso del popolo ben par
lante scompagnare dall’ autorità dei classici scrit tori.  A quando a quando ti 
regala qualche graziosa illustrazione di' proverbii e tocca dei casi di qualche 
uomo sommo, che all’ operosità indefessa ed alla virtù deve la sua grandezza 
e concilia così l’ amore ai buoni studi, alla pura e schietta lingua, con l’ a
more alla virtù ed alla sana educazione. Onde è un  ottimo Periodico, che 
fa onore ai bravi compilatori ed alla stampa quotidiana.

La Guida del Maestro Elementare Italiano, Giornale Didat
tico Teorico e P ra tico , compilato da una società d,' Insegnanti ed 
amici dell’ Istruzione sotto la Direzione di Antonino Parato  —  Si 
pubblica in Torino ogni settimana nel corso dell’ anno scolastico, e 
tre  volte al mese nelle ferie autunnali al prezzo di £ .  cinque l’ anno. 
Le associazioni si ricevono dall’ Amministrazione del Giornale La 
Guida, via  Stam patori, num. 4%, Torino.

Anche questo è un  Periodico molto giudizioso e sennato, il quale, an
tico d’ età ,  s ' è  col nuovo anno ringiovanito ed ha acquistato novelle forze 
e maggior vigoria. È diretto ai maestri elementari e le svariate materie del- 
l ’ insegnamento popolare le trat ta  bene e con perizia. Onde lo raccomandia
mo non poco agl’ insegnanti.

CARTEGGIO LACONICO
Napoli — Ch. Prof. B. Pignetti — 1 ciarlatani son proprio q uelli e mi congratu

lo sinceramente con Lei che m ostra ardire e forza di flagellar li a dovere. Ma crede 
che sm ettano i l  m estier loro e si rim piattino, se perfino in certe alte regioni alcuni 
ce ne ha ed altri li  proteggono? P eraltro , bravo daccapo, e tiri v ia di buon cuore.

R im in i —  Ch. prof. A. B rig id i —  Grazie d e ll’ um anissim a sua e cordiali sa lu ti 
dai noti am ici.

Polla — Sig. L. Iacontin i — Ricevuto la  sua lettera.
Diano — Ch. S ig . S. M acchiatoli — R isposto  alla sua gentilissim a.
Dai S ig . F . Apicella, V. de Sanctis, A. Pecora, L . Iacontin i, R. Langella, 

Cav. Gotta, R. Ippolito, L . Benincasa  — ricevuto i l  prezzo d’ associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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II. I M O  ISTITUTORI!
G I O R N A L E

D' I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E

Il giornale s i p u b b lica  tre vo lte  a l m ese. Le associazion i s i fanno a prezzi anticipati 
m ediante vaglia  postale spedito al Direttore. Le lettere ed i p iegh i non francati si 
respingono: nè s i restitu iscono m anoscritti — Prezzo: anno L . 5; se i m esi L. 3; un 
nnmero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 80.

Giornali, lib r i ed op u sco li in  dono s ’ in d ir izz in o— Alla Direzione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO —  Sui p r inc ip ii supremi della d ida ttica , D ialogo —  Una lettera del prof. 
Dazzi —  Bozzetti dal vero, Saggi di poesie — Bibliografia —  La storia della lettera
tura ita liana del Gobio — Le Prose del Comm. G iuliani —  Un’ Ode di 0 .  Spagno- 
letti —  Agronomia — Del modo di coltivare la medica e dei lavori preparatorii —  
La distribuzione dei prem i nelle scuole di C ava , discorso del delegato scolastico 
prof. De Bonis  — Aritm etica —  Cronaca dell' istruzione  — Carteggio laconico.

VALERIO
Dialogo

su’ 'principii supremi della didattica

( Contin. ved i i l  num . p rec . )

Giacché a  voi piace far  pagh i i noslri desiderii,  dissero Allilio ed 
E rnesto ,  ( chè  cosi chiamavansi i due g io v a n i ) ,  vorremmo che innanzi 
di venire a  de te rm ina re  i principii che  governano  le discipline d idattiche,  
c’ indicaste q ua l i  sieno in g en e ra le  i difetti d e l la  istruzione moderna , 
quale il pensiero che  la  guida ,  e  qual i  gli effetti che  n e  derivano.

Y .  Non principii, ma fatti so la m e n te ;  non q u e l le  sintesi com pren
s ive ,  perfezionale e ,  diciamo così,  a v v a lo r a t e  d a l l ’ analisi; nò q u e l le  a -  
nalisi sorre t te  e gu ida le  d a ’ principii: non  ordine gera rch ico  nelle  verità 
e ne l le  scienze; le  qual i  messe fuori  di l u o g o , ovvero  usurpando quel 
posto che  loro  non è dovuto, pèrdono  la  luce  e lo  splendore della  lo ro  
evidenza, e si rendono incapaci di g e n e r a r e  la  certezza.  Ecco dove pare  
a me che  si assommino le  imperfezioni d e l l ’ insegnamento moderno. Di 
qui la  indeterminatezza d e ’ concetti,  la  qua le  passa agevo lm ente  anche  
nella  pa ro la  ; onde è  divenulo ra ro  q u e l  linguaggio  proprio , efficace , 
a tto  a s lam pare addentro  e  a  r ibad ire  i concetti n e l le  m e n t i , e a  su 
scitare le  idee meglio che  a  p o rg e r le ,  e ,  n o n c h è a  riso lvere i dubbi, a 
m ette re  g l ’ in te lle tti  iu su lla  via d a  sg ropparne  i nodi d a  sè, A questo



aggiungi che quel lo  che  dovrebbe len tam ente  p rocedere  , affinchè p r o 
duca  ottimi f ru it i  e copiosi ; ora  si vuol co n d u rre  cò l la  ce le r i tà  stessa 
de l  vapore e d e l l ’ elettrico. A dir  breve,- vorrebbesi da alcuni condurre  
in sì fatti termini P insegnamento, ch e  non sia indirizzalo ad  esercitare  
armonicam ente le  facoltà de l lo  spirito e a svo lgere  e t r a r r e  in a t to  le sue 
potenzialità,  ma a  riem piere  l ’ in te lle t to ,  o p e r  d ir  meglio , la  memoria 
d i  tutto  il sapere, o con acide e minuziose analisi a  s tancare ,  oppr im ere  
e  s f ru t ta re  g l ’ ingegni. Del rimanente , io me ne r im etto  a  voi che  p e r  il 
lu n g o  insegnamento e per  gli  studii didattici a  cui da le  o pera ,  siete mollo 
p iù  innanzi di me nelle  cose del metodo. (  Queste parole disse rivo lto  
a ’ due m a estr i, d i cui l'uno chiam avasi Don B a s i l i o , e l 'a l t r o , p er  
essercene sfuggito  i l  nome, appelleremo il  M e t o d i s t a  p er  i l  lungo studio  
e i l  grande amore che vantavasi d i aver posto nel metodo ) .

Don B. Che metro e  non m etro!  Yoi volete prender la  baia dei 
fatti m iei. Io non giungo a capire questi signori ch e diamine pretendono 
da no’ altri. A ’ tempi nostri le  cose andavano benone colla  S a n t a c r o c e  

e col libro d e lle  S e t t e  T r o m b e  ; ed ora se ne son venuti con quesle 
diavolerie della  nuova M e t r o l o g ia  per romperci le  scatole.

Met. Quanto a me , veramente io non avrei bisogno di queste d i
squisizioni, perchè ho letto di parecchi libri che intorno a siffatte materie 
hanno diffusamente trattato.

E r. E  qui sta il nodo; chè noi di queste teoriche appunto dubitiamo 
che sieno aggiustale e  conformi a ’ principii d e lla  scienza.

V . Così è: anche a me è  avvenuto di leggere non poche di que
ste opere didattiche venute in luce di fresco. Ma che? Alcune mi son 
parse tirale giù  come Dio vel dica; ed a ltre , benché degne veramente 
di esser m editate, non valsero a chiarirmi di tutto e ad acquietarmi p ie
namente. Indarno vi ho cercato quel principio che dovrebbe signoreg
g iare le  dottrine pedagogiche e m etterci in grado di giudicarne con senno 
sicuro; quel principio ch e fondandosi su lla  natura del vero, d ella  cono
scenza , e d elle  facoltà d e llo  spirilo , riesca a dare a l l ’ insegnamento un 
buon indirizzo e a im pedire che si svii e conduca a lla  confusione e al 
pervertim ento d egl’ in telletti.

Don B. Io non so perchè si voglia  dar tanta importanza a queste 
cose; nè intendo com e ci possano essere uomini tanto nemici d e lla  lo 
ro pace e  quiete da sprecar d enaro, tempo ed opera per voler capo
volgere e rinnovare il mondo a modo lo r o , e far perdere il cerv e llo  
a lla  gente dabbene, a cui per grado o per forza convien fare a lor senno.

V . Non dite così, Don Basilio; la  scelta  d e l metodo ha un’ impor
tanza grandissima. Da esso dipende in gran parte la bontà d e ll’ istruzio
ne e d e ll’ educazione. Quando a g li studi si dà un cattivo indirizzo, io 
non so dire quali tristi effetti ne derivano. N e lle  m enti non cognizioni 
sode e  chiare, ma barlumi confasi; idee affastellate senza ordine; gon 



fiezza di presunzione, non sodezza di dottr ina; neg l i  animi poi uno stato 
più misero ancora e  deplorevole; incertezza, dubbio, a r idezza,  v a c u i tà ,  
senza fede, senza entusiasmo, una  solitudine d isperata . Io h o  conosciuto 
giovani p ieni d ’ ingegno, accesi di entusiasmo per  tulto ciò e h ’ è nobile e 
sub lim e,  ch e  aveano un cuore a l to  a  commoversi p e r  gen t i l i  e nobilissimi 
affetti; ma o ra ,  sviali da  un falso indirizzo, destano veram ente  p ie tà; non 
più a rdo re  per  le cose g rand i,  non più fede, m a arid i tà  e dubbio. E s 
si, a  nascondere  lo stato loro  infelice, per  non sentire  la  voce d e l  vero , 
hanno d ap p r im a  animosamenle sentenzialo, d ispregia to ,  nega to  tu tto ;  m a 
quando  a  questo rum ore ,  a  questo vano strepito  fatto  a t to rno  a  sè , è  
sotlentrato il silenzio; quando a q u e l le  vuote fantasim e che  si e ran  c re a 
te , è succeduta la  solitudine, hanno provate  le  d u re  angosce d e l  dub 
bio e  avu ta  pau ra  di sè  medesimi.

(  Continua )  F ran cesco  L ingu iti

Alla lettera cortese ed urbana dell’illustre prof. Brambilla ri
sponde con pari garbo e gentilezza il ch. prof. Dazzi in  questa che 
c'invia da Firenze. Ammiratori sinceri dei due egregi e valorosi 
letterati, noi lasciamo loro piena libertà di giudicare, reputandoci 
a sommo onore di potere accogliere scritture sì garbate e giudiziose.

Firenze 2 3  Gennaio 1871

Caro Signor D ire tto re ,
Che l ’ egregio prof. Brambilla abbia avuta la  bontà di occuparsi di 

que’ miei poveri versi è stato per me veramente un onore e  speriamo 
che al valente poela non venga meno la pazienza e  la  voglia di confon
dersi intorno ai miei B o zze tti , che ora con tanto m aggior gusto segui
terò a pubblicare nel suo bel giornale.

Le osservazioni del prof. Brambilla mi gioveranno m oltissim o; e 
fatte con quella urbanità che è propria d e lle  anime bennate , tornano 
graditissime quanto se fossero lod i. Del resto mentre 1’ egregio uomo 
vorrà acceltare i sinceri ringraziamenti per le  benevole parole ch e ha  
voluto dire di m e , anche mi permetterà di rispondere ad alcune d e lle  
note che mi ha fatte.

E innanzi tutto mi preme notare che io con que’ versi lio inteso di 
descrivere q uello  ch e avevo veduto e che avevo sentilo in un dalo gior
no d’ a p r ile , mentre la  m attina, proprio a ll’ a lb a , andavo aggirandomi 
su per alcune co llin elle d ella  bellissim a ed amena valle del B isenzio; 
nel bozzello ch e ho intitolalo L ’ alba d' un d ì  n e ll'a p r ile ,  non v o lli  
ritrarre un giorno qualunque si voglia  di ap rile , non m ai; v o lli ri
trarre quella  mattina l ì ,  quel giorno 11 in cui mi ero trovato in m ez
zo a tuia la pace 6 a tanta bellezza. V id i, e  sentii in quel m od o, ed in



quel modo ho scritto. È parso strano, a ll’ egregio P rofessore, che men
tre le  campane d’ una chiesuola suonavano festivam ente a d istesa , i con
tadini non si vedessero ancora ne’ cam pi; eppure era così. INè è  da m e
ravigliare che fosse c o s ì, perchè n elle  parrocchie cam pagnuole, quan
do c’ è qualche festa, le  campane cominciano a suonare innanzi g iorno, 
e proprio il primo a salutar l’ alba è il campanaio. E se ho scritto che  
i fiori dei peschi rosseggiavano  e  ch e le  fog lie  b r illa va n o , 1’ ho scrit
to perchè vidi siffattamente; ed invero non è rossastro  il fiore del p e
sco ? Ala si son forse spogliati i peschi in aprile? potrà anch’ essere; vuol 
dire che la  stagione era un po’ indietro, perchè è  un fatto che io vedevo  
i peschi luti’ ora in fiore. Le fog lie  poi brillavano  per la  guazza che  
c ’ era caduta su n ella  notte ; ch e se il so le  non era ancora su ll’ oriz
zonte , peraltro la  luce assai chiara si rifletteva n e lle  goccio le posate 
su q uelle fog lie .

Ma di due cose poi non vo proprio persuaso. « Che vuol d i r e , 
scrivo l ’ illustre sig . B ram billa, quell' u l t i m o  c ie l o  ove D iana sc in til
la ?  i V uol dire là  in fondo del c ie lo , là  in fondo d e ll’ orizzonte. An
che i Latini usarono ultim us con tale significato, e se non stimassi ir- 
reverenza portare esempii al traduttore d e lle  M etam orfosi, recherei qui 
m olli passi di T eren zio , di Ovidio e di più altri.

D el verso:
E  che i l  cibo le indugi accusa inquieta

Scrive che i più severi grammatici ci troveranno una sgrammati
catura od un solecism o. Ma io confesso la  v e r ità , ed è forse cortezza 
di vista, non riesco a trovarcela questa sgrammaticatura; io ci senio un’ 
e lliss i;  c’ è l ’ e llissi del verbo dare-, m aniera usatissim a; com e è  usatis
simo il significato transitivo del verbo Indugiare . Infatti io ho inteso 
dire : E  la  gallina  inquieta rim provera , biasim a , susurra che la  m as
sa ia  indugi a darle  i l  cibo.

Mi perm etta, caro D irettore, a ltre due parole. Il prof. Bram billa  
ripone fra i leccumi del p a r la r  fiorentino anche q u e ll’ in la  che io ho  
adoperato invece di nella. Io non mi adiro se chiama leccum e q u e ll’ in  
la ;  ma tali forme sono continue ne’ c la ss ic i, e se a qualcuno possono 
parere sconci arcaism i, io le  credo invece perdonabili ed  adoperabili nei 
versi, quando con esse si può risparmiare una mutazione dannosa al- 
l ’ arm onia, alla forza , a l l ’ esattezza. Ma il valente autore aveva torto 
a  chiam are quella  forma e le  altre sim ili leccumi del p a r la r  fiorenti
n o , perchè invece sono forme m orte, nè si sentono su lla  bocca di noi 
Fiorentini che parliamo scioltam ente, senza lam biccature, senza sforzo. 
Del resto stia tranquillo l ’ illustre Professore che di tali forme non tro
verà nel Novo Vocabolario della  lingua ita liana  ch e secondo le  nor
me d el M anzoni, compiliamo qui al Ministero d e ll’ Istruzion Pubblica; 
e G lielo assicuro io che so n o , contro mio m erito , uno dei com pilato



ri; io che so non sono tanto pauroso di qualche forma arcaica ne’ miei 
B ozzetti, non vorrei però v ed ern e , contro la verità de’ fatti, nel Voca
bolario d e ll’ uso.

Frattanto, mio caro D irettore, eccole altri tre bozzetti ; e  sarò ben 
lieto davvero se anche per questi meriterò l ’ onore d ella  critica corte
se del valente poeta lom bardo.

E me Le confermo Aff.°

S a g g i  di  P o e s i e  di  P i e t r o  D a z z i

PER UN FANCIULLO MORTO 

Spenti i begli occhi, e nella faccia bianco 
Tu, cu i luce d’ amor spendea gioconda, 
A ngelo, ahi ! com e innanzi tempo stanco 
D eclin i al letticiol la testa bionda.

Ed alla madre che prostesa al fianco 
Il corpicciol di lacrime t’ inonda 
E te bacia e te chiama e già vien manco, 
Qual pietà che, o fanciul, tu non risponda.

Ah ! non risponde che il som messo alterno 
Suon dello stuolo che alla soglia avanza 
A strapparti del suo grembo materno.

Tu sei partito: e di fanciulli intanto  
Un clamor lieto dalla vuota stanza 
La tua povera madre ascolta in pianto.

Pietro Dazzi

BOZZETTI DAL VERO

IL BUCANEVE \

E  l’augelletto stanco

Dal piano alla collina  
Tutto di neve è bianco

Cerca il suo nido invan.

No ! sulla n e v e , in  mezzo 
A quel bianco deserto 
Pallido un fior si è aperto, 
Quasi sfidando il gel.

O gni suo raggio asconde ; 
Im m oti fra le sponde
I ruscelletti stan.

Sotto le nubi il sole E mentre par che tulto  
Sia per morire in terra, 
Egli il suo sen disserra, 
T’ apre alla speme il cor.

Tutto è silenzio; tutto 
Coperto è di squallore : 
Non ha la terra un fiore, 
Un raggio non ha il ciel.

E gli fiorisce allora 
Che più l’ inverno è rio , 
E m essaggier di D io  
Pace promette e amor.

1 Questa pianticella buca la neve, col gambo la sfonda, e sopra la neve nell’ a 
ria libera fiorisce.



A ’potyvyj

F ra  un cespug lio  d i  ro se  è il te ss ito re ; 
Da ram o  a ram o agilem ente  appende 
Co’ d i t i  sott i l iss imi lo s tam e;
E  gl’ in tessu ti  fili al m a ttu tino  
R aggio  b r illano  come arcobaleno 
Nella se ren i tà  lie ta de’ cieli .
Tesa  è la te la :  e il te ss i to r  r iposa ,
E  di sangue s’ ineb r ia  e di p rofum o. 
R attono  quella t ram a  e l’ acqua e ’l vento, 
Nè il te ss i to r  paventa la tem pesta ,
N è il lavor leggeriss im o si f range.
Ali ! che ogni bene ,  ogni speranza, ed ogni 
N ostro  r iso  giocondo in  un is tan te  
Cadono in  tu t to ;  nè  il  travaglio  e i l  molto 
Affaticar di noi superba  schiatta 
Ne dà la pace che l’ inse tto  gode.
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rezza e bontà di lingua e di stile è senza dubbio da avere in pregio quest’ o- 
pera. E veramente chiunque volesse rimaner pago a quella parte della storia 
letteraria ch ’è l’erudizione, troverebbe del sicuro di che esser contento.

Ma con tutti questi pregi che pur non sono comuni a’dì nostri, non 
crediamo che possano appagarsene coloro che hanno ben altro concetto della 
storia letteraria. La quale, secondo che a noi sembra, è ordinata a mostrare 
quale sia l’ ideale di una letteratura; come questo siasi andato a poco a poco 
svolgendo nelle opere degli scrittori; come venuto giù e per quali cause, e 
com e rialzato e in quali condizioni. Onde nasce che, quando togliamo a leg
gere un libro che delle lettere di un popolo tenga proposito, noi vogliamo 
per esso intendere, quale idea quelle rappresentino; quale spirito le infor
mi; in che modo siensi atteggiate secondo il mutarsi delle condizioni sociali; 
e quali avanzamenti abbiano fatti; e dove di codeste doti vada sfornito, sia 
pure , quanto si voglia , per altri pregi com m endevole, sarà sempre assai 
lontano dalla perfezione a cui è uopo che miri un’ opera di tal fatta. La qua
le , a voler conseguire lo scopo a cui è indirizzata, e’ ci pare che debba a- 
vere un doppio riguardo verso la idea e verso le condizioni de’ tempi; e del
le lettere metta in luce la parte assoluta e la relativa; 1’ una che rimane 
sempre invariabile, e 1’ altra che si muta sempre e prende qualità, caratte
re e colorito diverso dall’ indole dei tempi. Solo a questo modo è possibile 
proceder diritto e sicuro nel giudizio degli scrittori e delle loro opere; pe r



questa guisa soltanto si riesce ad acquistare una profonda conoscenza di una  
letteratura e a render feconda di ottimi r is u l ta m e l i  la critica. Di qui l’ u
nità e l’ organismo perfetto di cotal maniera di componimenti ; di qui il 
principio vitale che compenetrandoli, per dir così, dà’ loro movimento ed 
anima.

Or fra’ molti pregi che pur risplendono nel libro del Gobio, ci duole di 
non poter annoverare anche questo. Per fermo, a noi pare che non vi sie- 
no ben definiti quei principii razionali che tal fatta di lavori debbono infor
mare e dirigere, nò dimostrati abbastanza gl’ intimi congiungimenti che han
no le opere letterarie colle condizioni sociali. Di qui procede che il lettore, 
dopo di avere acquistate molte ed utili nozioni intorno agli autori e alle loro 
opere, non possa veramente formarsi un giusto concetto delle nostre lettere 
e delle cause del loro sorgere, progredire e decadere; di qui la poca sicu
rezza della critica; di qui la superficialità di alcuni giudizi che si fondano 
più presto sulla forma che sulla sostanza delle opere. E per vero, una cer
ta indeterminatezza di principii par che si manifesti perfino nella stessa de
finizione che della letteratura dà 1’ A. P iù  particolarm ente, egli dice, inten
diam o p er  le ttera tu ra  l ’ arte d i esprimere i  concetti in  guisa da farne senti
re p iù  o meno direttam ente il  B e l l o  , mentrechè V arte che direttam ente si 
propone d i farne conoscere il V e r o , appartiene alla  scienza. 1 Dopo queste 
parole, a dirla schiettamente, a noi pare di ravvolgerci nel vago e di sm ar
rire il concetto vero della letteratura; sì che mal sapcemmo dire, quale ne 
sia 1’ obbietto proprio, quali i generi o le forme; anzi, se nulla intendiamo 
di quella definizione, dovrebbesi tutta la letteratura restringere ad un solo 
de’ suoi generi eh’ è la poes ia , che solamente questa è la espressione del 
bello; sì che sarebbe mestieri escluderne la s to ria ,  l ’ eloquenza e il genere 
scientifico. E  veramente quelle parole che alla definizione si aggiungono: l ’ a r 
to che direttam ente si propone d i farne conoscere il vero , appartiene a lla  scien
za , mirano senza alcun dubbio a separar nettamente dalla letteratura la for
ma scientifica. I  Dialoghi adunque di Platone, i M em orabili di Senofonte, il 
libro De Oratore di Cicerone, il Dialogo delle cause della  corro tta  eloquenza 
di Tacito, non appartengono per nulla alla letteratura? Oh no! perdonate, 
egregio signor Gobio; per noi quelle opere sono il fiore piìi leggiadro della 
classica antichità. Nè il concetto del Hello, coinechè vero, ci sembra meglio 
determinato. I l B ello , dice 1’ A., è il raggio della  d ivina essenza', 3 ma do
ve e come si rivela, e per virtù di quale facoltà; in che si distingue dal Ve
ro e dal Buono? ecco quello che c’ importa innanzi tutto conoscere, e che 
non c ' è  dato intendere dalle parole dell’ A. E  per venire ad altre teoriche 
più particolari, non ci pare che sia stata colta e definita la essenza del d ia
logo e della poesia romanzesca. La form a dialogica, secondo l’ A., è adat
ta assai a tra ttare  con ch iarezza  d isquisizioni scientifiche. 3 La chiarezza 
dunque è il carattere che distingue il dialogo dalle altre forine scientifi
che ? Ci permetta 1’ A. di d u b ita rn e , parendoci che abbia imbroccato nel
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segno chi seppe in esso veder fedelmente specchiato il movimento dello 
spirito nella ricerca del vero. Nè possiamo veramente persuaderci che la 
prevalenza della filosofia platonica e la venerazione di Cicerone fossero state 
unicamente cagione del venir in voga nel 400 di questa forma. 1 E che? 
non vi conferì per nulla il progresso degl’ ingegni che dalle pastoie dello 
scolasticismo francandosi, e cominciando con maggior libertà a speculare, 
spontaneamente si rivelarono in quella forma eh’ è assai acconcia a manife
stare le indagini e le investigazioni dello spirito? Nella poesia romanzesca 
poi 1’ A. vede, non sappiamo perchè, un ritorno alla poesia omerica. 1 poeti 
della cavalleria parvero fare un passg retrogrado, scostarsi da Dante, rifar
si a' tempi omerici. 2 Questo per verità non 1' intendiamo : se ci ha opere 
letterarie che più si scostano dalle tradizioni classiche, sono i poemi roman
zeschi. Quanta diversità nel soggetto, nell" unità, nell’ indole e nella forma? 
Ma si rassomigliano pure in qualche parte, ci si potrebbe opporre. Oh! cer
to, rispondiamo noi; ma cotal somiglianza non nasce mica da studio o va
ghezza che abbiano avuta i poeti cavallereschi d’ imitare i poemi omerici, ma 
dalla indole de’ tempi che ritrassero e che si somigliano. Noi non vogliamo 
entrare nella dottrina de’ Corsi e de’ Ricorsi storici ; ma egli è certo , che 
se non ritornano gli stessi tempi ( nè possiamo dire che ritornano, senza rin
negare il progresso ), ricorrono nondimeno somiglianti. E veramente una cer
ta somiglianza si scorge fra’ tempi della cavalleria del medio evo e il perio
do eroico de’ Greci. Or se è così, qual maraviglia se per la somiglianza dei 
tempi che ritraggono, i poemi omerici e i cavallereschi abbiano de’ riscontri.

Partendo l’A. il suo libro non per secoli, ma per periodi, ci pare che 
abbia fatta opera assai lodevole. La partizione per secoli non è razionale : 
sovente in uno stesso secolo vediamo seguire grandi mutazioni nella lette
ratura; sì che le opere letterarie, appartenenti alla stessa età, presentino ca
ratteri diversi. Quanta differenza, per mo’ d'esem pio, tra il principio ed il 
fine del secolo XIV, fra le opere di Dante e quelle del Boccaccio? Chi non 
vede che dopo 1’ Alighieri incomincia un novello periodo, e la letteratura 
si mette per un altra via mercè il ritorno del paganesimo che invade la ci
viltà con tutte le sue appartenenze? E nel Cinquecento quanto divario fra 
la prima e la seconda metà, fra gli scrittori che precedettero la caduta della 
libertà fiorentina e quelli che vennero di poi? Quanto intervallo non divide 
il principio dal fine del 7 0 0 , gli scrittori dell’ Arcadia da quelli del risor
gimento, Zappi e Lemene dall'A lfieri, dal Parini e dal Foscolo? I periodi 
adunque sono le più naturali partizioni della storia letteraria; della quale essi 
son da tenere come tanti gruppi o collezioni per tal guisa composte da presenta
re ciascuna un volto e una fisonomia propria per il diverso atteggiarsi delle 
condizioni sociali; sì che ogni periodo riveli una forma, una qualità nuova che 
prendono le opere letterarie per le loro intime attenenze colla civiltà e colla 
religione. Così, a volerne dare un esem pio, considerate le nostre lettere nei 
loro riferimenti col culto religioso, ben si possono partire ne' tre periodi della 
Confusione, dell’ Armonia, e della Separazione da’ principii religiosi; periodi
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ia c u i, come è chiaro, fedelmente si specchiano i legami della letteratu
ra colla religione e le diverse qualità che da quelli riceve. Ora a noi pare 
che nell’opera del Gobio cotal distribuzione non sia condotta cogli ordini 
c modi indicati, vedendo, per atto di esempio, continuità dove dev’essere in
terruzione e allogati in un medesimo periodo Dante e Boccaccio , e in uu 
altro messi insieme il Secentismo e 1’ Arcadia; nè avvisiamo che presenti 
un carattere speciale e proprio il periodo sesto intitolato dalla L ettera tu ra  
contemporanea.

Dalla imperfezione della parte razionale di questo libro è derivata la 
leggerezza della critica. Per vero, discorrendo 1’ A. dell’ origine della nostra 
lingua, ci porge notizie utilissime intorno a' linguaggi della penisola, e massi
mamente intorno alla lingua osca; ma con tutto questo noi non intendiamo, 
in qual modo sia nata la nostra favella; quale sia quel dialetto che forben
dosi e ampliandosi divenne lingua comune e nazionale; qual parte nella for
mazione di essa vi abbia avuto il popolo, e quale gli scrittori; sì che ci torni 
malagevole sgroppare i nodi della quistione testé agitata in Italia intorno al 
nostro idioma. Nè gran fatto ci contentano alcuni giudizi dati dall’ A ., co
me quelli che più alla parte esteriore si riferiscono delle opere letterarie , 
che alla interiore e più sostanziale. C osì, ragionando egli della tragedia di 
Albertino Mussato 1' E z z e l in o , si contenta di dire solamente che ha verità  
di colorito e qua e colà de'passi quanto sem plici, a ltrettan to  sublim i; 1 nè gli 
è piaciuto di farsi più addentro a discoprirci le qualità intrinseche di quel
l’opera, e specialmente la vita e il movimento drammatico dove dimora la 
perfezione di così fatta specie di componimenti. Nè ci pare che proceda al
trimenti, quando viene a ragionare delle opere del Sarpi e del Giannone. Il 
Sarpi fu  m ordace, dice il Gobio, e alterò docum enti p er  tra r li a lla  pertinace 
sua opposizione alla  chiesa cattolica, e quanto al dettato è a  desiderare mag
gior lindura e proprietà  d i d izione. 3 Ma chi mai vorrà credere che 1’ A. ab
bia così definita l’ indole dell’ opera del celebre frate veneziano? Come? Ei 
non trova a dir nulla della singolare attitudine storica, della vastità della 
mente e dell’ ampiezza della dottrina, di cui è specchio la S toria  del Con
cilio d i T ren to? Del Giannone poi, dopo di aver riferiti i giudizi del Cibra- 
rio e del Manzoni, conchiude il Gobio dicendo che lo storico napoletano non 
ha neppure i l  m erito d i essere o r ig in a le , avendo preso  per guida Angelo d i 
Costanzo , la cui opera trovasi pressoché interam ente trasfusa  nella s u a , ed 
avendo, nonché a ltro , ricopiato lunghissim i brani da a ltr i scr itto ri. 1 Dunque, 
secondo lui, il Giannone non ha saputo far altro che copiare il Costanzo ed 
altri ? Ma Dio buono ! chi è stato colui che per il primo ha dimostrato col 
proprio esempio, che la importanza della storia non è già nella minuta de
scrizione degli assed i, delle battaglie e di altri avvenimenti, ma nel mani
festare la vita intima del popolo, che si rivela nelle leggi, nelle consuetu
dini, ne' costumi, negli ordini politici, negli studi e nelle relazioni della civile 
colla società religiosa?
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E  per mostrare da ultimo in che modo il Gobio si fa a ragionare degli 
autori con tem poranei, ecco il giudizio , eh ’ egli dà dell’ Ebreo d i Verona del 
P. Bresciani: l' Ebreo d i  Verona è tale che se p e r  m erito  storico tien luogo 
d i  un quadro veracissim o de’ tem pi che r itra e  , p er v ivac ità  d i s t i l e , sfarzo  
d i d e sc r iz io n i, ricchezza  d i lingua e varie tà  d i scene naturalissim e  , è stato  
generalmente reputato uno de' p iù  be’ fiori della  le ttera tu ra  ita liana d i questo 
secolo \  L ’ Ebreo d i Verona adunque è un  q u a d r o  v e r a c is s im o  de* tempi no
stri? Forse il buon padre così vedea le cose, o per dir più veramente, così 
fu educato a vederle attraverso di un prisma; e così gli parve bene di rap
presentarcele; ma quanto a n o i , se fossero veri que’ colori oscuri e quelle 
tinte fosche onde si fa a ritrarre  l ' e t à  nostra, saremmo tentati a disperare 
degli uomini e a maledire 1' um ana natura. Chi non ha in pregio la profon
da conoscenza che h a  il Bresciani della nostra lingua? Ma quella vaghezza 
di descriver tutto minutamente afiìn di mettere in mostra i ricchi tesori di 
vocaboli che possiede, pare forse al l’ A. che sia conforme alle ragioni del- 
1’ arte?

Queste osservazioni che ci è paruto dover fare intorno alla Storia della 
letteratura italiana del Gobio, le avremmo certamente reputate inutili, se in 
quest’ opera ,  per altri rispetti pregevole, non ci fosse sembrato di scorgere 
1’ ingegno dell’ A.; il quale siam certi vorrà in  u n 'a l t ra  edizione dare al suo 
libro una maggiore ampiezza e un indirizzo che sia meglio conforme alle 
ragioni de' tempi e a’ bisogni degli studi moderni.

Francesco Linguiti
Arte, Patria e Religione, Prose di Giambattista G iuliani, Le 

M onnier, 1870.
Sono discorsi, lezioni, elògi funebri, ragionamenti letterari e sacri, che 

l ’ egregio Comm. Giuliani,  Professore dell’ Istituto Superiore di Firenze, ha  
raccolti in un bel volume e pubblicati pe’ tipi del Lemonnier. Gli argomenti 
che  vi si trattano, come si. vede, sono di diversa natura; ma tutti inspirati 
dall’ amore della patria e della religione, tutti impressi della in terna stam pa  
dell’ affetto, tutti improntati dallo stesso suggello dell’ arte; tutti, a dir breve, 
ritraggono quella stupenda armonia della Patria , della Religione e dell' arte, che 
sono le tre Dive, a cui l’autore nelle sue inspirate pagine si mostra accesamen
te devoto. Di qui piglia qualità e forma quel suo stile bellissimo e h ’è nello 
stesso tempo elegante e corretto e pieno di vita , di movimento e di brio. 
Sì che a.leggere questi scritti, ti sembra di conversare con persona a te cara, 
che ti rivela ingenuamente il suo animo, e da cui non sapresti mai disgiun
gerti; e quando ti è forza dipartirtene, ti senti commosso e rifatto nella mente 
e nell’ animo. Il segreto di tanta virtù ed efficacia a me pare che sia non 
pure in quella forma viva ed elegante, ma nelle cose di cui 1’ A. ragiona , 
e che sono atte a contentare tutte le facoltà dello spirito, la mente, la fan
tasia e il cuore. La religione, per esso, spoglia di mondanità, non avvilita 
da’ meschini interessi di quaggiù, amica de’ veri progressi della civ iltà ,  r i
piglia la  sua maestà e la sua bellezza natia che rapisce e incanta gli animi
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eziandio più ritrosi; la patria, sollevata al sublime concetto di Dante, prende 
un carattere più augusto, che innalza le menti ed innamora; e l’ arte, schiva 
di vani lenocinii e di ambiziosi ornamenti ; e disposando colla forma clas
sica italiana il pensiero moderno, riprende il suo ministero educativo. È que
sto, a dir breve, un libro degno veramente della scuola di Dante, delle cui 
nobili e gloriose tradizioni l’ A. con la voce e coll’ esempio si studia a tutto 
potere di riappiccare il filo in Italia. Nel che non è agevole dire quanto il 
Giuliani abbia ben meritato delle nostre lettere; le quali allora solamente è 
da sperare che si rialzeranno davvero , quando in quel divino poeta si sa
ranno ribattezzate.

Ad Amedeo di Savoia, Re di Spagna, Ode di Riccardo Ottavio 
Spagnoletti, B ari, Tipografia Cannone, -1871.

Non vile e codarda adulazione, ma nobilissimi sentimenti hanno inspi
rati questi versi allo Spagnoletti. Singoiar cosa pe’ Principi di Casa Savoia, 
che hanno saputo per tal guisa congiungere le loro con le sorti de’ popoli, e 
conciliarsene l ' amore con le militari e civili virtù, che chi toglie a lodarli, 
non corre pericolo di offendere il vero e il sentimento della sua dignità. E 
in cosi fatta condizione ci pare che siasi incontrato l'A .; il quale pigliando 
a celebrar le lodi di Amedeo di Savoia, cui il libero voto de’ popoli e le sue 
virtù cittadine e guerriere han sollevato al trono di Spagna, ha fatto prova 
di sentito amor di patria e di libertà. Ora avendo cosi l’ A. attinte le sue 
inspirazioni dalla qualità stessa dell’ argomento, non è maraviglia che non gli 
sieno mancati a colorirlo i concetti e le immagini, nè gli sia stata meno do
cile e obbediente al pensiero la forma che ci pare eziandio gastigata abba
stanza. Sì che senza voler entrare con troppa sottigliezza nel peculiar modo 
di poetare dello Spagnoletti ; questo ci sembra di poter asserire con sicurezza 
che i suoi versi non sanno di quelle ambiziose e rettoriche nudità che infino ad 
eri ebbero voga in Italia, e che 1’ A. è in sulla buona via, in cui di gran 
cuore lo confortiamo a proseguire animosamente.

Alfonso Linguiti

CONFERENZA 39.a
D e l  m o d o  d i  c o l t i v a r e  l a  m e d i c a  e  d e i  l a v o r i  p r e p a r a t o m i .

Aratura profonda — Concimazione abbondante — Scelta del seme e sem ina  — 
E rpicatura, concimazione e copertura annuali — Tagli d iv e r s i— Insetto 
che mangia le foglie — Valore del prodotto — Utile netto di un medicaio — 
Meteorismo delle vacche.

Per stabilire un buon medicaio occorre spendervi diligenti cure. E pri
ma di lutto fa mestieri di lavorare profondamente la terra .  Bisogna bene 
esaminare la conformazione della radice di questa pianta per persuadersi 
che il suo lungo fittone debba discendere non poco se volete vederla pro
sperare. Se mancate di fare lavori profondi, ovvero se il sottosuolo del vo
stro campo è impermeabile , la radice della medica sarà  obbligata di a r 
restarsi e piegare il suo fittone ed allora vivrà languida; se poi incontrasse 
acque, perirebbe; al contrario se il sottosuolo sarà permeabile ed asciutto, 
fosse pure sterile e ghiaioso, non d u b i ta te ,  che la vostra medica scenderà 
col suo fittone fin dove troverà da poter ben nutr irsi .  E questa particola-



rilà se da un lato vi obbliga a lavori profondi, vi risparmia la fertilità del 
vostro terreno superiore, chè smesso il medicaio, troverete intatta per le suc
cessive coltivazioni di cereali che vi riusciranno bellissime. Adunque lavori 
profondi eseguiti con la vanga a doppia fìtta, o con ara tro  e ravagliatore, 
meglio di ogni allro lavoro sarà lo scasso reale. Con questo lavoro p repa
ratorio è indispensabile accoppiare una concimazione ben larga. Non può 
farsi di meno di una sessantina di carraie di buon letame normale per ettare 
almeno. Lavoralo e concimato in tal modo il terreno e sminuzzatolo con lavor 
di erpice; spianala la superficie e purgala bene da ogni gramigna; a m ar
zo, ovvero al seltembre spargesi il seme, il quale vuole essere nella quan- 
tilà di 24 chilogrammi per etlare. Questa quanlilà  non vi deve parere ec
cessiva , avvegnacchè conviene che le pianticelle nascano affollale , ed il 
prato riesca ben fitto, altrimenti le gramigne ed altre male erbe si faranno 
strada e vi soffocheranno il prato.

Il seme sparso devesi appena appena ricuoprire di sottilissimo strato 
di terra; passandovi sopra un leggiero raslello, perchè se scende un po’ pro
fondo , non nascerà. Nate che saranno le pianticelle dovete diligentemente 
combattere le male erbe che vi nasceranno fra mezzo, e questa cura non 
dovete giammai obbliarla anche negli anni successivi. Ecco il bisoguo di 
erpicare i medicai , e quando il terreno fosse di quelli dove le gramigne 
abbondano, giova anche ararlo col nostro aratro comune, il più superficial- 
menle che si può ed a solcbelti. Alcuni usano di seminare insieme colla 
medica anche l’ avena nella quanlilà di dieci litri per e t ta r e ,  e falciano 
quesla erba prima di fiorire. Credono che facendo così le pianticelle di me
dica tenuissime reslino difese dal gelo nel pieno inverno; ma per noi sem
bra  questa pratica non solo superflua ma nociva.

Nello spargere il seme non è da riprovare 1* uso di mescolarlo a d i 
screta dose d ’ ingrasso polveroso o buon terriccio. Così resterà sparso con 
più uguaglianza. Ogni anno bisogna due volte erpicare il medicaio : una 
volta a marzo prim a che spuntino le nuove pianle, ed una volla dopo 1’ ul
timo taglio autunnale. Dopo la erpicatura di marzo conviene di spander
vi sopra una coperta di buon terricciato, cioè di un composto di te rra ,  le
tame, strame e calce viva, fallo antecedentemente fermentare, così le piogge 
sciogliendo questo ingrasso lo faranno penetrare nel terreno. Nella copertura 
che seguirà 1’ ultimo taglio è buono di raddoppiare lo strame per costituire 
con esso proprio una coperta al pralo a fine di difenderlo dal gelo. Alcuni 
fra noi i quali seminano la medica a so lche t t i , ovvero su porche assai 
strette, preferiscono all’ erpicatura una leggiera zappellalura, ma è preferi
bile la semina su terreno del lutto spianato , ed allora il lavoro di erpice 
riunisce alla maggiore economia anche la opportunità maggiore. Sia che la 
semina sia fatta a primavera o nell’ autunno al maggio consecutivo, può es
sere la medica falciata la prima volla , e poi consecutivamente secondo le 
regole additatevi.

Il primo taglio suole destinarsi a foraggio verde, il secondo se ne suole 
far fieno, il terzo ed il quarto si consuma anche verde, il quinto se ne fa 
fieno. Cerchisi di falciare la medica il più che si puole vicino al terreno 
ed usando la falce fienarola; la falciuola può danneggiare le pianle, sm o
vendo il fittone o segando sul nodo vitale.

Oltre le due parasite delle quali vi parlai e che son capaci di fare an 
dare a male il vostro pralo, può anche essere allaccalo il taglio di p r im a
vera da uu insello che ne mangia le foglie. Voi ve ne avvedrete ravvi
sando le foglie ridotte come merletto. Questo insello è il Colapsis a tra . Quan
do ciò avvenga conviene sollecitare quel taglio, e così si preserva in avve
nire. Questo insetto non vive se non a tem peratura  bassa e perciò s’ incon
tra nelle primavere fredde.

Il prodotto di un pralo di medica è vantaggiosissimo. Meno nel primo



anno, dal secondo in poi o fino a che si manterrà vegeto, può dare foraggio 
verde complessivamente nei cinque tagli annuali fino all’ enorme quantità 
di 50 a 60 mila chilogrammi, che se si riducesse in fieno, peserebbe il quinto 
e pure raggiungerebbe cosi 10 a 12 mila chilogrammi. La quale quantità 
per quanto possa valutarsi a basso prezzo non può non rimunerare larga
mente l’ agricoltore. Aggiungasi che incontrata da principio la spesa di p r i 
mo stabilimento, la quale non oltrepassa le mille lire, la spesa annuale di 
coltura è minima, e non può oltrepassare le quaranta lire , sicché potreste 
così stabilire il vostro conto su di questi dati.

Spese di primo stabilimento L. 1000, le quali ratizzate per cia
scun anno di produzione sono . ........................................................L. 100

Di rastellalura, copertura e tagli per anno............................... L. 40
Fitto del fondo in m e d ia ....................................................................L. 250

Totale delle spese L. 390 
Alla quale spesa controponendo il valore di 10,000 ehil.  di

fieno che al minimo si riducono in moneta a .....................................L. 1000
Resta sempre l’ utile netto i n ........................................................L. 610
Or ditemi quale coltivazione può rendere altrettanto e se pure ve ne 

sono, quanti pericoli maggiori non si debbono affrontare? e di quanto non 
ne resta scemata la forza produttiva del terreno?

Conchiudiamo dunque che si ha grandissimo torlo a non estendere i 
medicai, i q ua l i  offrono così cospicuo profitto, e sfruttano per nulla il ter
reno. Per ultimo io non saprei lasciare questo argomento senza toccai vi 
della sinistra prevenzione che questo foraggio incontra presso i nostri Agri
coltori. Essi credono che il suo uso sia dannevole agli animali vaccini, perchè 
tal volta sono incorsi in grave malattia che dicesi meteorismo. 11 fallo è 
vero; ma non è colpa del foraggio, bensì del modo come si somministra, e 
tal malattia può anche aversi dando a l tr i  foraggi verdi e specialmente le 
fave. Dipende dall’ uso di darne a sazietà, e senza farlo prima un poco a- 
sciugare della guazza. Quando si ha diligenza, e si mescola con pasti di altr i 
seccumi, non accade. In ogni modo il rimedio a praticare nel caso di meteo- 
rimo è di amministrare una cucchiaiata di ammoniaca liquida in un bucale 
d’acqua ,  ovvero far pungere il rumine de l l 'an im ale  da nn veterinario con 
un apposito istrumento detto trequarti. Così dandosi uscita al gas acido car
bonico sviluppato dalla fermentazione della medica, 1’ animale subito risor
ge dallo stato di soffocante enfiagione in cui si trova. C.

Di buon grado pubblichiamo questo Discor se tto , che ci viene 
il a lt egregio e zelante Delegato scolastico sig. De Bonis, uomo assai 
benemerito dell’ istruzione popolare del paese.

POCHE PAROLE DEL PROF.
G I U S E P P E  D E  B O N I S

PRONUNZIATE IL XVI NOVEMBRE 1870

In occasione della premiazione dei fanciulli e delle fanciulle 
delle scuole elementari di Cava de’ Tirreni

Apri la mente a quel che li paleso 
E fermalvi entro, poiché non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inleso.

D a n t e  Paradiso C. V.
È insania occuparsi della istruzione del figli dei popolani che debbono 

vivere unicamente 'per la fatica alla quale nascono, conciossiachè è egli im- 
possibil cosa dare le prime notizie del vero all’ operaio, che lavora da m a



ne a sera alla su a  bo ttega ,  ed al contadino che sta chino, quanto è lungo 
il g io rn o , sulla zappa o sull’ aratro . Questo è 1’ evangelio della scuola del
la t i r a n n id e ,  cui l’ ignoranza del popolo serve di puntello e di appoggio. 
Singolar cosa a d irs i!  questa scuola che nella superficie sembra religiosa 
anzi cristiana anzi catto lica , perchè parla spesso di Dio, della chiesa, del 
C ris to ,  nel fondo è cento e cento volte a t e a , perchè nega i d iritti più sa- 
grosanti coi quali Iddio plasmò gli uomini. Contro questa scuola combatte 
e trionfa la scuola della libertà sociale, la quale, ponghiamo che si mostri 
atea al volgo dei pensanti che suole a t tr ibu ire  alla scuola i vizi di qualche 
discolo ed impertinente discepolo, è essenzialmente religiosa, tra perchè so
no idee di Dio le idee che si appalesano , come è l’ idea della libertà so
ciale, alla intelligenza di un popolo in te ro ,  e perchè la libertà sociale fon
dasi sulla libertà morale:

Lo maggior don che Dio per sua larghezza
Fesse creando e alla sua bontade
P iù  conformato................

La quale divina scuo la , perchè considera tu t t i  gli uomini eguali per 
la medesimezza di origine e per la medesimezza del fine; impone ai governi 
civili il dovere di recare eziandio alle menti dei figli dei popolani la luce 
della istruzione, della quale eziandio questa povera gente è fatta capace da Dio.

Qui spunta naturale  e spontaneo 1’ elogio del nostro Municipio, il qua
le , attenendosi scrupolosamente alla sapienza del legislatore italiano che 
vuole gratu ita  1’ istruzione elementare pel popolo, h a  diffuso non ostante le 
angustie della finanza municipale, l’ istruzione popolare in lutto il paese. 
Questa città difalti,  che in addietro aveva una sola scuola, dove uua bre
vissima scolaresca di ogni età appena a furia di bat t i tu re  imparava a leg
gere il famoso libro delle sette trombe ed il parce m ihi Domine , oggi t ie
ne iu ogni borgata due scuole l’ una maschile d iurna e serale e l’ allra 
femminile d iu rna  e fe s t iv a , ove ii popolo può imparare quanto è necessa
rio per compiere con fervore i proprii  doveri,  e per esercitare con decoro 
e con modestia i suoi d ir i t t i .  Le quali  scuole, incluso 1’ asilo diretto dalle 
suore della Carità che si sono fatte degne di riverenza presso tutti,  abbrac
ciano 1’ istruzione e l’ educazione del popolo in tutti gli stadii della vita. 
L’ asilo educa l’ in fan z ia ,  la scuola d iu rna  la p u e r iz ia ,  la scuola serale e 
festiva l’ adolescenza.

Or il Municipio che dal 1860 a questa par te  intende alla istruzione 
po p o la re , intende nel tempo stesso alla tutela della religione del popolo 
contro i pericoli della incredulità, che può facilmente conseguitare alla s u 
perstizione, come la superstizione può facilmente conseguitare all’ ignoran
za, perchè 1’ ignoranza è come il polline della superstizione, e la supersti
zione è come il polline della incredulità. Datemi un popolo ignorante, ed 
eccolo nel pericolo di essere un giorno superstizioso, perchè nou saprà pre
m unirsi contro gl’ inventori di nuovi d o g m i , di nuovi m ira co l i , di nuove 
profezie, di nuove r ivelazioni; datemi un popolo superstizioso, un popolo 
che ecceda nel c r e d e re , un popolo che innanzi all’ urna elettorale chiami 

.empio chi mula in meglio il suo paese col sostituire nuovi istituti ai vec
chi, un popolo che giudichi dei grandi avvenimenti alla stregua solamente 
del diritto s c r i t to , ove non si trova alcuna ragione di nuovi b iso g n i , e 
mandi senza misericordia all’ inferno chi segua il diritto eterno che giusti* 
fica e santifica il progresso dell’ umanità , ed io vi dico che la fede di que
sto popolo corre gravissimo pericolo, perchè nel giorno in cui si accorgerà 
dell’ inganno, comincerà a dubitare, e dal dubbio religioso alla incredulità 
ci è via di un passo. Ecco il bene che in ordine alla religione procurano 
al popolo gl’ inventori d’ imposture male indirizzate a puntellare mortali 
istituti che ogni giorno rovinano fra gli applausi del mondo c iv ile !  Ecco 
il dovere dei Municipii d ’ Italia di occuparsi seriamente dell’ istruzione e-



lamentare, se si vuole che il popolo italiano abbia lo stesso territorio e lo 
stesso altare e che il sole d’ I ta l ia ,  squarciate le nebbie che ancora lo ab 
buiano, illumini I’ universo.

Non posso non lodarmi infinitamente del nostro M unic ip io ,  il q u a le ,  
persuaso coni’ è di questa verità importantissima particolarmente per  la no 
stra città, ove si trasmoda nel credere, ove fra le tenebre sorgono nuove for
me di cullo assai disformi dal genio venerando del Cristianesimo, ove comin
cia, Dio immortale ! il culto sublimissimo del Rosto, vuole, dopo di avere, come 
sopra si è detto, impiantate le scuole maschili e femminili, dopo di averle quasi 
tutte completamente arredate, dopo di avere scello una commissione di pre
clari cittadini che si aggira per le scuole, vuole, dico, alla fine di ogni anno 
scolastico premiare quei fanciulli,  e quelle fanciulle che nei pubblici saggi 
diano argomenti di maggiore profitto.

Tenete, figli e figlie del popolo, la medaglia che fra  poco metterà nei 
vostri pelli il primo Magistrato della città , come si tengono le cose più 
care , e pensate che il valore morale che in se contiene , supera il valore 
materiale di essa, perchè .nè l’ oro nè l’ argento si può comparare all’ amo
re dei genitori,  della città, della patria.  Oggi esultano i vostri genitori che 
veggono .in parie adempiute le loro speranze; oggi esulta la cillà che vede 
in voi un augurio infallibile della coltura del popolo , perchè — poca fa
villa gran fiamma accende, — e — secondo raggio suole uscir dal primo — ; 
oggi esulta Italia, che, spiala da forza arcana alla sua m e la ,  vi guarda e 
spera.

Crescete, figli dilettissimi del popo lo ,  all’ affetto della fam ig lia ,  della 
città , della patria ; e crescete all’ amore dei vostri maestri , che con tanta 
sollecitudine v’ ingentiliscono ; crescete all’ ossequio dell’ autorità che vi 
tiene come figli prediletti ; crescete all’ osservanza di coloro che nell’ am o
re della religione e della patria sono degni di riverenza; crescete alla s tu 
dio che nobilita la più umile condizione, crescete al cullo della l ib e r t à ,  
donde presto o lardi uscirà l’ ordine, il vivere ones to ,  e ,  ciò che più im 
porla, Io splendore della chiesa, la quale, vestita finalmente solo della can
dida veste dell’ Uomo Dio, avrà libero imperio sopra liberi animi, che non 
avranno più motivo d ’ impedirla dall’ abbracciare l’ universo secondo il d i 
segno di Cristo; crescete finalmente al culto del vero ed al culto di Dio,

Fuori del qual nessun vero s i spazia.

ARITMETICA
Sono tre fratelli ammogliati con prole. Il primo ha tre figliuoli, il se

condo ne ha cinque, il terzo sei. Muore un  lor zio, il quale li chiama eredi 
della somma di L. 209,745, 90, a patto che ^4  della somma intera sia as
segnata a l l 'a s i lo  d’ infanzia ed l/ 6 all’ ospedale d e g l ' in fe rm i;  il resto della 
somma sia distribuito ai suoi tre nipoti proporzionatamente al numero delle 
persone componenti ciascuna delle tre famiglie; la parte per altro della fa
miglia del terzo fratello, che ha  sei figli, non potrà esser distribuita se non 
dopo un  tr iennio ,  ed intanto g l’ interessi al 5 %  p. ° /0 andranno a bene
fizio del Ricovero di mendicità.

Si chiede :
1.° Quanto spetterà all' Asilo ed all'  Ospedale ;
2 .°  Quanto a ciascuno dei tre fratelli;
3.° Quanto al Ricovero di mendicità.



CRONACA DELL’ ISTRUZIONE
L* Istruzione nel Comune «li Montccorvino Pugliano— Il Co

mune di Montecorvino Pugliano, di presso a cinquemila abitanti, ha  otto scuole, 
ben fornite di arredi scolastici, mollo frequentale e rette  da uomini assai 
operosi ed intelligenti, i quali fanno molto onore al Municipio, che nel pro
muovere Peducazion popolare sta innanzi a parecchi altr i e merita moltis
sima lode. Gl’ insegnanti ,  l’ abbiamo de l lo ,  sono bravi e lavorano di cuore 
ed indefessamente; onde l’ istruzione va a vele gonfie ed il popolo benedice
i quattrini che si spendono per  opera sì nobile e tiene in grande stima e 
pregio i suoi educatori. Fra i quali ce n’ è una co p p ia ,  i signori C a sa ro , 
fratello e sorella, che se la meritano davvero la riconoscenza pubblica e lo 
affetto e la stima comune. Sono due perle di giovani, colli, solerti, tu li’ amore 
e studio per la g ioventù , che volentieri corre alle loro scuole e trae im
menso profitto sì dalla eletta d o t t r in a ,  di cui sono ornati i  signori Ca
saro, come e più dulia loro squisita u rb an i tà ,  dalle maniere cortesi e gar
bale e dalla gentilezza dell’animo, che si mostra in ogni lor atto ed è con
tinua scuola ed esempio di viva ed efficace educazione. E la maestra è stata 
una vera fortuna per quel paese; chè poche donne somigliano la Casaro per 
onesta dignità di vita, per amore all’ educazione, per senno e coltùra lette
rar ia  e per nobiltà di generosi sentimenti. Pe’ quali pregi è venuta in grazia 
ed onore a tutti i cittadini,  amanti del bene e della educazione; i quali veg
gono quasi ad occhi il miglioramento morale ed intellettivo che vengon fa
cendo le fanciulle, educate da sì valorosa istitutrice.

L’ Asilo d’ infanzia «li Amalfi — Questa santa istituzione, fondala 
non è molto nella patria  di Flavio Gioia , per retto e savio indirizzo edu
cativo e per amministrazione esatta e severa,  è dei pochi Asili che abbia 
la Provincia meglio ordinati e più prosperi e fiorenti. Raccoglie già oltre a 
125 bambini con ristrettissima spesa e le suore della Carità, a cui sono affi
dati, si mostran degne di altissima lode.

Le scuole nelle prigioni «li Salerno —  Della necessità e del di
segno di aprire  le scuole nelle prigioni centrali di quesla Città, discorremmo 
una volla ed eravamo sicuri che, tolti di mezzi alcuni ostacoli, si sarebbe 
pensalo a migliorare la misera condizione di quegl’ infelici, cui la privazione 
della libertà, i rimorsi delle colpe e l’ ignoranza renderebber certo più cor
rotti e perversi, se un po’ d’istruzione non rischiarasse le loro menti e qua l
che picciol seme di educazione non cadesse nei loro animi. Ora siamo lieti 
di annunziare che già si sono aperte  alcune scuole ed allre  ne verranno d i 
poi, secondo che ce n’ è il b isogno, essendoci nota la m irabile  costanza dì 
chi generosamente le promosse, e la gentilezza del Direttore delle prigioni, 
signor D iana, uomo, che alla r ig ida  osservanza del suo ufficio, congiunge 
pure un nobile sentimento di veder rigenerati e migliorali i rei .

CARTEGGIO LACONICO
Campagna — Sig. Canonico Teologo Gibbone — Dica un po’ sor Teologo : I l  de 

Restilutione non c’è pure nei Trattati della sua Morale? o vuole applicar la massima 
del violenti rapiunt. . . anche alle cose di questo basso mondo?

Maddaloni — Sig. prof. Gianguitti— Anche da un Professore di Letteratura ita
liana ci piovono le gentilezze I Se vuole che glielo rimandi di nuovo il num.° 36, 
tanto che serbi intera la collezione e intatta  la borsa, non abbia scrupoli. Oggi son 
fuor di moda, ed i codici delle creanze e dei doveri non giungono fino a Lei 11

Ai Sig. — D. R am baldi, F. Farina , V. P oppili, P.G. da Massa, L. Quirino, N. 
Falivene, C. Forlosia , F .  Cestaro, IN. Tortora, F. Coppetta — grazie del prezzo di 
associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re  
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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V A L E R I O
Dialogo

su' principii supremi della didattica

( Contiti, vedi il num. prec. )

A ll. Io sono fuori di modo maraviglialo a lauta ragionevolezza e 
precisione d’ idee. E gli è assai tempo che vildo pur io frugando por tro
var bandolo a questa matassa; ed ora soltanto, dopo lauti scerpelloni 
che ci è toccato di udire a questi di particolarmente , ho la cosa ben 
chiara e netta. Tuttavia mi piacerebbe che vi diffondeste anche più lar
gamente intorno a questo soggctlo che voi tratlale così bene che non 
si potrebbe m eglio.

Ern. Anche a me sembra aver cominciato attingere qualche cosa; 
ma procedete, vi prego, nello schiarimento; chè mi tarda di vederne il 
fermo.

V. Ecco: alcuni oggidì insegnano, come se la verità, s’ impari diret- 
lamenle dalla bocca dell' uomo; come se lo nostre parole non sieno sem 
plicemente occasioni, perchè altri apprenda il vero in sè medesimo; co 
me se nello spirilo umano non sieno, a dir così, i germi d ello  idee da 
produrre, non potenziai ita. da trarre in atto, non uua conoscenza primi- 
liva da compiere. Quindi procedo che insegnando mostrano di voler es
si comunicare intera la scienza a’ loro alunni e di confidarla a lla  m e
moria e non alla intelligenza; on d e, invece di contentarsi a indirizzarli



soltanto e a m etterli in su lla  v ia , affinchè possano baldi e sicuri per
correrla da sè, vogliono condurli per mano e guidarli continuamente con 
le  dande , facendosi perfino a indicare dove abbiano a porre i piedi e 
come mutare i passi. Quindi la  loro intelligenza rimane inerte e im pi
grisce, e po'- la pigrizia le  forze m entali si risolvono’e svigoriscono; e 
avviene in certa guisa di loro q uello  che de’ bambini rachitici ch e, per 
non essere stali a lempo adusali a camminare da lo r o , non imparano 
mai a stampar sicure le  orme sul suolo, e hanno sempre bisogno di chi 
li guidi e sorregga che non cadano o balenino. A llr i,  per contrario, 
stancano e opprimono la m en le o, dirò m eg lio , la memoria con isvariale 
nozioni senza ordine e senza n esso , affinchè i fanciulli in poco lempo 
ne sappiano quanto i sette savi della  Grecia. Accade di questi mal ca
pitali ciò che di una tenera pianta, che per le  miti rugiade si rifa e vi
vifica, e  d a lle  impetuose e  stem perale p iogge oppressa langue e in bre
ve ora smarrisce ogni virtù vegetativa. .

A lt. Assai saviamente osservaste; nè ci ho che apporre. Ma io vor
rei che vi piacesse ridurre, se fosse possibile, ad una sola formola le  co 
se da voi esposte con tanta maestria.

V .  B en si posson o  i m ali  e  i d isord in i  d e l  fa lso  m e lo d o  in se g n a l i -  

v o  r id urre  ad un s o lo ,  c l ic  è  l ’ a z i o n e  i m m e d i a t a ,  c o n t i n u a  , i n t e n 

s a ,  m i n u t a  d e l l ’ uom o s u l l ’ u o m o ,  d e l l '  a r t e  s u l l a  n a t u r a  È  l ’ o 

pe r a  d e l l - e d u c a to r e  c h e  v u o l  far  l u l l o , e  c h e  si co n v e l  le  in m a lef ica  

t ira n n id e  c h e  o  s’ im p o n e  d a  s è  a g l ’ i n t e l l e t t i ,  o  c o s tr in g e  a  far più di 

q u e l l o  c h e  n on  si p o s sa  o  non  g io v i  E  1' a r te  c h e  si v u o l  so s l i tu ir e  in 

tu tto  a l l ’ e fficacia  d e l la  natu ra;  a r te  c h e  d im e zz a  1’ u o m o  e  co n s id e r a  in 

lu i  so l l a n lo  la r a g io n e  a r id a  e  a s tratta;  a r ie  c h e  v u o le  in o gn i  cosa  c o n 

d u r r e  il f a n c i u l l o ,  e  t ir a r lo  c o m e  p e r  fili . E g r a v is s im i  so n o  i d a n n i  

c h e  ne  d e r iv a n o ;  c h è  in l u o g o  d e l  l en to  m a  efficace  in s e g n a m e n lo  c h e  

v ie n e  d a l l a  f a m i g l i a ,  d a l l a  s o c i e t à ,  d a l l e  is t ituz ion i,  e  c h e  tanlo  c o n f e 

r is ce  a l la  g r a d u a l e  e s p l i c a z i o n e  d e g l ’ in g e g n i ,  si  h a  so lta n to  la v io le n t a  

e  su b ita n e a  a z io n e  d e l la  sc u o la ;  e  c o s ì  a l l a  d in am ica  n e l l ’ in seg n a m en to  

si so s t itu isce  la  m e c c a n ic a ,  a l l ’ a t t i v i l i  la p a s s iv i la ,  al  m oto  in ler io re  la  

s o v r a p p o s iz io n e ,  a l l a  e v o lu z i o n e  in lr in sec a  per n a t iv a  e n e r g ia  l ' o p e r a  e -  

s le rn a .  L ’ a z ion e  d e l l ’ e d u c a to r e ,  s e  v u o le  d a v v e r o  tornar  u l i l e ,  fa  m e 

s t ie r i  e l l e  s ia  m o d e r a ta  ed  efficace; m o d e r a ta ,  c io è  n è  sca rsa  da  r i e s c i l e  

in u t i l e  a l fa t lo ,  n è  s o v e r c h ia  d a  a f fa t ica re  e d  o p p r im e r e  g l ’ in te l le t t i ;  e f 

f icace  co s i  da  m e tte r e  in m o lo  la  in l e l l ig e n z a  e  p o r la  in g r a d o  di s v o l 

g e r s i  d a  s è .  L ’ o p e r a  d e l l ’ in se g n a n te  insom m a d e e  l im i la rs i  a  q u e s t o ,  

c h e  m ostri a l l ’ in le ì l e t to  d o v e  s ia  l a  ver ità  p e r c h è  si p o s sa  v e d e r e  in 

s è , e  l o  p o n g a  in ta le  s i tuaz ione  c h e  g l i  s ia  d ato  m ir a r lo  se n z a  a l l r o .

Don 15. Io credo di aver bene eseguito il mio compilo: ho fa llo  leg -

* Vedi Gino Capponi nell’ aureo suo libro su ll’ Educazione.



gere a’ fanciulli il c o m p e n d i o  d i  t u t t e  l e  s c i e n z e ;  se l ’ abbiano ca
pilo o pur no, veggano essi: chè io ho ben altro pel capo. La buona 
sementa io 1’ h o  sparsa; Deus autem incrementum dabit.

Ern. (  con voce sommessa )  che tipo! che m odello d’ insegnante!
Metod. Io non so intendere come l ’azione d e ll’ educatore possa e s 

sere nello  stesso tempo moderata ed efficace.
V . Anzi, solo quando è moderata , riesce efficace. Ci ha n e lle  scien

ze speculative certi principii, certe idee, dirò così, germ inali e feconde; 
principii e idee che, m esse nel loro posto, hanno la virtù di aprire le  
in te llig en ze , illum inarle, fecondarle. Faccia l ’ esperto insegnante ben 
comprendere questi princip ii, quasi mostrandoli a dito; e i giovani, sia
tene pur certi, faranno da sè il rimanente. La scienza diverrà loro più 
agevole, ed essi piglieranno ad averla in pregio ed amore. Ci ha n e l
le  discipline positive  come le  dicono, certi fatti, in cui la le g g e  o l ’ i
dea è m eglio individuata e più chiaramente vi risplende. JNon basta por
re in luce questi soltanto, senza logorar 1’ opera e il tempo in a ltri, in 
cui l ’ idea è piuttosto latente ed ascosa? A indugiar tanto sopra di q u e 
sti, non si corre il rischio d’ infastidire inutilmente e di far venire l ’ in
segnamento e la scienza in uggia e in abbominio? Quando, io per vo ler
ne dare un esem pio, ho mostrato ai miei sco lari, dove sia la  essenza  
della poesia epica, non ho uopo d’ indugiarmi molto intorno a’ caratte
ri di essa, al nodo e a llo  svolgim ento d e ll’ azione, agli episodi, ai per
sonaggi, a ll’ intervento dei divino ecc, Quando in un’ orazione di Dem o
stene o di Cicerone ho fatto disaminare a" miei alunni la narrazione o- 
raloria, in cui appariscono assai chiaramente le  leggi che debbono g o 
vernarla e i caratteri che la  distinguono dalle altre maniere di narra
re, io non ho bisogno di gire più innanzi.

A lt. Mi fa veram ente m araviglia come idee così chiare siansi po
tute smarrire n ell’ insegnam ento. Or quale pensate voi che sia la  cau
sa di siffatto pervertimento del metodo didattico?

Y . Se ci ha istituzione in cui chiaramente apparisca il suo intimo 
congiungimento co’ principii filosofici, è la didattica; quali sono g l ’ inse
gnamenti d ella  filosofia, tale è  il metodo. Sorse, or fa due secoli e p iù , 
una filosofia che separò lo  spirito umano dal v ero , dagli altri uom ini, 
dalle tradizioni passate, da tutto, e lo gettò in una solitudine che lo  
dispera ed annienta; filosofia che sconobbe e rinnegò tutto ciò che s’ e- 
ra fatto, e impose a ll’ uomo di dubitar di tutto e di rifar da capo tut
to 1’ umano sapere. Mossi questi principi, non è uopo di grande accor
gimento per vederne le conseguenze. Qua una sconfinala libertà di esa
me che la  ruppe interamente con ogni maniera di tradizioni; là un’ a- 
nalisi senza principii, un sensismo e psicologismo senza modo e misura; 
nella  storia uno scetticismo che annulla i fatti più sicuri; n ella  lettera
tura una critica che, uscendo fuori di ogni confine, pretese di rinnova-



•
re e  ordinare ogni cosa n sua posla; e nella  didattica si esagerò l’ o p e 
ra d e ll’ educatore quasi eg li dovesse fare e comunicare la  scienza, e non 
già produrre e compiere quella  cognizione potenziale e incoata eli’ è in 
ciascuno di noi. Nè poteva altrimenti intervenire. Quando si è persuasi, 
che le  idee, le  cognizioni debbono tulle formarsi nel fanciullo; si è a- 
strelti ad affaccendarsi intorno a lu i ,  e  a opprimerlo e affa ldarlo  per 
tutte le  guise; e poiché colali sforzi non sono consentili dalla sua nalu- 
ra, conviene a ll'educatore venire in aiuto c o ll1 opera sua continua, inde
fessa, minuta. Ecco in che modo si sottopongono ad una minuziosa p e
danteria pedagogica le  menti che pur si voleva rendere più libere.

Ern. E cosi, mentre alcuni credono di liberare, riescono a m ellere  
nuovi ceppi e  pastoie a g li ingegni.

V . E rimanessero qui i tristi effetti di colai modo d’ insegnare, e 
non ne seguisse anche peggiol Chè spesso quel sapere imparaticcio che  
vien di fuori e pur si crede frullo della  propria invenzione, suol leva
re i giovani in grande superbia e ridevole presunzione.

fCont.) Prof. F r a n c e s c o  L in g u i t i

BIBLIOGRAFIA
La Critica filologica e il  Discorso del Vallauri sulle migliori 

edizioni de classici latini.
La critica filologica, come ognun sa , è indirizzata a ordinare i testi 

de’ classici e a emendarne quelle corruzioni e d e p r a v a m e l i  che in essi si 
incontrano per colpa de’ tempi e degli uom ini,  e c h e ,  come bene osserva 
il Mureto, non avvertiti inducono in errore , e avvertiti sono a' lettori ca
gione di fastidio e difficoltà \  Essa ebbe, come ogni altra cosa bella e utile,
i primi suoi inizii iu Italia; e, sebbene fosse già cominciata fin da' tempi del 
Petrarca e del Boccaccio così pel grande amore che posero a raccogliere an 
tichi codici , come per la cura indefessa che ebbero d ' i l lu s tra re  ciascuna 
parte della classica antichità; nulladimeno nel secolo XV ebbe mirabili in 
crementi per il concilio di Firenze e per la caduta di Costantinopoli. Si vi
dero allora Italiani salire affannosi le scale di gotiche abbazie in cerca di 
antichi manoscritti e affrontar pericoli di lunghi viaggi per contrade inospi
tali fra popoli avversi o sospettosi, affin di liberare, come essi dicevano, i 
gloriosi padri dagli ergastoli de’ G erm ani e de G alli ’ . Si vide allora un Gua
rino veronese che, perduti i libri recati con sè da Costantinopoli, incanutì 
del cordoglio; un Panormita che, per comperare un codice di Livio, giunse 
perfino a vendere un suo podere. E in questa parte così importante degli

1 In praestantissimis utriusque linguae scriptorilnis m ulti, vel temporum vcl homi- 
num culpa, corrupte et depravate leguntur: ea^uc res vel non animadversa errorem, vel 
animadversa molestiam et difflcuHatem legentibus obiicerc solet. Murai Epist. V il i .

2 Poggio, Orat. in fun. N. Nicoli, op. edit. Basii. 1538.



studi classici si segnalarono assai Lorenzo Valla , Poggio Bracciolini, Enea 
Silvio Piccolomini che fu papa col nome di Pio I I ,  Pico della M irandola,  
Giorgio Menila, Francesco Filelfo, Marsilio Ficino. De’ quali alcuni si vol
sero a imitare i Greci e i Latini con una devozione che trascorse fino alla 
servilità , ed altri a riprodurli ed a emendarli con indicibili cure. In  que
st’ opera entrò innanzi a tutti Angelo Poliziano; il quale giovandosi delle sva
riate e molteplici cognizioni che avea , diedesi a confrontare, correggere e 
arricchir di postille non pochi codici. Onde meritò assai bene della repub
blica letteraria che da lui dee riconoscere la correzione di parecchi codici. 
Sicché ben a ragione il Ficino lo appellava Ercole, perchè sconfiggeva i mo
stri che assediavano i  classici antichi. 1 E a far sempre più progredire così fatta 
disciplina conferì mirabilmente la scoperta della stampa. Imperocché i primi 
tipografi o editori che si voglian dire, si mostrarono veramente degni del no
bilissimo uffizio a cui si messero, e furon degni per ogni rispetto del nome 
di filologi. Tanta lode meritarono gli A ld i , i Torreggiani, i Giunti, i Gioliti 
che la critica filologica recarono a maggior perfezione. E così gl’ italiani m en
tre parca che cercassero un mondo di m orti ,  riuscivano a discoprire nella 
scienza e nell ' arte un mondo nuovo; mentre appariva che lavorando sotterra 
facessero opera del tutto inutile, gettavano le fondamenta del nuovo edilìzio 
eli’ è la novella civiltà; e nell’ atto stesso che con Colombo alle industrie e 
a’ commerci dischiudevano un mondo nuovo ; alla ragione e alla fantasia , 
alle scienze e all’ arte che grandemente se ne vantaggiavano , restituivano 
iì mondo antico.

Ma le sopravvenute miserie civili e politiche d’ Italia causate dalla do
minazione spagnuola , furon cagione che ogni più nobile disciplina vi sca
desse, e in quello scambio venisse in voga una letteratura frivola e leggiera, 
alta soltanto a lusingare le orecchie e a deprimere la vaghezza di pensare. 
Anche gli studi filologici parteciparono della sorte comune; e se non furon 
messi del tutto dall’ un de’ lati, cessarono di essere in onore; sì che quello 
che potrebbe veramente dirsi retaggio d’ Italia , passò ad altre nazioni. Al
lora, fuor di paese latino, i classici si ricercarono forse con meno fervore, 
ma con maggiore severità d ’ indagine. La filosofia cartesiana adusò al dubbio 
anche i filologi o um anisti come, allora li dicevano: ma costoro da quel dub
bio, che usato con misura, è padre  dell' invenzione, come dice il Galilei, J 
seppero trarre assai miglior partito che non molti filosofi, e se ile fecero via 
allo scoprimento del vero. E la industria tipografica, ormai ricca di espe
rienze, aiutava pur essa i lunghi e difficili lavori della critica filologica. Ad 
Amsterdam ed a Leida gli Elzeviri stabilirono quelle lor famose tipografie, 
onde uscirono edizioni assai splendide e corrette. A vegliar le quali furon 
da que’ benemeriti adoperati uomini insigni per dottrina e per acume; ta lché 
si venne colà formando quella-eletta schiera di filologi, al cui novero appar
tennero il Vossio e il figlio di lui Gherardo. E le cose anche più innanzi pro

1 Vedi la Lettera del Poliziano al Ficino; Epist. Lib. VI. Herculem me vocas quod 
monstra domcm quae vetcrum libros nim is obsident, in  quibus ego ptirgamìis din mul- 
tumque laboro.

2 Vedi la Lettera del G alilei al P . C a ste lli.



cedettero, nella Germania massimamente, quando vi ferveano le controversie 
religiose. Le quali dettero alle discipline filologiche un novello incremento, 
conducendo i discordanti a nuove investigazioni su’ testi e sulle traduzioni 
de’ libri sacri e mettendo in sodo i principii da cui queste materie vogliono 
essere governate. Onde si vide le officine di Lipsia, di Basilea, di Franco
forte, di Oxford, di Lione e di Parigi vendere alla patria degli Aldi i tesori 
del rinascimento con nuovi raffronti e correzioni.

Se non che la critica che, fondata sopra un severo lavoro di collazione 
e di esame e mantenuta entro certi limiti, riesce assai profittevole; quando 
sorpassa il segno e convertesi in arte di buttar giù ogni cosa per rifar tutto 
da capo, torna molto dannosa a’ buoni studi. E veramente è sorta a’ dì no
stri una scuola di strane licenze nella lezione , senza principii e senza di- 
scernimento, che ben meriterebbe di essere appellata d e’C ritic i raffazzona- 
to ri. E  così da un eccesso si è traboccato in un altro: dalla fede cieca che 
prima si aveva per gli antichi esemplari, si è trascorso ad un amore smo
dato di novità e ad una licenza senza misura e senza giudizio. Prima si ac
coglieva ogni cosa con quella leggerezza che con acri parole condannava 
Lattanzio ed ora tutto che ci vierìe dagli antichi, si vuole se non distrug
gere affatto , almeno raffazzonare, rinfronzire, rabberciare. Alcuni, sospin
ti da sconfinato amore di cose nuove e da quel razionalismo intemperante 
che condusse lo Strauss e i suoi seguaci a disconoscere i fatti più certi 
e rifermati dalla tradizione più costante, trascesero ogni confine nella teme
rità e nella sottigliezza, e sbizzarrendosi a lor posta , disordinarono e gua
s ta rono , invece di ordinare e correggere.

Or contro così fatte intemperanze ragionevolmente leva la voce il chia
rissimo Professor Vallauri nella orazione De optim is editionibus recitata in 
sul cominciare dell’ anno scolastico nella Regia Università di Torino s Egli 
ben riconosce i segnalati servigi che ha  reso agli studi classici la critica fi
lologica, che nata ,  come abbiamo detto , in Ita l ia ,  progredì assai nella Ger
mania. Commenda gli sforzi di coloro cha a recare il testo degli autori al
la maggiore perfezione, fecer prova di acutissimo ingegno, di molteplice dot
trina e di singolare pazienza. E che veramente il dotto uomo abbia in pre
gio le novità quando sono utili e conformi al ve ro ,  varranno a dimostrar
lo , assai meglio che non faremmo n o i ,  le belle ed eleganti parole de l l 'A u 
tore. Le quali assai volentieri riportiamo, perchè a que’ lettori che sono r i 
stucchi delle smancerie del parlare moderno , ci piace porgere l'esempio di 
un linguaggio iu cui con la maestà Ialina le grazie greche mirabilmente si 
coutemperano. Veruni abhinc aliquot annos a rtis  criticae subsidia patribus no- 
stris  ign o ta , in prom ptu  haberi coepla sunt magisque in  dies in vu lescere, a l-  
que in  vulgus , pene d ix e r im , efferri. N im iru m  optim a legendorum  codicum  
ra tio , quam recentior aetas in vex it ; v iroru m  doctorum  in d u s tr ia , posita  in

1 Sapientiam sibi adimunt qui sine ullo iudicio inventa maiorum probant, et ab 
aliis peccdcm more ducuotur; sed hoc eos fallh . In s titu t. Div. Lib. II .

2 Thomae Vattaurii, de optimis editionibus scriptorum latinorum Acroasis, farta 
studiis auspicandis littorarum latinarum in Athenaeo Taurinensi, III. Non. Decembres, 
An. MDCCCLXX. Augustae Taurinorum.



sacra Indorum  lin gu a , quam Sam skriticam  vocan t, quamque la tin i graeeiqu* 
sermonis procreatricem  et quasi parentem  testantur; postrem o nupera illa  d i 
sciplina, cui Grammaticae Comparativae nom ea est in d itu m , fecere ut la tior, 
tu tior et inexploratus campus philologis atque archaeologis pa tere t, in  quo v i-  
res suas exprom erent, praesertim  vero in vetustioribus codicibus exscriben d is, 
vera a fa lsis  discernerent. Haec autem recentioris philologiae praesid ia  u ltro  
libensque profiteor, Germanos prae ceteris in  rem  suam convertisse, et p luri- 
m um  fuisse in  codicibus expendendis sive gentis ingenio, quae labori ac du- 
ritie i potissim um  studet, sive novarum rerum  studio , ad quas omni cogitatio- 
ne cupidissime ferun tur, sive demum quod m axim am  inde solidam que gloriam  
germanico nomini sperarent. Neque ea res Germanos omnes falsos habuit. S i  
quidem praeclara meritaque laude feru n tu r nonnulli qui m em oria nostra in  
vetustioribus codicibus expurgandis diu  multumque versati, atque acri quodam  
sensu quae essent in  ipsis recta dijudicantes, probatissim as latinorum  scrip lo-  
rum  ediliones adornarunt etc.

Ma le intemperanze mosse unicamente da soverchia vaghezza di novità 
e che riescono a inutile saccenteria, a vanità ridicole, ed anche a propor
re agli studi classici un fine che a ’ giovani non è profittevole, non posso
no certamente piacere all’ illustre Professore. Egli vorrebbe che gl’ Italiani,  
riconoscendo pure il progresso di questi studi nella Germania e traendone 
profitto, non isfatassero quello che ci ha di utile e di pregevole anche in que
sta parte appresso di noi. Egli vorrebbe che la critica filologica fosse guidata 
da principii veri e con sobrietà si adoperasse a correggere ed emendare gli 
scrittori antichi ,  non a svisarli e adulterare ; e che i nuovi studi linguisti
ci conferissero ad acuire il giudizio e a raffinare nei giovani il sentimento 
del bello. E in vero, a che prò cumulare una farragine di lezioni varie, se 
poi avessero a riuscire non a illustrare e ch iar ire ,  ma a sparger tenebre sui 
classici,  o a ribattezzare i nomi di Plauto e di Virgilio, chiamando l’ uno 
Tito Maccio e 1’ altro Vergilio? A che gioverebbe 1’ analisi scientifica del
la parola, se infine conducesse a smarrire il senso del bello? Onde assai 
grado ed obbligo debbono i cultori delle lettere all’ egregio Professore Tori
nese, che in questa e in altre orazioni s’ ingegna colla efficacia delle ra
gioni, e coll’ autorità della sua parola di porre in guardia i giovani contro 
le novità inutili e dannose, e mostrar loro in qual modo debbano giovarsi 
de’ progrediti studi critici senza scapito della educazione della mente e del- 
F animo.

Scheiwzer Sidler Enrico Professore nell’ Università di Zurigo , 
Teorica de’ suoni e delle forme della lingua latina, Prim a versione 
italiana con note, fatta sul testo corretto dall’ au to re , per cura del 
Dottore Domenico Pezzi. £ .  %.

Ad agevolare lo studio della moderna grammatica comparativa, a dare 
all’ insegnamento delle lingue classiche un indirizzo più razionale riforma.ì- 
do i vieti sistemi, a sollevare, insomma, le menti giovanili dalle basse e o- 
scure valli dell* empirismo alle alte regioni della scienza, crediamo che que
sto libro sia veramente a proposito. Le teoriche della declinazione, della con



iugazione e della formazione delle parole vi sono condotte con metodo con
forme a ’ risultamenti della scienza linguistica. Con ciò non vogliam dire che 
quest opera sia d ^ o g u i  parte perfetta; chè qua e là ci è sembrato deside- 
rarsi maggiore p rec is ia te  e determinatezza di principii, maggior lucidezza di 
ordine e b b r i e t à ;  rffà niuno vorrà negare che fra le grammatiche latine che 
sonosi fiflora pubblicate in Italia, è questa la p rim a, per quel che noi ne 
sappiamo, che meglio si riscontri co’ principii della nuova scienza del lin
guaggio. La parte poi che rende più profittevole e importante questo libro, 
è quella dove I' A. espone le teoriche ife’suoni latini e le loro leggi, di cui 

Ala c’ insegnano le altre grammatiche. Quanto poi rilevi il trattato de’ fe
nomeni fonetici di una lingua, si fa chiaro a chiunque considera che nes
sun valore hanno veramente certi precetti grammaticali che non sono fon
dati sulle leggi de’ suoni che regolano la v ita ,  il moto e il trasformarsi pe
renne delle lingue.

Onde di gran cuore ci congratuliamo col benemerito editore E rm anno 
Loescher che con singoiar giudizio viene arricchendo le nostre scuole di 
libri che meglio rispondono alle condizioni presenti della scienza, e coll’ e- 
gregio traduttore Prof. Pezzi, già noto in Italia per altri lavori di simil ge
nere. E veramente è cagione di bene sperare dell’ avvenire degli studii clas
sici in Italia il vedere che si comincia a far buon viso a cosiffatte pubbli
cazioni; e possiamo pigliarne sicuro indizio che gl’ italiani non vorranno 
quind’ innanzi r im aner contenti a tradurre soltanto le opere che di questo 
genere si vanno pubblicando nella Germania e altrove, e contendendo c o 
gli stranieri di operosità, porranno ancor essi mano a lavori originali, co
me già si è incominciato dal D’ Ascoli e da altri.  Il che non è a dire di 
qual vantaggio tornerà alle nuove istituzioni, che, trattate da ingegni italia
n i ,  si vantaggeranno di chiarezza, di ordine, di precisione e di quella so
brietà e giusta misura che le rendono veramente proficue. 1

Solo pigliando parte ancor noi a quel gran movimento che negli studi 
classici si compie oggidì, soprattutto in Germ ania; solo con questa nobilis
sima gara noi potremo ottenere che il nostro rinnovamento nazionale non 
sia di forma e di apparenze so ltan to ,  ma di sostanza e di fatti.

A lfo n s o  L in g u i t i

II Primo Libro della Bambina composto dal Prof. Pietro Daz
z i —  Firenze, L ibreria Paggi, Via del Proconsolo, 1871. Prezzo 
Cent. 70.

Buoni libri di testo da mettere in mano alle bambine delle nostre scuole 
ce ne ha sì ,  ma pochi; poiché sebbene ognuno si reputasse atto ad accozzar 
quattro sillabe pei fanciulli, pure alla prova non riesce così agevole l’opera

1 Avevamo già scritto queste parole, quando ci pervenne la Grammatica della lin 
gua latina per Ferdinando Flores. (  Parte prim a, Trattato delle forme, Napoli, Tipo
grafia degli Accantoncelli, 1870). È un dotto lavoro del Professore dell’ università di 
Napoli, condotto secondo le più recenti investigazioni della scienza linguistica, e per la 
chiarezza, l’ ordine e la sobrietà merita di essere raccomandato a’ giovani e a’ maestri.



come a prima vista poteva parere, convenendo rifarsi,indietro fino ai primi 
anni, scendere in quegli animi pargoletti,  metterne in luce i riposti senti
menti, spiarne le tendenze naturali ,  correggere per bel modo le vanità e i 
difetti che allora spuntano nel cuore e con un linguaggio semplice e natu
rale gittarvi i primi germi del sapere e della virtù. E questa cotal pieghe
volezza d’ ingegno da saper tutta intera ricalcare la via che ciascuno di noi 
già ha percorsa, non è dote comunissima agli scrittori, e sovente ti scappa 
su l 'uom o maturo e lo scienziato, quando ti dovrebbe parlare il fanciullo 
con la sua parola facile, spontanea ed affettuosa. Onde mi paiono da avere 
molto care ed in gran pregio queste operette indirizzate all’ educazione pue
rile, massime quando son fatte con garbo e vengono da chiari ingegni, co
ni' è il Prof. Dazzi.

Di lui già la sanno qualcosa i nostri lettori, e per acquistargli lode, non 
mi bisogna andar raccogliendo qui i suoi meriti: questa opericciuola ne ha 
d’ avanzo e basta da se a far fede degli eletti studi, del senno maturo e della 
squisita arte del suo autore. Il quale, postosi a scrivere per le bambine, ti 
pare una madre affettuosa, che guidata da quel finissimo istinto che hanno 
sole loro di saper educare con efficacia e soavità , venga ammaestrando la 
sua diletta famigliuola con dolcezza e sottil discernimento. L ’ Autore le piglia 
le bambine in sui primi passi della vita, le guida con amorosa cura al no
bile sentiero della virtù e dell’ educazione e pone ogni opera per accendere 
nelle lor tenere menti amore e studio di cose nobili e pregiate, estirpare ogni 
materia di vizio, empierle di buoni ammaestramenti e tirarne su donne colte, 
oneste, virtuose e ornate di gentilezza e cortesia. Non dimentica nè la re
ligione nè le arti donnesche , e come la prima età è vaga di sollazzi e di 
notizie intorno alle cose che più feriscono i sensi, così 1’ autore ai savii pre
cetti intreccia piacevoli r ac co n t in i , legggiadre descrizioni , ameni d ia loghi, 
facili poesie ed il librettino è ornato ancora di graziose vignette. Ma il P ro
fessore Dazzi non racconta o descrive solo per dilettare o porger cognizioni: 
egli sa che nelle donne principalmente le maggiori cure si debbono volgere 
all’ educazione, ed a questo scopo informa tutto il libro. Onde in fine della 
novelletta e della descrizione tu trovi sempre qualche utile e preziosa appli
cazione morale, e perfino dagl’ istinti naturali di qualche bestiola, che t’ ha 
descritta, sa trarre con raro giudizio efficaci ammaestramenti. Il linguaggio 
poi è nitidissimo, spontaneo, naturale ed accomodato alla tenera intelligenza 
delle bambine, le quali lo leggono senza intoppi ed imparano ancora a par
lar bene.

Laonde, riguardato per ogni ve rso ,  è un ottimo librettino che gioverà 
moltissimo nelle scuole elementari e farà del gran bene alle fanciulle ,  che
lo studieranno a dovere eoa le loro brave maestre.

G. Olivieri



CONFERENZA 40.a
DELLA LUPINELLA E DEL TRIFOGLIO.

Pregi della lupinella  — Modo di coltivarla —  Valore nutritivo del suo fieno. 
Pregi del trifoglio — Uso di coltivarlo in  m ezzo al grano — Preparazione •

del fieno.

Dopo di avervi con certa larghezza parlato dell’ erba medica e delle sue 
otlime qualità , passo a dirvi più succintamente delle altre due piante che 
si usano per praterie  artificiali, cioè la lupinella ed il trifoglio.

La lupinella che i Botanici chiamano Onombrichis sa tiva  ed i Francesi 
sano fieno merita la vostra attenzione sia per l’ eccellenza del fieno che som- 
ministra, sia per la discretezza dei mezzi che richiede la sua coltivazione. 
Lo stesso nome di sano fieno, col quale è chiamato in Francia, vi dice a b 
bastanza che questa erba o che venga consumata verde, o. che si riduca in 
fieno, riesce oltremodo salutare agli animali che se ne cibano, sieno vaccini 
e pecorini o e q u in i ,  che tutti la scelgono e l’ appetiscono in preferenza 
di ogni altra . Essa attecchisce bene nei terreni anche mediocri, specialmente 
in colline, e pure se la loro profondità non sia considerevole, quale biso
gna alla medica; ama in preferenza i te rren i calcari.  Non crediate però che su 
incontra condizioni vantaggiose di terreni, non se ne giovi e non risponda 
meglio e con più abbondante prodotto. È indispensabile solamente per essa 
che non si trovi in terreni acquitr inosi ,  ma sani e che abbiano buona e* 
sposizione. La radice della lupinella è fittonata, ma mollo più breve della 
medica. Ond’ è che un venti a trenta centimetri di lavoro ben fatto nel 
terreno può stimarsi sufficiente ai suoi bisogni. Così pure è della concima
zione , la qnale può ridursi alla metà di quella occorrente per la medica. 
Badisi poi alla qualità  della sementa che non sia raccolta da più anni,  ma 
sia deli’ anno precedente, essendoché perde presto la facoltà germinativa. 
Ordinariamente si sparge con tutt i  i gusc i,  ma è cattivo m etodo, perchè 
non può così essere ben distribuita,  e l’erba tarda a spuntare; sarebbe me
glio se si curasse sgranellarla e pulir la  col ventilatoio. La quantità  neces
saria per un ettare è di 4 a 6 ettolitri, se si sparge vestita, se poi è mon
data dei gusci, basteranno quaranta  a cinquanta chilogrammi.

Nelle provincie dell’ Italia cenlrale e specialmente in Toscana la lupi
nella non si coltiva sola, ma si associa col grano e coll’ avena. A marzo si 
sparge sul terreno dove già vegeta il frumento. Si crede così difendere le 
pianticelle dal forte calore e dal gelo. Però pare impossibile che le due 
piante possano ben prosperare contentandosi di alimenti dello stesso suolo, 
specialmente quando si consideri la voracità dei cereali. Questa pratica 
permette raccogliere un taglio, quantunque scarso di autunno, e due o tre 
nell’ anno che segue. E ricorderete che parlandovi degli avvicendamenti, vi 
dissi di questo metodo che è comune alla lupinella ed al trifoglio; amen- 
due introdotte nella rotazione quadriennale. Non v’ è dubbio però che col
tivandosi la lupinella ed il trifoglio isolatamente, la riuscila ne sarà molto 
migliore. Noi poco o nulla usiamo di coltivare la lupinella ,  ma si ha torto 
di non saperla apprezzare , specialmente seminandola in quei terreni più 
poveri ed. in  collina , dove la medica non può riuscire. Le cure necessarie



da apprestare ad un prato di lupinella, sono presso a poco le stesse che vi 
dissi per la medica, cioè erpicare dopo i tagli, e farvi le coperture di ter
ricciati, nei quali occorre far figurare lo gesso, o i calcinacci.

La durata di un pralo di lupinella suole essere di cinque o sei anni ; 
talora si estende fieno a dieci. Essa però non può dare ( he due tagli, cd un 
pascolo. Disseccandosi per ridurla in Beno conserva buona parte delle foglie, • 
e può riporsi senza troppo attendere al suo completo esiccamentò, perchè 
migliora quando si riscalda per lenta fermentazione. Data per foraggio agli 
animali lauto verde che secca riesce, come vi ho dello da principio, assai 
salutare, nè vi è caso che, anche mangialo in quantità maggiore del conve
nevole, produca il meteorismo. È poi il foraggio più delizioso dei cavalli , 
cd in alcuni luoghi si coltiva a bella posta pei puledri.

Il valore nutritivo del fieno com une, cioè del fieno di prato perma
nente normale sta al valore nutritivo del fieno di lupinella come 1 0 a 90, 
e questi novanta si ottengono da 3S0 chilogrammi di erba in fiore, giusta 
i calcoli e le esperienze del Malaguli. La lupinella stanca mollo il terreno 
per quanto riguarda se stessa, e non riuscirebbe a bene il rifare un prato 
dì lupinella su di un terreno, da cui si è disfallo di fresco un altro prato 
della slissa erba. Non pertanto il terreno non perde nulla della sua ferti
lità, che anzi dopo vi si ritrova accresciuta, come abbiamo detto avvenire 
per la medica: sono pianle baccelline e già v’è nolo che queste piante vi
vono quasi interamente a  spesa dei principii atmosferici.

Passo ora a dirvi del 't r ifoglio ,  trifolium  pratense, pianta pregevolissi
ma per p ra teria ,  e che si raccomanda per la poca spesa della coltura, per 
1’ abbondanza del suo p rodo tto , e per la bontà del foraggio. Essendo que
sla pianta comune in quasi tulli i luoghi di Europa, si adatta a tulli i cli
mi ; non per lauto prospera sempre meglio in clima temperalo ed umido. Lo 
stesso dicasi della natura  del terreno: dovunque può seminarsi e prosperare 
il frumento, bene vi atlecbirà il trifoglio; non pertanto, come le altre pianto 
della slessa famiglia, prospera meglio nei terreni provveduti di calce.

I lavori e la concimazione per preparare il campo alla semina non è 
necessario che sieno del lutto uguali a quella della medica. Un lavoro di 
“5 a trenta centimetri fatto con buon aratro, e 30 carri  di concio normale 

costituiscono una sufficiente preparazione. Ma quello che maggiormente g iu 
stifica la proposizione della modicità della spesa, è la circostanza dell’ uso 
comune di seminarla in mezzo ad un cereale, di maniera che, la spesa va 
distribuita a conio dell’ uno e dell' altro prodotto.

Questa pratica di comunanza di coltivazione non è certo razionale, co
me vi dissi della lupinella; ma serve bene per l’ avvicendamento quadrien
nale. Con tal metodo si ha un primo taglio nello autunno che segue, il quale 
può somministrare su di un etlare circa 9 mila chilogrammi di erba : si 
otterrà pure un secondo taglio nella vegnente primavera con un prodotto 
di 15 mila chilogrammi, il terzo ne darà 3 mila in autunno, quando non si 
preferisca di farlo pascolare; sicché in tutto può dare circa 30 mila chilogram
mi di erba verde, che ridotta in fieno peserà 5 mila chilogrammi. Da che 
si comprende che la durala di un prato di trifoglio non oltrepassa uu anno, 
quando si voglia mescolarlo al cereale. Ma se vorrà serbarsi il metodo più



razionale di coltivare il trifoglio a parie, olire ad un discreto anniento nel 
primo taglio, potrà durare  due anni e Ire.

La preparazione del fieno merita particolari cure. Bisogna che sia r i 
posto secco, onde non fermenti dopo ed acquisti cattivo gusto. Ma nel farlo 
esiccare bisogna attendere a non farne cadere le foglie, le quali contengono 
la miglior parte nutr it iva .  Questa diligenza bisogna averla parim enti pei 
prati di medica e di lupinella. In Germania usano di far così; falciano il 
foraggio , e lo fanno appena prosciugare, in seguilo si dispone a mucchi 
conici situando nel mezzo di ogni mucchio un bas tone; naturalmente suc
cede la fermentazione, ed i mucchi si riscaldano nel mezzo; si cava il ba 
stone il quale darà indizio della fermentazione accaduta ; allora si guastano
i mucchi e si rifanno situando l’ erba a rovescio; la fermentazione si r in 
nova, e l’ erba si fa scura e dà un odore vinoso. Allora si distende al sole 
e presto si secca senza spogliarsi delle foglie, e si ripone nel fenile.

La pratica di spargere il gesso su i prati di trifoglio è molto profit
tevole. Chi vuole praticarlo, può mescolarlo ad un concio, polverulento o le
tame ben trito e spargerlo sulle piante verdeggianti di primavera ed in 
giorno di pioggia. Questo mezzo ne accresce la produzione, e ne prolunga 
la vita.

La quantità  di seme da impiegare è di 20 chilogrammi se spoglialo 
delle bucce, se poi vestilo ne occorre una quantità  dieci volle maggiore. Per 
r icoprirlo o vi si passa il rullo, ovvero il rastello, o un fascio di frasche. 
Quando poi il seme di trifoglio si semina fra il grano è mestieri coprirlo 
con un lavoro di rastre llo , il quale gioverà nel tempo stesso a smuovere 
la crosta del terreno che si troverà alquanto indurita .

11 trifoglio non esaurisce- la fertili tà del terreno, quando vien tagliato 
in fiore ,  non così se si desiina a m aturare  il seme, e non occorre che vi 
ripeta il perchè. Nel primo caso si è calcolato che per vegetare consuma 
un terzo appena del concime somministratogli nella preparazione; e se d i
cevamo essere bisognevoli trenta carrate di le tam e, potete esser certi che 
velili restano intatte ed immagazzinate per le vegnenti concimazioni, ma a 
questa provvisione potete aggiungere con sicurezza I’ equivalente di alIre 
quindici carrate,  che la coltivazione del trifoglio lascia a benefizio del te r 
reno per tulio il fogliame che rimane sul suolo, e per l’ azione degli a- 
genti atmosferici che favorisce , di maniera che dopo disfallo il prato di 
trifoglio , calcolando su di un quantitativo di valore di concimazione esi
stente uguale a 35 carraie di letame, si può continuare a coltivare per tre 
anni senza pensare a nuova concimazione.

lo non mi fermo più olire a parlarvi dei prati ar ti f ic ia l i , la cui col
tivazione esistente , giova sperare che fra non molto si estenda convene
volmente nelle nostre contrade, e conchiudo dicendovi che la introduzione 
dei prati di lupinella nella Toscana eternò la memoria del benemerito A- 
gronomo Antonio Biechi, e che 1* introduzione del trifoglio nella Germania 
meritò a Schubart,  che vi spendelte assidue cure, che Giuseppe 11 lo nomi
nasse Conle di Kleofeld, onorando così ad un tempo l’ ag rico ltu ra ,  e chi 
aveva contribuito a farle dare un gran passo. ©.



SCIENZE NATURALI
li E LKZI OAI I  DI  ». A M S E L J I »

XIX.
Era una placida sera di state , allorché D. Anseimo tornava al paesello 

insieme con i suoi scolari,  dopo d’ aver lungamente passeggiato nelle vicine 
campagne. Il sole era tramontato da circa mezz’ ora, le stelle cominciavano 
a risplendere nel cielo , e dopo quelle di prima grandezza apparivano le 
altre, a misura che l’ aria perdeva la luce dell’astro maggiore. Al maestro, 
chi! godeva la piena fiducia dei padri dei suoi a l l iev i ,  poco rincresceva 
l’ ora ta rd a ,  e si soffermava di tanto in tanto per volgere lo sguardo al
l 'immensa maraviglia che gli si presentava da ogni parte. Finalmente non 
potendosi più contenere, così disse ai suoi piccoli uditori.

Chi di voi vorrà rinnegare Iddio innanzi a questa opera stupenda 
della creazione? Vedete lutti quei punti splendenti del f irm amento? essi 
si dicono stelle, e sono tanti corpi,  molti dei quali sorpassano in grandezza 
il so le , che è H07000 più esteso delta terra. La distanza alla quale t ro 
vatisi dal nostro globo è almeno 2 0 0 0 0 0  volte più grande di quella che e- 
siste tra la terra ed il sole; e se quest’ ultima, come ba dimostrato il cal
colo, equivale a 24000 raggi terrestri , ognuno di 6366 chilometri circa , 
quanto enorme deve essere I’ altezza alla quale si trovano le stelle? Se voi 
farete questo computo , ed io ve lo darò dimani in iscuola , troverete un 
numero di chilometri imm enso, al quale non potrete paragonare ninna 
grandezza esistente. Per avere soltanto un’ idea di questa enorme distanza, 
basta accennare chi; la luce per giungere da una stella fissa alla lerra im
piega più di 9 , ed alcune volle più di l i  a n n i ,  e la luce in un minuto 
secondo percorre 70000 leghe, di 4 chilometri ognuna.

Le sielle si dicono d i p rim a , seconda, ecc. grandezza  a seconda del loro 
splendore: se !e osserverete bene, troverete che alcune hanno luce bianca, 
altre tengono un colore rossiccio, altre giallognolo, e che ve ne sono anche 
delle piccolissime che hanno una tinta azzurricela.

Come potrete facilmente notare le stelle formano dei gruppi,  che pren
dono il nome da animali o da oggelii che si sono immaginati che esse 
compongono nel cielo: si da il nome di costellazioni a questi gruppi di stel
le. Tra questi è facile il distinguerne a lcun i:  vedete là quelle sette stelle 
che stanno a borea? esse costituiscono il Carro dell' Orsa Maggiore: quattro 
di esse sono riunite a modo di quad r i la te ro ,  le tre formanti un angolo a- 
pcrto sono la coda dell’Oisa. Volgetevi un poco al di sotto della costellazione 
descritta, e troverete sei stelle, una delle quali picciolissima, che hanno la 
lìguia di M molto allargata ; quella è Cassiopea. E poco dopo il maestro 
nella parie di mezzogiorno fece notare quattro  s te l le ,  disposte quasi in 
forma di gran quadrato , soggiungendo : è quello il Gran Carro di Pegaso 
o Gran Carro Australe. Al di sotto di esso vi sono tre grandi stelle disposte 
a triangolo avente un angolo molto ottuso , e sono la costellazione di A n
dromeda-. ma esse non sono ancora visibili nel cielo, e per vederle bisognereb-



be che aspettaste qualche altra ora. Vedete poi quelle tre stelle collocate 
quasi in linea re tta?  sono i Tre Re, come si dicono volgarmente, e forma
n o  parte della costellazione di Orione. Ma bastano i g rupp i  di stelle che 
vi ho accennati finóra: voi non ne dovete avere che una semplice nozione 
solamente, e non un concetto esatto.

Le stelle non sono restate nel cielo nel modo come sono oggi , alme
no per la maggior parte : alcune hanno subito mutamento di splendo
re ,  alcune sono apparse, ed altre perfettamente scomparse. Una delle stelle 
dell’ Orsa Maggiore è stata collocata da Bayer nel 1603 tra quelle di tei za 
grandezza o splendore , mentre ora è poco percettib ile ,  ed al contrario vi 
sono stale stelle che sono divenute più lucenti. Tra le stelle apparse la più 
celebre è quella osservata da Tioone Brahè nel giorno 11 Novembre 1572: 
essa esisteva nella costellazione di Cassiopea, ed aveva tale splendore da 
vedersi in pieno giorno. Trascorso un mese cominciò a d im inuir  di lucen- 

' tezza, e finalmente disparve in tutto nel mese di Marzo 1574. Altii esem
pli di stelle sorte repentinam ente ,  sono quella notata da Ipparco t9 2  anni 
prima di G. C. ; e le altre osservale negli anni 389, nel 10 Ottobre 1604, 
e nel 1670 dopo 1’ Era Cristiana.

Alcune stelle aumentano oppure diminuiscono di splendore a periodi 
più o meno lunghi, e sono dette periodiche. Tra esse la più notevole è Al
g o l, una del gruppo di P erseo : per 2 giorni e. 14 ore conserva lo splen
dore di seconda grandezza, impiega poi 3 ore 1;2 per d iven tare  di quarta  
grandezza , e pone lo stesso tempo di 3 ore 1)2 per r iacquistare il p r im i
tivo splendore. Quindi di nuovo conserva la sua luce per 2 giorni e 14 
ore , e ripassa in seguito pei mutamenti indicati.  Ma non è la sola stella 
periodica, ve ne sono moltissime, delle quali non vi d i r ò ,  contentandomi 
solo di accennare che una delle stelle della .Balena mette a compiere le suo 
variazioni il tempo di 334 giorni, scomparendo per cinque mesi compiuta- 
mente dal cielo; ed una delle stelle del Cigno impiega poi 18 anni per com
piere il suo periodo.

Ma da che nasce questo mutamento di splendore nelle s telle? Qui la 
scienza si avvolge nel campo delle indagini , e si pensa che il fenomeno 
possa derivare o dal rotare che fanno sul proprio a s se , supponendo che 
non siano ugualmente luminose nella superficie, oppure da corpi che. g ira
no loro intorno e le ecclissano in parte.

Struve ed altr i astronomi avendo osservate le stelle con polenti tele
scopi han trovato che ve ne sono alcune formate di d u e ,  ed altre di tre 
stelle : ciò uel maggior numero dei casi nasce dall’ essere quelle realmente 
v ic in e ,  ed alcuua altra fiata deriva dall’ esistere nella medesima linea. In 
generale Struve su 120000 stelle ne ha contate 3057 doppie e 52 triple.

Ma qua l’ è la. natura delle stelle? Per molto tempo si è creduto che 
il sole fosse perfettamente fermo nel c ie lo ,  ma Argelander e 1 altri , dopo 
molle e molte osservazioni , hanno dimostrato che si muove nello spaziò 
verso la costellazione di E rco le , con una velocità quasi uguale a quella 
della terra  intorno al sole. Esaminando la maggior parte delle stelle per 
anni ed anni,  sì nota che anche esse tengono un movimento insensibile nel



cielo : alcune si spostano in un anno di 7 minuti secondi di g rad o ,  altre 
di 5 secondi, ed altre per 3 secondi. Le stelle inoltre, come il sole, tengo
no luce p rop r ia ,  e non sono della natura della terra e degli altri p ian eti,
o corpi che girano intorno al sole e che ricevono la luce da esso. Bisogna 
conchiudere quindi che le stelle sono tanti soli; alcuno più grande del no
stro, e se quest’ ultimo tiene la sua corona di pianeti, anche le stelle, pro
babilmente debbono esser circondate da corpi che girano loro intorno. Ma 
vi diceva che anche il sole e le stelle si spostano nel cielo: qual’ è poi 
il centro del moto dell’ universo? è questo quello che la scienza non an 
cora è giunta a conoscere. Aveva io ragione di dire che guardando il fir
mamento non si può fare a meno di ravvisare la inano dell’ Essere che lo 
creava !

Ma 1’ ora è inoltrala , e bisogna che vi mandi a casa. Dimani vi co
mincerò a dire del moto annuo della te rra .

Pr. G. Palmieri

L’ ISTRUZIONE NELL’ ESERCITO
Ci è molto a cuore il pubblicare la seguente letterina , che 

tocca di volo una questione assai importante cd è scritta con garbo 
b con retto giudizio.

Stim atissim o Signor P ro fessore ,
Poiché, non so come, mi è pervenuto un numero del suo periodico « il 

nuovo Istitutore », mi tengo in dovere di manifestare a V. S. III. il molto 
dispiacere che ho di non potermici io pure associare ; essendoché da due 
anni, e più, mi trovi soldato, dopo averne già consacrati meglio di cinque 
alla popolare educazione, da cui fui tolto, dovendo far parte del contingente 
di leva.

Se fosse da m e , vorrei che libri e giornali fatti a modo e pel popolo, 
non solo si moltiplicassero , ina venisser poi aornpri e letti dai maestri in 
particolare; imperocché io tenga per fermo essere lo sviluppo della popolare 
educazione conseguenza sola del materiale miglioramento ed intellettuale del 
maestro, del quale certo non si fa in Italia quel conto che si deve.

Ed ora, poiché mi si offre l 'opportunità ,  mi permetta le manifesti il de
siderio che avrei che la non lieve bisogna delle scuole e della istruzione nel
l’esercito fosse fatta oggetto di studio da tutti quelli che in opera di educa
zione veggon molto in n a n z i , ed amano il p ro n t i  ed efficace miglioramento 
delle masse.

Ed invero, poiché nell’ esercito, divenuto una dolorosa necessità per la 
nazione , vi ha di ogni provincia, si potrebbe giunger meglio che con qua
lunque altro mezzo a quella nazionale educazione che è forza insieme e vita 
di un paese; ed anche sarebber rimossi molti degli ostacoli che rendono così 
ostinatamente aperta la piaga dell 'analfabetismo e dell’ ignoranza in I ta l ia ,  
non ultimo de’ quali è certo il nessun amore al lavoro ed allo studio che fa 
diserte le scuole serali e festive dell’ operaio.

E qui sarebbe buono di spingersi oltre ad esaminare i mezzi che presto 
condurrebbero al desiderato fine: ma a me basta d ’ averne posto innanzi a 
grandi tratti il concet to , cui e l l a , ove creda oppo r tuno , può svolgere nei 
suoi particolari.



Perdoni., stimatissimo signor professore ,  la mia troppa ard itezza,  e si 
compiaccia di gradire la professione di mia molta stima e servitù.

B ologn a , 13 Febbraio 187-1.
Garbieri Giovanni

t  Zappatore nel Genio 17.a Compagnia

ARITMETICA
Soluzione del Problema precedente N.° 3-4.

All’ asilo d ’ infanzia spettano L ..................................................
All’ ospedale degl’ infermi L .........................................................
Al 1.° fratello L ...............................................................................
Al 2.° L ...............................................................................................
Al 3.° L ...............................................................................................
Al ricovero di mendicità L ................................................... ......

CRONACA DELL’ ISTRUZIONE
M o n t e  d e l l e  P e n s i o n i  a i  M a e s t r i  — Dal D iritto , che si pubblica 

a F irenze, parecchi giornali tolgono la seguente notizia , che tornerà certo 
di grande conforto ai maestri: « Siamo assicurati che l’ on. Correnti non solo 
ha messo allo studio un progetto per il Monte delle pensioni ai maestri ele
mentari, ma che già ultimati gii studi, è prossimo a nominare una commis
sione 1 perchè formoli un progetto di legge da presentarsi alla Camera. È  così 
sentito il bisogno di assicurare l’ avvenire dei poveri maestri comunali, che 
noi ci auguriamo soltanto che i membri della commissione siano tali da ri
spondere interamente alla serietà dell’ argomento ed alla fiducia del Ministro.

Mia P r u s s i a  e  1' i s t r u z i o n e  «tei s u o i  s o l d a t i  — Nell’ ultina leva 
prussiana furono chiamati sotto le armi 80, 029 giovani. Di questi non sa
pevano nè leggere nè scrivere soltanto 2690, cioè il 3, 37 per cento. Nella 
maggior parte delle province però , prese ciascuna isolatamente, la propor
zione è ancora di molto minore, scendendo perfino a 0, 69 per cento, come 
nello- Schleswig-Holstein ed anche a 0, 59, come nel Brandebourg. In Italia 
poi c ’ è da pigliare davvero i rossori a considerare quanto sia scarso il nu
mero delle reclute chè sanno leggere e scrivere: è proprio a un dipresso il 
rovesciò della medaglia !

S o c i e t à  i l i  F r a t e r n a  U e n c l ì c c n z a  t l e g l '  i n s e g n a n t i  p r i m a -  
r i i  — A Torino per opera degli egregi signori Novarese e P o zz i , Direttori 
del Periodico IJ Unione, è stata fondata questa nuova associazione, che conta 
già parecchi soci e dà molto bene a sperare per gli uomini autorevoli che 
ne hanno assunta la Presideuza.

CARTEGGIO LACONICO
Torreorsaia — Sig. L. C. Ricevuto i due vaglia: grazie.
Castellabute — Sig. V. B. Ho avuta la sua e le do pienamente ragione.
Torino  — Ch. Prof. T. Vallauri. Grazie e rigrazie dei suoi preziosi doni.
Bologna — Sig. L. Garbieri. Accetti in dono il giornale.
Dai Signori — A • Fiore, Cav. Pticori, F . Colucci, G. Augelluzzi, G. B. Tomni), 

N. de M attia , G. Carucci, M. Nicastro, li. P iantieri L . V illari, F. I)’ Ambrosi — 
ricevuto il prezzo d’ associazione.

1 La commissione è stata già nominata, come reca la Gazzetta Ufficiale, che ora ci 
è pervenuta.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re
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IL M O  istit u to r e:
G I O R N A L E

D’ I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E

II giornale si pubblica tre volte al mese. Le associazioni si fanno a prezzi anticipali 
mediante vaglia postale spedito al Direttore. Le lettere ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono manoscritti — Prezzo: anno L. 5; sei m esi L. 3: un 
numero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 50.

Giornali, libri ed opuscoli in dono s’ indirizzino— A lla Direzione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — Sui princip ii supremi della didattica, Dialogo — Su l’ arte dello scrive
re, Dialoghi del prof. Fornaciari — Una lettera del prof. Brambilla  — Agronomia — 
Dei prati annui — Sull’Amministrazione della giustizia, Discorso del Cav. Abatemar- 
co, Proc. del Re. — Lezioni pratiche di lingua  — Cronaca dell’ istruzione — A nnun
zi — Carteggio laconico:

V ALERIO
Dialogo

su’ principii supremi della didattica

( Contiti, vedi il  num. p rec . )

Ern. Ben ci faceste intendere a quali termini abbiano alcuni con
dotta la  didattica; piacciavi ora dirci quale ne sia il vero concetto, e  de
linearci alm eno il contorno del suo nativo e bellissim o volto.

V . A intender bene come debba esser condotto il metodo insegna
tivo, e  a ricercare il fine cui dev’ essere ordinato, è  mestieri ch e io mi 
faccia un po’ da alto . Questioni veramente son queste ch e  attengono a l
la parte più difficile della  filosofia; ma io farò di non penetrare ne’ suoi 
intimi recessi, stando pago solamente a ciò che fa al mio proposito. L ’ uo
mo ha in sè una certa notizia vaga e im perfetta, una cognizione che  
non ci procacciamo con alcun atto del nostro v o lere , ma che ci viene 
dalla natura, e  v$ innanzi ad ogni nostro studio; sì che si può senza te
ma di errore affermare che la  verità è quasi ospite occulto nella  nostra 
mente, e che si rivela e si dà a conoscere distintam ente a chi desta e 
pone in esercizio le  potenze conoscitive. L ’ uomo non crea nè aduna con 
la sola opera attiva del suo pensiero le  dovizie della  conoscenza. Fonte 
delle nostre idee è quel lum e in tellettu ale, di ch e è irraggiala la no
stra m ente; so le  spirituale ch e discopre a lla  pupilla intellettiva d ella  
ragione un mondo ideale. E questa una verità che oggim ai da nessun 
filosofo di grido è sconosciuta o messa in dubbio. 0  che si ammetta la



Idea  di Platone, o l'In te lle tto  agente di A ristotile, o la Visione in Dio 
del M alebranche e del G erd il, o il Monadismo di Leibnizio, o V In tu i
to ideale  del G ioberti, si ha da riconoscere sempre una cognizione vir
tuale , atlesfala dal eomun senso, e  provala in modo sicuro dalle  lin gu e. 
La quale, recata in noi da natura, si viene mano mano svolgendo per 
m olli modi. A q u esto , per ferm o , conferiscono, q uella  parola tradizio
nale che, tramandata di generazione in generazione, con forme diverse 
ma sempre con la  medesima efficacia, è divenuto il magistero d ella  f a 
m ig lia ; la cotidiana osservazione di quel ch e ci cade sott’ occhio; la  pra
tica d e lle  cose, e finalmente P autorità de’ più intendenti ricevuta con ra
gionevole fede.

M elod. Io non so dove vadano a ferire queste cose!
V . V o’ riuscire a questo che P opera d e ll’ insegnante dev' esser con

dotta per modo ch e d ella  cognizione avvenga q uello  che della  ce llu la  
in cui s’ infulura P animale e la  pianta, e degli atomi vaganli d e ll’ e- 
tere da cui germ ogliano le  nebulose. Onde non c’ è bisogno di scuotere 
gagliardamente l’ intelletto dei fanciulli e torturarlo, ma basta che sia 
dapprima sollanto indirizzato, dandogli così libertà e riposo. Che per tal 
modo solamente p iglierà vigore e incremenlo ; e quando sarà poi nudrito 
col più direlto ma sempre misuralo insegnamento d ella  scuola, acquisterà 
maggior forza e fecondità. Così rendesi davvero profìcua l’ opera d e l l ’ in
segnante, la  cui' u tilità  non istà tanto nella  somma d e lle  idee che si ap 
prendono, quanto n e ll’ altitudine che si genera n ella  m en te , di trovarne 
essa da sè d ello  nuove.

Don B. Sem pre con queste novità !
Y . JNo, non sono n ovità; se v’ ha metodo che risalga a tempi re

motissimi, è appnulo quello di ch e ho toccato. E che? non riusciva for
se a questo quella  forma dialogica, di cui vale vasi Socrate, quando coi 
suoi sublimi insegnamenti dal c ie lo , come si disse, riduceva la filosofia 
sopra la  terra , ovvero dalle vane ciance la  trasferiva a lle  m orali inve
stigazioni e  a’ bisogni d ella  vita. Poneva eg li una questione; e la rispo
sta g li forniva materia per un’ a ltra , e  così di questione in questione, 
di risposta in risposta conduceva g l ’ interlocutori a trovare da sè stessi 
la  verilà; sì che ad allro parea che non mirasse che a ridesiare q uelle  
idee che erano come sopile n ella  intelligenza: il qual procedimento eg li 
era usalo di assom igliare a l l ’ arte ostetricia di sua madre.

A lt. Ora sì che son ben capace d e l l ’ indole e del fine d el metodo; 
ma a procacciarcelo e a saperlo u sa re , qui sla il bu sillis; qni è dove 
giace Nocco.

M elod. Per me basla leggere e studiare attentamente tutti i libri 
che si pubblicano tra noi su questo argom ento, com e P E n c i c l o p e d i c o  

s o l l a z z e v o l e  di Don Proteo Gonfiailuvole: la  P edagogia  insegnata in 
quattro giornate da Scotino Im brog lia tis Due passeg g ia te  cam pestri,



ovvero Ragionarne n ti su l Metodo del Dottor Intronato Sputasenno; Le 
Serate d ì inverno , ovvero a m e n i  t r a t t e n i m e n t i  su lla  Didattica d el Pro
fessore Sennuccio A rruffati, ed altre sim ili a m e n i t à .

Don. B. La so lila  bibliografia! (  Voleva dire bibliomania ) .
Y . lo  però non credo di dover logorare il lempo e 1’ opera in questi 

libercoli che si vanno tuttodì pubblicando; a me la  cosa pare più agevole e 
spiccia che non si crede. A ritrovare il vero metodo didattico e ’ parmi che 
busti a ll’ insegnante saper bene quello  che insegna, longo tempore disce 
quod discas, e  ne senta egli stesso 1’ amore che dee trasfondere in a l
trui. Quando si possiede queste due d o ti, si ha in pronto tulto ciò che  
si richiede per insegnare a modo ; le  maniere più acconce , la  parola 
facile , l ’ ordine. Colui che sa veramente le  cose, sa prendere, a dir co
sì, quel poslo donde farle m eglio vedere a g li  altri, n e lla  slessa guisa 
che chi conosce i luoghi e n’ è pratico, trova le  vie più sicure, le  ac
corciatoie e  i tragelti più brevi per giunger presto alla meta. D el che  
parmi ravvisar la  ragione in questo, che la parola è  docile e obbediente 
a lla  idea quando è compitamente conosciuta, e 1’ ordine intrinseco del 
vero alleggia e  impronta di sè la  mente di chi lo possiede. A dir breve,
il m iglior melodo insegnativo lo  possiede solam ente colui 

Che v e d e ,  e v u o l  dirittam ente, ed AMA. 1 

Don B. Qui ci è veram ente da perder la testa e uscir d e’ gan gh e
ri! Que’ novellini che hanno ancora, si può dire, il capo nel guscio, vo
gliono dar la  legge  a no’ altri vecchi che abbiamo consumata tutta la 
vita n e ll’ insegnam ento, lo  non so più raccapezzarmi! Dopo di aver spre
calo tempo e danaro per venire a queste benedette conferenze, si corre 
rischio di tornare a casa colla  patente  di somaro ! Che tristizia di uomi
ni e di lempi !

(  Cont. ) P rof. F r a n c e s c o  L in g u i t i

DIALOGHI
s u l l ’ a r t e  d e l l o  s c r i v e r e

»
I.

A d o lfo  e  F u lg e n z io

P. Che si leggano i trecentisti, lo  consento anch’ io ; ma solo per 
vedere quali idee signoreggiavano a llora , come si rivestivano d’ imma
gini, quali opinioni, quali affelli aveva allora il popolo italiano. Appunto, 
vedete, come si fa dogli altri secoli tu lli. Non già per apprendervi nulla  
al nostro scrivere odierno.

1 Dante, Par. C. XVII.



A . Ma se c’ è d el buono, e questo non lo  negherete neanche v o i, 
perchè non ce ne possiamo giovare?

F . Perchè lo  scrivere deve derivare d a ll’ ingegno e dall’ uso de’ no
stri giorni. I trecentisti scrivevano com e parlavano. E noi pure scriviamo 
com e parliam o.

A . Nego ch e i trecentisti scrivessero proprio com e parlavano. Così 
fecero g li uomini più rozzi, i cui libri son pieni di scorrezioni e di gof
faggini. Ma chi sapeva il latino o il francesce e leggeva  g li  autori ec
clesiastici, m igliorava assai la lingua p arlata , e n e lle  flessioni, ne’ co
strutti, ne’ periodi seguiva come un filo che l ’ uso non g li porgeva. Non 
dico solo dei tre più gran d i, che studiarono tanto a correggere la  fa - ,  
velia ; ma lo stesso V illa n i, il Cavalca, il S . Concordio, il Passavanti 
quanto non fecero per ripulire e nobilitare la  lingua parlata?

F .' E fecer bene, perchè allora la  lingua non era anche compiuta 
e forbita, e ammetto ch e ci volesse studio. Ma ora ch e, insieme colla  
civiltà , si trova anch’ essa nella  sua perfezione, la dobbiam pigliare qual è .

A . La lingua d ’ ora perfetta? Lasciamo stare se perfetta sia, com e 
voi dite, la  c iv iltà ; ma la lingua, per vostra regola , è  in gran deca
dim ento, almeno fra le  persone di mezzana condizione.

F . Y e l’ ho a dir chiara? Io non intendo questa vostra idea che  
una lingua fiorisce e decade. La lingua dev’ essere quel che è e  biso
gna p igliarla com ’ è: altrimenti non corrisponde più ai tempi, non è più 
lin g u a , ma una cosa qualsiasi di con ven zione, che storpia e altera il 
pensiero.

A . Lo so caro Fulgenzio , ch e oggi si dice così e predicasi anche  
da uomini per altro savii e di gran nom e. Ma ditemi un po’ : se  la  lin 
gua, com e mezzo per m anifestare l’ interno d e ll’animo, si deve lasciare 
qual è , perchè n e ll’ altre cose, che pur servono a manifestare l ’ interno 
d e ll’ animo, com e per esempio le  arti d ella  musica, d e lla  p ittura, d ella  
scollura, si danno legg i e pcecetti, si richiedono lu ngh e e faticose d i
scipline? Quella figuraccia ch e un uomo d el popolo sbozza a caso sulla  
m u raglia , quel trillo che spicca il cam pagnuolo innamorato o g e lo so , 
quel fantoccio di neve che i fanciulli rizzano in un c o r t ile , non sono 
opere perfette nel lor genere quanto q u elle  di Fidia e d’ A p elle?

F . No, A dolfo. Il paragone non corre. Coteste sono arti, e  le  lin
gue non sono a r t i , ma cose naturali. E pur dovreste sapere che oggi 
si notomizzano e  si classificano le l in g u e , e si trattano com e le  roccie 
de’ monti, g l i  strati d ella  terra, e  le  diverse fibre d e lle  p iante. E  voi 
le  chiamate arti.

A. Io non chiamo arti le  lingue. Ma sostengo che possono e deb
bono generarsi c o ll’ arte, in quel modo che l ’ istinto di rappresentare in 
figura o per mezzo del suono i nostri pensieri ed a ffetti, rozzo e im
potente per se medesimo , giunge c o l l’ arte a far cose squisitissim e e



perfette. Quando un popolo acquista coscienza di so m edesim o, accresco  
le sue cognizioni, pensa e opera liberam ente, non d ee esser più schiavo  
della lingua, ma deve regolarla, ab bellirla , trattarla con arte.

F . Ma vedete che voi ragionale appunto per comodo m io. Un po
polo maturo non deve essere schiavo d ella  lingua; e  voi ci volete fare 
schiavi a lla  lingua de’ trecentisti che a rispetto di noi erano fan c iu lli;  
credevano a tante corbellerie, ignoravano quasi affatto le  scienze fisiche e 
voleano risuscitare il sacro romano impero. R in novatala  c iv iltà , si rin
novi la  lingua. Bravo A dolfo. Yoi fate per me.

A . Non son io che fo per voi. Yoi piuttosto mi saltate di palo in 
frasca. Voi vorreste fare un popolo schiavo d ella  lingua, una volta che 
gli proibite di studiarla, di m igliorarla, di ravvicinarla a ll’ esem pio dei 
grandi scrittori. Il giudizio ch e sceglie e ch e, senza romperla c o ll’ uso,
lo corregge, lo accresce , lo  perfeziona, quesla è  libertà , questa è c i
viltà; non g ià  l ’ ingolfarsi nel mar d e ll’ uso e lasciarsi trasportare d a l
la corrente.

F . Ma voi non m’ intendete. Non è  l ’ uomo ch e abbia bisogno di 
correggere e m igliorare la lingua; 1’ avanzamento d e lla  civiltà e  d e lle  
scienze la  corregge di per se ste sso , ed eg li altro non deve fare che  
prenderla e  scrivere.

A . Ma da chi la  deve prendere?
F . Dal popolo, eh? Dal popolo che la  parla.
A . Qual popolo? il popolo basso o il popolo alto?
F . Da tutto il popolo, ma specialmente da q uella  parte ch e è più 

numerosa, più spontanea, più tenace a lla  natura, cioè dal popolo basso.
A . Egregiam ente. V edrete ch e ci accostiam o. Ora il popolo basso 

non è però quello  che faccia avanzare gran fatto le  cognizioni e  le  scien
ze. Il popolo sen te , appetisce, cred e , am a, odia; ma poco riflette, e 
cerio non crea il sapere. Eccovi dunque che quella che chiam ate ci
viltà non è la fonte d ella  lingua, che la lingua è diversa dal sapere, 
non si avanza necessariam ente co ll’ avanzarsi di q u ello .

F . S ì:  questo non ho diiiicoltà a consentirvelo. Lingua e scienza 
sieno pure cose d iverse e non necessariamente dipendenti 1’ una .d a ll’a l
tra. Ma che n’ inferite da ciò?

A . Che n’ inferisco? che la  lingua piuttosto che n elle  cognizioni, 
consiste nei sentimenti e va di pari passo col mutarsi di questi.

F . Sta bene; e però, mutando, i sentim enti, deve mutar la  lingua.
A . Muta pur troppo e si d isfà , caro F u lgen zio , come si disfanno 

le nazioni; e a lasciarla mutare, come voi volete che si faccia, cade più 
presto. Chè in giù , dice il proverbio, va anche 1’ acqua.

F . Ebbene: lasciamola m iliare, se così dev’ essere.
A . Lasciamola mutare, dite voi? Io dico piullosto: impediamone o 

tardiamone, fin che si può, la  mutazione, che è quanto dire la  morte;



e  si può , finché il popolo ch e l ’ ha formata, non è del lutto mutato e 
guasto. E per sostenerla , ravviciniam ola a que’ secoli in cui il nostro 
popolo era nel maggior fioro d ella  sua vita re lig io sa , p o litica , era di 
sentimenti più italiano: dunque nei secoli che corrono dallo  stabilimento 
de1 Guelfi in Firenze fino a lla  dominazione spagnuola in Italia: trecento  
e cinquecento, mio caro Fulgenzio: trecenlo e  cinquecento.

F . Oh b e lla !  sta a vedere ch e il nostro popolo h a  tuttora i sen
timenti e la  civiltà che aveva a quel tem po. F iguratevi, se ce ne resta 
più briciolo.

A. JNon ce ne resta ? Ce ne resta tanto , ch e nel popolo propria
mente detto, poche cose sono cangiale. Eccovi la stessa r e lig io n e , le  
stesse tradizioni, g li  slessi costumi. Che cosa di essenziale è cam biato?

F . Questo è  avvenuto perchè ci hanno tenuto al buio di ciò  ch e  
accadeva in Europa. Ma ora non è più così. Aspettate un altro poco e 
vedrete.

A . Si: ved rò , che diventeremo le  scimm ie d eg li stran ieri, e  non 
saremo nè come loro nè come noi. Ma se volete convincervi quanto poco 
sia cangiato da quel tempo in qua, specchiatevi appunto n e lla  lingua: 
ch e un uomo del popolo v’ intende benissimo anc’ oggi un trecentista e 
un cinquecentista: basla che le  materie lo  comportino.

F . Ebbene, vi dirò io: se la lingua non è cambiata, se si parla com e 
in an tico , perchè studiare g li antichi? perchè seccarsi con q u e lle  lu n 
gagnate stucchevoli?  con q uelle  stupide loro leggen de?  con que’ pe- 
riodoni che mozzano il fiato? Voi proprio combattete per me.

A. Piuttosto voi v’ infilzate senza avvedervene. P erchè, o vogliate
o no , mi avete infanto concesso che la  lingua seguita le  vicende del 
popolo e fiorisce o decade c o l ............................

F . Oh adagio veh ! Se mi dite che oggi il popolo ilaliano è in de
cadimento più che ne’ vostri secoli prediletti, non v i concedo più niente 
e  il vostro edifizio rovina. A llora era schiavo, oggi è libero: allora di
viso, ora unito.

A . INon era schiavo nè anche allora; anzi appunto cominciò a de
cadere e inforestierarsi, quando diventò schiavo. Che poi allora la fan
tasia e l ’ ingegno italiano fossero in maggior fiore, me ne appello a lle  
arti tutte di quel tempo e a l l ’ esempio che da noi presero le  a llre na
zioni; laddove oggi bisogna imparare da queste medesime. M a , diceva 
io , voi m’ avete conceduto Ja prima cosa eh’ io volea , ed ora , a pro
posito d elle  vostre ultime dimando, vi rispondo che per essersi g li scien
ziati allontanati m ollo dal popolo e più ancora pel dominio degli stra
nieri e principalmente per l ’ imitazione che si fa dei loro libri e sislem i, 
la  lingua è caduta mollo in basso, cioè imbarbarita n e ll’ elocuzione, fa l
sata e ingarbugliata n ello  stile.

F . 0  non diceste pur ora che il popolo parla quasi come g li antichi?



A. J1 popolo parla sufficientemente bene, quando traila le  malerie 
sue proprie , familiari e dom estiche. E ciò mostra che la  lingua vivo 
lultora, e dà ragione a chi vuole c h e s i  scriva correltam enle sul l’ esem 
pio degli antichi. Ma le  persone istruite, anche se toscane, l ’ empiono 
di modi improprii e forestieri e , scrivendo di scienze, di politica, di legg i, 
di filosofia , si esprimono senza necessità tutto al contrario che non a- 
vrebber fatto g li antichi. Dunque essi fanno male e , finché la  lingua  
è quella  medesima, bisogna mutar modo e imparare dagli antichi a far 
meglio. Ora, fra g li antichi, quali scrittori più sicuri e  sani dei trecen
tisti? Perchè non si risuscita, fino alm eno dove si può, quella  loro sem 
plicità e schiettezza di espressione ?

F . Sto a vedere che scrivereste un trattato politico in su llo  stil d e ’ 
Fioretti !

A . Se non i F io re tti , vi sono però anche in quel secolo dei libri 
che offrirebbero non poche maniere e  parole a lle  a lle  scienze politich e. 
Ma per queste non ci abbiamo gli eccellenti libri de’ noslri storici e  po
litici del cinquecento? Perchè, vedete, io sono devolo anche ai cinque
centisti , nè dispregio i secen tisti, e  m’ inchino anche a più d’ uno fra
i settecentisti e a molti valenti scrittori moderni ; e mi piace che tulli 
si studino. Ben è vero che, come si traila di formarsi 1’ espressione, 1’ e- 
locuzione, quella parte che n ella  lingua è più generale e fondamentale, 
giudico sempre più sicuro far capo dai trecentisti, perchè là  sta di casa 
la vera proprietà, la  schietta indole d ella  lingua italiana.

F . Ho capito, via. V oi vorreste tornare a lla  scuola del padre Ce
sari. Bravo, per mia fè !

A . Compatisco e lodo il padre Cesari se'a que’ tempi fece quel che 
fece. Ma io, oggi com e oggi, terrei un modo un po’ diverso da lu i. E 
vorrei specialm ente m irare , collo  studio degli an tich i, a sgombrare il 
parlar moderno, da q uell’ involucro di frasi figurale, scientifiche fuor di 
luogo, improprie che spesso lo  riducono quasi a un gergo e  fanno 1’ uf
ficio d ella  crittogam a  su lle  vili o , se m eglio ci piace, d e lla  ruggine sul 
buon m etallo. Vorrei avvezzare g li ingegni a concepire più sinceramente 
e felicem ente.

F . A vrei un po’ voglia di sapere in che cosa consiste questo vizio, 
come a voi apparisce, dello  scriver m oderno, e che modo voi terreste 
per «p u rgam elo . E anche vorrei un po’ mi spiegaste in che mai sta il  
bello dei trecentisti. Perchè , a dirvela come la  penso , quando sento 
leggere qualche brano di quegli autori, che da m e, vedete, non li leggo  
mai; o rido o sbadiglio.

A . Questo effètto può risultare da tante cose, che non dovete correr 
subilo ad imputarne g li  antichi. D el resto, io son pronto a rendervi ra
gione un’ altra volla d e lle  vostre dimande: ora no, che mi conviene uscire 
per cosa che imporla.



F . V a bene. N e parlerem o un’ altra volta e , se vi contentate, con
durrò meco q uella  buona lana di Lazzaro , ch e vi potrà essere d’ effi
cace aiuto.

A . Non ta li a u x ilio , v i dirò con V irg ilio , nec defensoribus istis  
Tempus eget. G ente, com e cotesta , fanno più m ale a lla  causa d ella  
buona lingua ch e cento d e’ vostri. P erchè, m ettetevelo in capo; io son 
nemico degli eccessi in tutto; e amo e studio e propongo i trecentisti, 
perchè credo che oggi ce ne sia gran bisogno, non per brama di con
traddire ai m odern i, o spregiare 1’ avanzamento d e lle  scienze o i tro
vati della  filologia comparata.

F . Com’ è  c o s ì , forse ci potremo intendere, e  chi sa che voi non 
entriate nel parer mio.

A . 0  piuttosto voi n el m io. Ma d el resto, conducete pur Lazzaro, 
ch è rideremo.

F . S ì:  ho in teso: addio.
A . A d d io , Fulgenzio.

R a f f a e l lo  F o r n a c i a r i

UN’ ALTRA LETTERA DEL PROF. BRAMBILLA
Un bell’ esempio di critica onesta e dignitosa, degno di essere 

imitalo dagli uomini di lettere, ce lo porgono gl’ illustri prof. Dazzi 
e Brambilla; i  quali, pur discordando di opinioni e di g iudizi, 
non dimenticano m ai di esser galantuomini e persone ornate di 
gentili ed umani studii; cosa, se non rara fra  i  letterati, certo 
non troppo frequente, con grande scapilo dell’ onore delle lettere 
e della dignità umana. Queste sì che son davvero armi d ’oro e 
proprie di gentili ed onorati cavalieri!

All' On. Direttore del N u o v o  I s t i t u t o r e  a Salerno

Mio buono e caro signor D irettore,

N el Nuovo Istitu tore  del 6 febbraio corrente vidi la lettera d el-  
1’ egregio prof. Dazzi, che risponde a lle  piccole osservazioni, da me fatte 
per caso ad alcuni d e’ suoi B ozzetti. Confesserò schiettam ente che di 
q uelle  risposte io non posso dire a lu i, come Dante a V irgilio,

Mi son si certe e prendon sì mia fede,
Che 1’ altre mi sari™ carboni spenti,

perchè mi lasciano ancora i dubbi, da me posti innanzi n ella  mia le tte-
ruccia indirizzata a lla  S< V . E  mi ricorda la  b e lla  e vera sentenza del
Bartoli: t A ltro esser quello  che si deve osservare volendo scrivere,
quanto il m eglio si p uò, regolatam ente, altro esser quello  che si vuol
rispondere per difesa ». Ad ogni modo mi par ch e il B aretti (in tendo
il  giornaletto torinese , ch e s’ intitola dallo scrittore , che c’ imbandì
tanta salsa con sì pochi m orsellini d ’ arrosto )  avesse ragione di credere



che io non potrò non apprezzare risposte così cortesi. Le apprezzo per 
Dio ! amando piuttosto aver 1’ apparenza di censore non giusto o troppo 
severo, ch e d’ uomo poco civile: e l ’ apprezzamento, che ne fo , mi con
duce ad una considerazione. Quante inutili ciance, quante ire indecenti 
e pericolose avrebbe risparmiato e risparmierebbe la  critica letteraria se 
fosse informata sempre a ll’ amore d el vero e all’ utilità degli studi! Spes
so anche i critici di natura quieta ma vigorosa sono d a lle  insolenze a l
trui tirati per i cap elli ad essere acri e sgarbati; di ch e posso io m e
desimo render testimonianza ab esperto. Il linguaggio cortese e  gen tile  
dei censori e dei censurati è  un’ arma d’ oro che non fer isce , ma_ sol
letica dolcem ente e tremolando sugli occhi, l i  alletta col suo vago ba
g liore. P osseggo io pure ( mi si condoni questo vanterello innocente ) 
un’ arma di sì gran pregio e di sì m irabile effetto ; ma la fortuna mi 
offerse poche occasioni ad usarla; po ich é il campo d elle  le tte r e , come 
q u ello  seminato da Cadmo, produce guerrieri furibondi ch e si distrug
gono in pugne sterminatrici ; le  quali non lasciano altro frutto di s è , 
ch e 1’ abborrita memoria e 1’ eccitamento a rinnovarne i deplorabili e- 
sem pii. Ringrazio perciò m ollo e  di cuore il Prof. Dazzi non solo d el-  
l ’ aver fatto risposta a lle  m ie note critiche ( vere inezie )  a’ suoi due 
primi B ozzetti, ma d e ll’ averla falla con parole, non saprei dire se più 
lusinghiere a m e o più dignitose ed onorevoli a lu i. Si com piaccia, si
gnor D irettore, di recare a notizia del gen tile poela questi miei senti
m enti; ed anche significargli che dei Ire nuovi B o zze tti, il Bucaneve 
mi sembra il più naturale, e quindi il più b e llo . È  certo gran lode la  
naturalezza d ello  scrivere, in prosa od in versi, fra 1’ orgogliosa turba 
degli scriventi, che oggi tanto più applaude a lle  produzioni letterarie, 
quanto più sono barbare e strane. E g li applausi van crescendo ogni 
giorno più baldanzosi; sicché niuno può vedere a che riusciranno la lin 
gua e le  lettere nazionali. Così l ’ Italia risorge a civiltà nuova! e se 
continua a incivilirsi così, ne vedrem o una trasformazione mirabile.

Stia sano, mio caro e ottimo siguor Direttore, e voglia  sempre bene 
a ll’ affezionatissimo suo

Di Com o, 2 2  Febbraio 1871 .

Prof. B r a m b i l l a

CONFERENZA 41.a
D ei p k a t i  a n n u i . .

Considerazioni generali — Le rape e le fave — I l lupino — Il trifoglio in 
carnato — Le vecce — Le piante gram inacee, orzo, avena, granturco ev. 

Oggi , o S ignori,  debbo incominciare a parlarvi dei prati annui, cioè 
di quelle colture di erbe da foraggio che noi siamo soliti d’ intercalare fra 
un cereale e 1’ allro. Non mi fa bisogno di troppo dilungarmi su di que-



sio argomento nè insistere soverchiamente per invogliarveue , essendo co
munissimi questi prali nell’ agricoltura del paese , segnatamente per la 
pratica dei sovesci, sotto il quale rapporto nji trovo di avervene altra 
volta discorso nell’ occuparci dei modi d iversi di fertilizzare la terra. Per 
la qual cosa ora non ripeterò le cose già dettevi e mi limiterò in vece a 
trattarvene solo per l’ uso che ne facciamo per l’ alimentazione del be
stiame; uso invero che dovrebbe dirsi sussid ia r io ,  sia perchè questi p ra t i  
difficilmente possono essere ridotti in fieno, perchè troppo succulenti ed 
acquosi, sia perchè non possiamo averne se non per un dato tempo , spe
cialmente se manchiamo di acqua d ’ irrigazione. In al tr i  climi più umidi 
e men caldi si possono coltivare per stagioni diverse, ma noi seminandoli 
alla fine dell’ eslà, dopo le prime acque, e nel corso dell’ autunno, ne pos
siamo profittare fino alla primavera seguente, ma nella state anche quando 
si voglia seminare il frumento o la saggina, raramente ci vien fatto di rac
cogliere un discreto prodotto. Ed è perciò che assai spesso nei giorni del 
più gran caldo, che è il tempo in cui gli animali hanno maggior bisogno 
del foraggio verde, ce ne troviamo del tutto priv i e siamo ridotti a far 
coglierne il fogliame delle piante arboree, spogliamo le viti dei loro pam
pini, cou che ci assoggettiamo alla spesa del raccogliere senza ottenere in 
realtà un  vero nutrimento per le stalle, ma appena un mezzo assai me
schino per allettare gli animali ad un pasto secco.

Dalle quali considerazioni ne traggo per  necessaria conseguenza la po
vertà in cui versa la nostra agricoltura in fatto di fo ragg i;  essendo inne
gabile , che noi ci accontentiamo solamente di questi erbai annuali e non 
curiamo i prati stabili e gli artificiali di più o men lunga d u r a ta ,  con i 
quali potremmo davvero assicurare l’ alimento agli animali di s t a l l a , e 
moltiplicarli a seconda dei bisogni non solo del la v o ro , ma ancora del 
concime. Ed il concime, permettetemi che ve lo r ipeta ancora una volta , 
ce lo dobbiamo far da noi stessi, fino a che perverremo a saperlo molti
plicare con tutte  le sostanze fertilizzanti che ora o ignoriamo o disprez
ziamo, specialmente le deiezioni nmane.

Molle sono le piante che noi usiamo per formare questi erbai ed al
cune volle ci serviamo di una sola fra  esse: più spesso ne uniamo diverse 
sullo stesso terreno. La più precoce è la r a p a ,  la più importante è la fa
va, poi le vecce, le doliche, il trifoglio incarnato, il lup ino , il frumento
ne, 1’ avena.

Non vi parlerò qui di proposito della coltura delle rape e delle fave, 
delle quali ci occuperemo altra  volta ; ora vi dirò solamente ciò che ad 
esse si appartiene come foraggio.

La rapa, che è della famiglia delle brassiche, si semina come foraggio 
sulla ristoppia del g ra n o ,  senza altra preparazione se non quella di una 
semplice e superficiale ara tura .  Si sparge il seme a volata e si lascia a 
se stesso dopo averlo leggermente coperto con 1’ erpice tirato con i denti in 
sopra. Talvolta si semina anche fra il frumentone e si copre col rastello. 
La semina vuol essere fatta di agosto, profittandosi di qualche pioggia che 
non suole mancare nella seconda metà di queste mese. Alcuni mescolano



alle rape ancbe un poco di frumentone, o poche fa v e ,  che svelte di buon 
ora e successivamente, lasciano intero il posto alle rape. Il fogliame dello 
rape, nonché le radici sono un buon foraggio per i bovini, ma non mollo 
sostanzioso ; onde è mestieri non farne esclusivo alimento ma tramezzarlo 
con fieno o paglia ; anzi per ciò merita di essere tenuto in pregio, perchè 
ci offre un mezzo da fare più volentieri accettare gli alimenti secchi ai noslri 
animali. Le fave poi se si vogliono seminare sole, od anche frammiste alle 
doliche e farsene così un erbaio d’ inverno, e destinarlo a sovesciarsi, posso
no seminarsi in ottobre; ed anche nei p r im i giorni di novembre. Una buo
na concimazione precedente ne assicura la riuscita,  ma la spesa che vi oc
corre, varrà pel cereale che deve succedere , perchè le fave nel mentre se 
ne giovano nei primordii della vegetazione , non solo non la esauriscono , 
ma la moltiplicano. Se le fave sono destinate a sovescio può anche procra
stinarsi l’ aggiunta del letame alla prim avera ,  cioè al tempo che si sotterra
il prato. Il quale differimento può giustificarsi non con principii di sana 
agronomia, ma solo pel fatto che al tempo della semina ordinariamente si 
ha difetto di letame, dovendo nel tempo stesso provvedere alle grandi con
cimazioni che vanno insieme con i lavori prepara tori i  della semina del f ru
mento.

Il lupino è un’ a l tra  pianta della quale ci serviamo per fare erbai 
temporanei. Che che si possa dire contro di questa pianta per i principii 
astringenti ed am ari che contiene , e che si crede che possano trasfondersi 
nelle pianle coltivate, dando loro cattivo gusto, ed ai prodotti degli animali 
che se ne cibano ; è certo che specialmente pei terreni poveri e sciolti è di 
gran vantaggio, specialmente se si usa per sovescio. Il prodotto in foraggio 
non è punto dispreggevole per quantità  , potendosi valutare almeno a 10 
mila quintali per  ettare ; e si suole far pascolare al tempo della fioritura 
alle pecore che Io amano mollissimo.

Primeggia fra gli al tr i  erbai quello di trifoglio incarnato il quale vien 
bene in tulli i terreni purché non troppo sciolti nè di soverchio compatti.  
Suolsi mischiare all’ avena ed alla t r igone l la . i l  foraggio di trifoglio, riesce 
graditissimo al bestiame, più ancora quando è mescolato con l’ avena e la trigo
nella. Si semina in autunno con lavoro superficiale, nasce presto, ma si lieu 
basso fino all’ aprile, e fiorisce al maggio. Bisogna falciarlo prima che f ru t 
tifichi ; più tardi deleriora la sua q u a l i tà , e spossa il terreno. Il prodotto 
può dirsi abbondante raggiungendo facilmente la quantità  di 2 0  mila chilo
grammi. 11 seme del trifoglio suole spargersi vestilo, ma sarebbe meglio di 
mondarlo, perchè così nasce più presto, più fitto, e non v’ è rischio che il 
vento lo disperda.

La trigonella che si suole mescolare ali’ incarnato non merita a l tra  con
siderazione speciale se non q u e l la , che se si fa un po’ avanzare fino alla 
formazione del seme, il foraggio sia verde che secco, trasmette un partico
lare gusto alle carni ed al latte degli animali che se ne cibano, il quale 
dipende da un olio particolare che si forma nel seme , e comechè non è 
di buon gusto , così è necessario di falciarlo per tempo ovvero non usarla 
per gli animali destinati a portarsi ben presto al macello.



Le vecce danno un ottimo fo raggio ,  il quale può anche benissimo r i 
dursi in fieno. Tanto verde che secco può competere per le sue qua l i tà  nu 
trienti con ogni altra  e rb a ;  anzi può stimarsi superiore agli al tr i .  Il pro
dotto è pure  vantaggioso potendo raggiungere la quant ità  di 25 mila chilo
grammi in un ettare. Si suole seminare unito ad un poco d ’ orzo o di ave
na, per impedire che rovesci sul suolo ad ogni vento o pioggia.

Da ultimo vi dirò poche parole dei pra ti  graminacei come l’ a v e n a ,  
l’ orzo, il frumentone ed a l t r i ,d e i  quali non v’ è che d ire  intorno alla loro 
qualità , anzi polrebbonsi commendare perchè vengono presto , ma a diffe
renza delle piante baccelline e crucifere, spossano- sensibilmente il suolo; in 
maniera che seminando in seguilo sullo stesso terreno il frumento , non si 
potrebbe sperare buona riuscita, mentre su di un prato di fave o di rape 
si ottiene sempre buon ricolto di grano.

Qui mi fermo senza dirvi di tante altre piante, che tutto giorno van- 
nosi predicando come eccellenti per farne e r b a i , sì perchè andrei troppo 
per le lunghe, sì pure perchè per la maggior parte accade che i pregi mil
lantali non vengono confermati dalla esperienza, come in questi ultim i anni 
è accaduto pel bromo di Schrader e pel sorgo zuccherino.

C .

SULL’ AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 

Discorso del Procuratore del Re, Cav. Abatemarco
Stimatissim o Sig. D irettore ,

S’ è testé pubblicato per le stampe 1’ elegante ed erudito  discorso che 
1’ egregio Procuratore del Re , Cav. Angelo Abatemarco lesse nella generale 
adunanza del T ribunale il 10 gennaio di quest’ anno. Se io volessi toccar b re 
vemente del rendiconto giuridico e del modo onde fu amministrata la g iu 
stizia civile e penale in questo Circondario nel decorso a n n o , moltissime 
cose avrei a d i r e ,  e tu tte  degne di ogni maggior lode. Ma ciò facendo, 
io varcherei i confini di una lettera. Onde mi passo della dottrina g iu 
ridica che si am m ira  in questo discorso e della forma chiara , rapida , vi
bra ta  , e spesso ancora eloquente ; mi taccio altresì del lodevole coraggio 
onde l’ A. non ha dubitato di mettere in luce certe verità che hanno savor di 
forte agru m e, come dice il Poeta ,  e sto pago a notar due cose solamen
t e .  La p r im a ,  Sig. D irettore , non mi pare affatto estranea allo scopo cui 
m ira  indefessamente il vostro Is titu to re , ed è la lode compartita a coloro 
che mettono ogni loro opera a diffondere la pubblica istruzione nelle classi 
del popolo ed a crescere il numero delle scuole e degli alunni. Voi cui 
spesso è toccato assistere alla le ttura de’ così detti discorsi di occasione, a-  
vrele senza dubbio riflettuto che V o ra to re , come per  costume, loda la tale

* cosa , consiglia quell’ altra,  fa augurii ,  conforta, incoraggia e via via. Tutte 
bellissime cose a udire massime quando le accompagua il gesto e la voce 
sonora del dicitore. Ma il coraggio, il conforto è meglio dato coll’ esempio 
da chi senza fiori di reltorica, senza inutili declamazioni,  coll’ efficace p a
rola de’ fatti vi si fa innanzi e vi dice : Ecco quello che ho f a t t o , ecco

.



quello che mi propongo di fare. La quale sobrietà di parole e di promesse 
non è certo 1’ ultimo pregio del discorso di cui parliamo. 11 disegno di fon
dare una biblioteca nelle prigioni è degno certamente di p lauso, e degnis
simo di lode si ha da tener colui che sen fa promotore. Or bene ,  quel di
segno è presso a divenire un fallo, grazie al l’opera efficace del Procuratore 
del Re; il quale ingegnandosi a porgerne per  il primo l’esempio nelle nostre 
prig ioni, mostra assai chiaramente qual conio egli faccia e quai vantaggi 
in favore del progresso della moralità pubblica, della efficacia delle pene e 
del rispetto alle leggi si r iprom etta  dalla  popolare educazione; alla q u a l e , 
ne’ confini a lui assegnati , ha voluto dare con quel mezzo un aiulo certo da  
non isp reg ia re , màssime chi consideri che nei luoghi di pene, i libri e lo 
studio allegeriscono le sofferenze del condannalo , temperano i moli infre
nati dell’ animo, e forse, dove il cuore non è al tutto indurilo  nel misfare, 
possono operare quella sospirata rigenerazione morale del colpevole , che è 
stata sempre il desiderio degli animi generosi.

A questo modo ( ed è la seconda cosa ) questi annuali rendiconti del-
1’ amministrazione della giustizia , vanno smettendo il meschino ufficio di 
enumerare i reati,  d i esporne le cause, far raffronti e calcoli spesso inalili  
e senza scopo; e pigliano una  forma più alta, più importante, più solenne, 
colla quale e il foro e i c i t ta d in i , al cominciar di ogni anno , veggono il 
rappresentante del potere, che, smessa la bieca burbanza del magistrato di 
un tem po ,  espone in  qual modo fu adoperala la suprema autorità sociale 
e qual governo si fece della giustizia e della libertà de’ cittadini. E tutto 
questo in pubblico, in sugli occhi di tu lli,  senza temere il severo giudizio della 
pubblica opinione. La quale, ne siam certi,  ha ragione di lodarsi dell’energia, 
dell’ indipendenza , della im parzia lità  onde fu sagacemente diretto 1’ eserci
zio della giustizia penale e civile dal Regio Procuratore. Al quale, se fossero 
bisognevoli le nostre lodi, non sapremmo meglio rivolgergliele se non colle 
stesse parole di lu i :  I  fa tti parlarono meglio che i pomposi program m i d’ or
dinario compagni al possesso di nuovi uffizii !

A bbiatev i,  signor Direttore, la sincera espressione della mia s t im a ,  e 
credetemi

Vostro dev.

Avv. Carmine Linguiti

D I D A T T I C A
( Vedi i numeri 35-34, Anno II. )

I II .

Notare nelle sillabe le vocali.

Che cosa sono le s i l la b e ? — Di quante sillabe è la parola m in u to? — 
Qual’ è la p rim a sillaba? — Quale la seconda? — la terza?

Ora posso io, E m il io ,  profferire la sillaba m i senza far sentire con la 
voce t?  — Che cosa dunque fo io sentire con la voce pronunziando m i?  —



Bada che non si potrebbe in verun modo pronunziare la sillaba m i senza 
far sentire il suono i. E sai tu  come si chiama questo suono i  come quello 
che fo sentire con la voce? — Tel dirò io :  Questo suono si c h ia m a  vocale, 
che si fa sentire appunto con la voce. Come si chiama a d u n q u e  il su o n o  i 
che si sente nella sillaba mi? — Ricordate o ra  tutti che la  prim a vocale è 
*; e state alteuti,  che ne troveremo delle altre. Qual’ è la p r im a vocale che 
abbiamo trovala?

A te, Cariuccio : Qual’ è la seconda sillaba della parola minuto? — Qual 
suono fai lu  sentire con la voce dicendo nu? Pronuncia ben due volte q u e 
sta sillaba a  voce alta. — Fo sentire u. —  Appunto appunto. Ecco un’al
tra  vocale. Ripeti t u , E r r i c o , la vocale che si sente nella sil laba nu. — 
Quante vocali abbiamo sinora trovate? — Qual’ è la p r im a ?  — Quale la 
seconda? — Attenti ancora.

Qual è. Battista, 1’ ullima sillaba della parola  minuto? — Pronuncia dì 
nuovo questa sillaba. — Bene : qual suono fai lu  con la voce per pronun
ciare io? — Potresti tu pronunciare la sillaba to senza far sentire o? — Ora 
anche o è una vocale ossia un suono della voce. Pronuncia tu  , Luigino , 
questa nuova vocale, — Quante vocali ora conoscete? — Qual è la prima? — 
la seconda? — la terza? — Benissimo. Vi sqno due altre  vocali; volete co
noscere anche queste? Ebbene, continuale a  star allenti.

Rispondi tu , Angelino: Di quante sillabe è la parola m a re?  — Qual 
è la prima? — Quale la seconda? — Provali un po’ a pronunciare m a  senza 
far sentire a. — Noi posso, signor maestro. — Ecco il bisogno di un’ altra  
vocale ben diversa dalle al tre ,  la quale si chiama a. Qual è dunque 1’ al
tra  vocale che avete imparata? — Pronuncia la  seconda sillaba della parola 
m are. — Dicendo re , non li par  egli di sentire un suono ben diverso delle 
vocali i ,  u, o, a?

E qual è questo suono? — Ottim am ente : egli è appunto e. Questa, 
fanciulli m i e i , è 1’ ullima vocale che ci restava a conoscere ; sicché tenete 
ben a mente che cinque sono le vocali ossia i suoni che si fanno con la 
voce per pronunciare tutte  le parole. Quante parole pronunciano gli uo m i
ni ! E b b e n e ,  nessuna parola si può profferire senza far sentire le vocali. 
Provati in falli tu, Menico, a  pronunciare una parola , a tuo piacimento. —
Mano......  — Ora di quante sillabe è composta questa parola ? Qual è la
prima? — Che vocale vi senti? — E la voale a 1’ abbiamo noi trovala? — 
Qual è la seconda sillaba? — Qual vocale vi seuli? — Ti è  nuova forse la 
vocale o?

Pronunzia lu, Emilio, un’ allra  parola qualsiasi.  — V ite .... — Or b e 
ne , qual è la p r im a sillaba di questa parola ? —• Che vocale vi senti ? — 
Non conosci tu  forse la vocale i ? — Qual è la seconda , e che vocale vi 
senti? —  E questa vocale non 1’ hai lu  pure  imparata? — Vedete adunque 
che in ogni parola non vi ha vocali diverse dalle cinque già trovale. Fac
ciamo ora un esercizio per  tenere ben a mente queste vocali.

Alzate tulli la m a n o ,  e coniate le dila. Quante sono? — Cinque sono 
le d ita e cinque le vocali. Ecco il primo dito, e qual è la p r im a vocale? —



La prima vocale è i. —  Ecco il secondo d i io , e qual è la seconda voca
le? — ecc. ecc. ecc.

Se io alzo adunque il primo dito, qual vocale direte? — Diremo i .  — 
E se alzo il secondo? —  il quarto ? il te rzo?  — il quinto ? 1 — Dunque 
quante sono le vocali? — E quali sono? — Sono u, o, a, e. — Benissi
mo. Perchè si chiamano vocali? — Perchè sono suoni della voce? — Pos
siamo noi pronunziare una parola senza fare sentire queste vocali? — Di 
che adunque abbiamo bisogno per pronunciare le parole? — Ma non basta
110, fanciulli miei, le sole vocali. Facciamo però qui fine per oggi, e tenete 
bene a mente quanto avete imparato.

Alfonso di Figliolia

CRONACA D E LL ’ ISTRUZIONE
Solennità commemorativa degl' illustri pensatori italia

ni — 11 giorno 17 marzo fu celebrata nelle vasta Chiesa del Carmine la 
festa letteraria, stabilita a tulli i Licei del Regno. V’ era il Prefetto della 
Provincia, il R. Provveditore agli studi, il R. Ispettore, il corpo insegnan
te, alcuni ufficiali del R. Esercito, parecchi allri egregi cittadini e moltis
sime nobili ed eleganti signore. Cominciò la fesla con un bellissimo inno a 
Giambattista N iccolin i, composto da quel valoroso p o e ta ,  eh’ è il Prof. A. 
Linguili,  egregiamente messo in musica dal sig. Rivela e con grazia can
talo dai giovani convittori.  Il Preside, sig. S tranieri ,  lesse dipoi un breve 
discorso, in cui acconciamente toccò dell’ importanza degli sludi, del buon 
indirizzo già dato al Liceo per opera del suo predecessore, cav. G otta ,  e 
degl’ illustri professori, che fanno tanto onore al Liceo, e conchiuse invo
cando l’ aiuto delle famiglie per un’ educazione soda ed intera e rivolgen
do generose e nobili parole ai g iovani,  perchè negli studi r i tem prino  gli 
animi e riescati degni dei nuovi tempi e delle splendide sorli che la Prov
videnza ha  assegnalo all’ Italia. Indi il Prof. Orlando ragionò con molta 
copia di erudizione della vita e delle opere di Giambattista Niccolini , e 
i tempi in cni si avvenne di vivere, l’ indole dell’ ingegno, i nobili e ge
nerosi affetti che gli scaldavano il cuore, e la perfezione che potè raggiun
gere nelle varie opere che ci ha lasciate, minutamente e con acume di soda 
critica s’ argomentò il Prof. Orlando di porre in luce, e da un’accurata d i
samina delle tragedie del Poeta mostrò a quali magnanimi sentimenti fosse 
isp ira to ,  che fiamma di carità cittadina gli ardesse in petto e quanto con
tribuisse alia redenzione ed indipendenza di Italia il sommo canlor d 'A rn a l
do e di Procida. Questo concetto generalissimo, ch’ io appena di volo ho ab
bozzalo, svolse lungamente e con dottrina 1’ egregio professore, toccando an
cora di molle altre cose che gli parvero acconce a r i t ra r re  intera la maschia 
e nobilissima figura del Niccolini.

Furono poi recitali varii componimenti degli alunni del Liceo, cioè due 
belle e graziose canzoni,  I’ una a Cavour del convittore C a va lli, e I’ a l tra  
a Niccolini del giovane G ranozio , un’ elegante elegia latina del convittore 
Santam aria, una prosa latina sulle commedie di Pianto dell’ aiutino sig. Co
lenda ed una prosa italiana su Niccolini e le sue tragedie del giovane B.

1 Di tal guisa gli allievi ricorderanno facilmente l’ordine delle vocali secondo 
sono state trovale. Quest’ esercizio mantiene viva l'attenzione de’bimbi e perfeziona 
gli organi della pronuncia. Esso si farà ripetere da un monitore, quando il maestro 
dovrà attendere ad altri scolari.



Spirito; il quale con acconcia sobrietà , con molto senno e con dettato ele
gante e fiorilo trattò assai bene il suo argomento. Anche la prosa latina 
del Calenda piacque mollo per  purezza di lingua, per castigatezza di gusto 
letterario  e per sottili considerazioni fatte sull’ indole delle commedie di 
Plauto. Da ultimo fu recitato uno stupendo carme sul Niccolini del ch. Prof. 
A. Linguili,  un grazioso dialoghelto sulla festa le tte raria ,  con garbo decla
mato dai giovanetti A lario , Marcone e T rara Genuino, ed ebbe termine la so
lennità con la r ipetizione dell’ inno al Niccolini.

Tutti i varii componimenti furono accolti da unanimi e sentiti applausi, 
ed a  noi non resta che rallegrarcene di cuore col sig. Preside, col Prof. Or
lando e cou i bravi giovani delle egregie co se , che in questa congiuntura 
ci fecero am m irare .  Al Prof. Linguiti poi non vogliamo d ir  nulla, essendo 
le sue sì squisite e care poesie, che sarebbe poca ogni nostra lode, ed a b 
biamo serbalo all’ altro numero il farne gustare qualcosa ai nostri lettori.

La Scuoia nautica — Per opera della Camera di Commercio e del 
Municipio sarà aperta  fra giorni una scuola nautica, affidata alla direzione 
di un uomo molto pratico ed intendente delle cose di mare. Son già da 
parecchi giorni a lavorare per porre in assetto la scuola e r ifornir la  degli 
attrezzi necessarii e crediamo che in aprile  tutto  sia pronto per  cominciare 
il corso delle lezioni.

Annunzi Ibilbliografloi
Nozioni di Computisteria ad uso di qualsiasi grado di persone 

del Prof. Pellegrino Passerini —  Torino, Tip. Naz. di C. Marietti, 
via B ottero , 8 . Cent. 6 0 . 

Il Propugnatore, Studi filologici, storici e bibliografici, in  ap
pendice alla collezione di opere inedite e rare. Si pubblica a B o
logna in grossi quaderni ogni due m esi.

Questo Periodico, dove scrivono i migliori ingegni d’ Italia, raccolti in 
torno a quel venerando ed illustre uomo, eh’ è Francesco Z a m b r in i , torna 
sommamente giovevole alle lettere ed ai buoni studi. Contiene scritture i- 
nedite e rare  del buon secolo della l in g u a ,  dotti ed assennati lavori le tte
rari!  e filologici, critiche esatte e giudiziose sulle nuove opere che si ven- 
gon pubblicando, e riesce così ameno ed utilissimo specialmente ai dotti ed 
ai cultori della le ttera tura.

CARTEGGIO LACONICO
Cesena — Sig. G. G ia rd in i— Del suo amico cercherò aver notizie, e del lib ric - 

cino, di cui la  ringrazio, sarà detto in qualche altro  num ero. Mi comandi.
Eboli — Sig. II. — Grazie della  bella  relazione: verrà al prossim o numero.
S a la — Sig. L . Q. — Sì, d’ accordo rispetto ai principii; ma anche là ,  dove a Lei 

non pare, c’ è sentimento e fantasia ; chè non è schietta e sola natura, ma come la  si 
specchia e riflette nell’ animo del poeta. A bbia poi un po’ di pazienza e sarà servita. 
Addio.

Ai Signori — P. Bonazzi, V. Petrilli; grazie del prezzo di associazione.

Pr.  G iu se p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re
Salerno 1871 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello M igliaccio
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DIALOGHI
SULL* ARTE DELLO SCRIVERE 

II.

Fulgenzio , Adolfo e Lazzaro

P . Del resto, mio caro A dolfo, ho ripensato su quello  di che ra
gionammo P a ltr ’ ier i, e ......................

A . V i siete persuaso che la  ragione sta dalla  mia parie, eh?
F. Tutto il contrario: anzi m’ è parso che voi facciate come colui 

il quale tentava di far correre il fiume all* in su.
A . O h i questo sarebbe un andar contro la natura.
F . Appunto. V oi vorreste andar contro la natura. Perchè, dato an

cora che P a rte  di scrivere sia q uello  che voi dite e che bisogni tor
nare a impararla dagli an tich i, io vi chiudo la  bocca co lla  considera
zione che oggi P arte non ha più luogo. Noi siamo oramai fuor di quel 
tempo, in cui signoreggiavano l’ immaginazione e  il gusto del bello , e  sia
mo entrali da un pezzo n e ll’ età della  scienza, quando regna il vero.

A . Sia p u re: e che perciò?
F . Lasciatemi dire. Ormai la  lingua e letteratura nostra hanno dato 

quel più che potean dare di bello  : e  quand’ anche ci venisse fa llo  di 
scrivere un poema così perfetto com e la  divina Commedia o come il t  u



r io so , una storia come quella del M achiavelli o del Guicciardini , un 
dialogo come il Cortigiano d el Castiglione, ch e avrem mo ottenuto? dei 
balocchi per letterali, non de’ libri acconci al tempo nostro. Ora si r i
chiedono de’ poemi scientifici, d e lle  lir iche vere, d e lle  storie tessute di 
documenti, dei trattati ch e, mutate le  desinenze d elle  parole, sieno in
tesi per tutto il mondo. La letteratura non islà più n elle  parole ma n elle  
idee, va per la  più spedita: a d  eventum  fe s tin a t. E voi altri restaura
tori o non farete n u lla , o , quando pure in parte riuscite, fareste retro
cedere la  m enle umana n elle  nobili vie assegnatele dal destino, e per
dereste un tempo prezioso.

L . Che m ’ importa di questo? Io mi contento d elle  parole. E darei 
tutta la  scienza moderna , perchè si tornasse a scrivere come nel tre
cento. Quanto mi gustano q u e lle  frasi cosi graziose ! che ingenuità di 
pensieri l E l ’ h o  con questo secolo miterino , ch e si procura l ’ inferno 
di qua e di là . 1 nostri buoni avi riposavano su quel loro A ris to tile , 
e  non si lambiccavano il cervello  dietro i possibili.

F . Y edete, Adolfo. Non vi offendete se dico che il nostro Lazzaro 
è  più buon logico di voi. Voi cercate una conciliazione, ch ’ io proprio  
non la in ten d o ..

A . E io non intendo perchè se noi siamo , come dite , fuori del- 
l ’ arie  e  signoreggiali d alla  pura scienza, si continui a far pitture, mu
sich e , drammi, canzoni, odi e via discorrendo. Scu ole e giornali: ecco  
q u ello  ch e dovrebbe bastare.

L . Oh Dio! ch e vivere uggioso sarebbe q u e llo !
F . No signore: tutte queste cose ci vogliono e  ci saranno sempre, 

perchè 1’ uomo ha bisogno di qualche spasso; ma le  scritture devon pro
cedere d alla  natura, non d a ll’ imitazione. Datemi un felice ingegno che  
osservi ciò che accade n el mondo o contem pli d e lle  idee utili al genere  
umano; ed esso ve le  rappresenterà quali sono senza tanto studio, senza 
tanti ceppi. Ecco l ’ arte m oderna. Sarà men bella  d e ll’antica, ma piacerà.

A . E vi par facile di rappresentare le  cose del mondo o le  idee 
utili a l genere um ano? Guardate un po’ quanto pochi sien q u elli che  
riescano a farsi leggere o che durino in fama, fra i vostri improvvisanti!

F . Eppure quelli che più si leggono son di q uelli che a voi non 
piacciono e che più si discostano d a ll’ arte antica.

A . Questo, ove pur sia v ero , non monta n u lla , perchè in p r im is  
m olti si leggono come scrittori d ’ occasione avendo trattato di cose del 
tem po nostro; in secondo luogo hanno una vita poco più lunga di q u ella  
de’ giornali, e potrei citarvi parecchie operone che venti anni fa anda
vano per tutte le  bocche e per tutte le  mani; e ora o son dimenticate
o accennano a cadere in dimenticanza.

F . Chi sa ch e poi non ritornino in onore ?
A. Non ci torneranno, conte non ci sono ritornati tanti gonfi e stra-



vaganti autori del secenlo e tanti eunuchi verseggiatori e  prosatori del 
settecento, che a’ tempi loro andavan per la maggiore; perchè il buon 
gusto può per un certo tempo offuscarsi e venir m eno, ma poi ripiglia  
vigore; e  il tempo è quella  forza cieca a cui il Darwin attribuisce 1’ uf
ficio di separare i vivi dai morti. Preserva g li scrittori che hanno usato 
l’arte e uccide g li altri che hanno scritto a caso.

L . Lo diceva io , che bastano le  parole. E vivrò più di voi, o F u l
genzio, con tutto il vostro sapere.

A . Non frantendete i miei detti, Lazzaro. Possono bastar le  parole 
nei seco li rozzi, quando le  cognizioni son poche, semplici i sentimenti. 
Ma 1’ arte vera non consiste di sole parole, nè ha lunga vita se non è  
illuminala d alla  dottrina e riscaldata da nobili ed opportuni affetti.

L . E d à lie  colla  conciliazione! Badate che Fulgenzio non vi colga  
in contraddizione.

A . La verità anzi tutto, o mio buon Lazzaro; e nissuna paura. Ma 
come potete dir v o i, o F u lg en zio , che P a rte  è caduta e ne ha preso 
il luogo la scienza ?

F . SI: lo  dico e  lo  ripeto : perchè le  nazioni sono come P uomo: 
prima coltivano l ’ immaginazione ed il sentimento e godon la  gioventù; 
poi conosciuto il vero, divengono scienziate e ripudiano i bei sogni del- 
l’ età prima. A nche n egli sludii si osserva quest’ ordine: prima le  lingue 
e la  reltorica, poi le  scienze. Ora n ella  nostra storia lo  spazio dal tre 
al cinquecento corrisponde a lla  gioventù, dal secenlo col G alileo com in
cia la virilità e ......................

L . E ora siam vecch i barbogi. Non ne viene per conseguenza?
A . Dunque, o Fulgenzio, g li scrittori d el cinquecento erano igno

ranti o ingannati, e  ora perchè possediamo la  scienza, dobbiamo neces
sariamente aver perduto l ’ arte. Dunque i secoli d e ll’ arte perfetta sa
ranno i secoli d e ll’ ignoranza : e i secoli d e lla  scienza dovranno esser 
barbari n e ll’ arte. Non so com e potrete venirne a capo !

F . E che scienza vi era prima d el G alileo? Io non ammetto altra 
scienza ch e la sperimentale.

A . Ecco il malanno d el nostro tempo 1 llidurre tutta la  scienza alla  
fisica ! Tanto è vero che ad ogni errore pratico sta sotto qualche ma
dornale sproposito filosofico. Dunque voi non contale nulla  1’ erudizione, 
l ’abito della  speculazione e del ragionamento, la  gentilezza d e ll’ animo 
e quella  generai coltura degli ingegni che nel cinquecento era tanto 
diffusa! Quando le  donne stesse, quando g li uomini del popolo discute
vano di filosofia, leggevano i classici, e scrivevano prose e poesie.

F . E perciò appunto piaceva allora quel certo lusso d e ll’ arte che 
oggi annoia e  fa sbadigliare; perchè badavano più a lle  parole che a lle  
cose, e noi al contrario ci brighiamo assai meno di q u elle  che di que
ste. Chi soffrirebbe oggi uu poema cavalleresco, uu canzoniere amoroso,



un dialogo platonico o aristoletico, un’ orazione simili a q uelle  di mon
signor d e lla  Casa?

L . 0  piuttosto chi la saprebbe fare oggi una b ellezza  di scritltura 
com ’ eran q u e lle  ?

A . V o i , F u lg en zio , confondete l ’ arte con certe form e d e ll’ arte, 
anzi, direi m eglio', con certi sentim enti e  costumi particolari d’uu se
co lo . Confondete certe scuole eccessive o p arzia li, co lle  vere e im pre
teribili le g g i d el bello . Q uelle vi sono state in ogni secolo e  vi sou pur 
troppo, e m ille  volte peggiori, n e l nostro.

L. Per esem pio q uella  dei Manzoniani, dei P ellich ian i e Giustiani.
A . Dite piuttosto dei nostri V ittorughiani e Baironiani e  Goeteschi 

ch e p erò , grazie al c ie lo , nascono e muoiono con m olta prestezza! M a, 
voleva  dir io , si sceveri l ’ arte d agli eccessi d a ll’arte. A llora  da alcuni 
si ornava troppo, com e oggi si procede troppo nudam ente. E non tu tti, 
v ed ete , trascorrevano in quel lusso che voi d ite , com e oggi non tutti 
trascurano affatto l ’arte. Sì: l ’ arte dei cinq uecentisti, levatone il trop
po e il vano e  temperata co ll’aurea naturalezza dei trecen tisti, è  l ’arte 
v er a , l ’arte italiana. La quale si richiede anc’ oggi come in qualun
que secolo, posto ancora ch e siam o, com e voi d ite , nel secolo d e lla  
scienza; perchè g li uom ini, oltre la  riflessione, hanno anc’oggi il sen
timento e la  fantasia, per non dire oh’ e ’ non potrebbero neppure inten
dere e amare le  scienze, se non si porgessero foro bene ordinate, bene 
esposte e  rese piacevoli colla  ornata trattazione.

F . Ma o g g i , caro A dolfo, i l  saper m olto e scriver bene non è più 
possibile. Pretendereste voi che uno scienziato o un erudito, dopo aver ve
duto a leggersi m ille autori nostrali e  forestier i, dopo aver ripescalo 
con infinita d iligenza documenti e m em orie, perdesse il tempo in dar 
forma bella  e p iacevole al suo lavoro, o tessendone una storia sul fa 
re di q u elle  antiche o rendendolo ameno co lle  gentilezze del d ialogo?
o anche soltanto a scrivere l ’opera sua in puro italiano? E  p o i, pre
scindendo dalla fatica, quello  sarebbe il modo di corrom pere o alterare 
le  cose trova le , e di togliere a lla  pronta in telligenza d el vero ciò che  
si concedesse a l l ’amore d el bello .

A . Quello anzi sarebbe il modo di far nostre le  dottrine ch e fos
sero universali o di origine straniera, di dar loro faccia nazionale, di 
renderle chiare e lim pide a chi le g g e ,  di lasciare un’ orma imperitura, 
perchè b e lla , su quel particolare aspetto o grado di scienza: p erch è , 
v e d e te , da questa negligenza di dar forma alcuna decente a lle  dottrine 
ch e si trattano, ne risultano danni gravissimi : venendoci esse rivestite 
d ’abito straniero, mettono per una via falsa i nostri cervelli e tolgono al 
nostro modo di concepir le  cose ogni aria originale: dipoi facilm ente sono 
frantese dal lettore, i l  quale o non può o non vuole durarci a cap irle quel
la  fa tic a , ch e non ha voluto durarci l ’ autore a scriverle . Non vogliate



dunque scusare come una necessità o lodare come un vantaggio , quello  
che deriva da ignoranza e poltroneria e reca non liev i m ali. Se al 
contrario g li scienziati avesser bene studiato la  lingua n ella  loro g io 
ventù, potrebbero nella  v irilità  (m i servo d e lle  vostre idee di poc’an zi)  
dare opera a lle  scienze e sp o g lia r le , nella  trattazione , di quel gergo  
straniero che ce le  rende oscure. A llora vedremmo non esser tutt’ oro 
quel che r ilu c e , e quello  che fosse oro brillerebbe d el suo splendor 
naturale.

F . Questo che voi chiamate gergo forestiero è appunto il linguag
gio d e lla  sc ien za , creato e  perfezionato dal nostro se c o lo , reso oggi- 
mai comune a tutte le  nazioni c iv ili;  che non s i  può m utare, se vo
gliamo essere intesi a lla  prima.

L . B ello  il linguaggio de’ nostri filosofi e politicanti con q u elle  lo 
ro idee che hanno tutti e cinque i sentimenti del corpo!

A. II linguaggio d ella  scienza? Ma di quale scienza? L e scienze 
son pur m o lte , e uno degli errori d el tempo nostro , ch e benissimo si 
riflette nella  lingua , è  quello  di crearsi un certo essere astratto e  u- 
niversale che chiamano scienza e vo lerlo  cacciare da per tutto.

F . Appunto p erch è , com e vi d ic e v a , questo è il secolo d ella  
scienza.

A . 0  piuttosto perchè m olli non capiscono q u ello  che si d icono.
Io comprendo bene che la  medicina abbia i suoi termini per qualifica
re la malattia ( e  sien pure più d el bisogno! ) ,  la  matematica i suoi per 
le combinazioni de’ n um eri, la  botanica per le  p iante, la  filosofia per 
le  facoltà um ane, la  politica per le  forme di governo e  via discorren
do; ma che di tutti questi termini si voglia  fare una mescolanza uni
ca , attribuendo a l l ’ una quelli d e ll’ altra e , ciò che è peggio, introducen- 
doli ne’ ragionamenti più com u n i, senza dir mai una cosa come la  di
rebbe il p o p o lo , questo è manifestamente un v iz io , che dà luogo a in
finite oscurità, a infinite dubbiezze ed errori p ratici, a un parlare sempre 
vago e indeterminato. La prima condizione d el linguaggio scientifico è la  
precisione, e la  precisione rich iede che come le  cose sono diverse e di
stinte nella  natura, così debbono esprimersi con parole proprie e differen
ti. Ecco il m ale di quello  che voi chiamate lin g u a g g io  d e lla  scienza  
e io direi piullosto linguaggio babelico.

F . Ma oggi anche le  discipline m orali si trattano col metodo d el
le  scienze fisich e , e però è naturale che da queste si prendano la  m ag
gior 'parte dei termini.

A . Anzi è gran m a le , perchè, essendo i latti morali m olto d iver
si da q u elli fisici, co ll’ appropriar loro i termini di questi, si alterano, 
si fa lsan o, e si sdrucciola in errori p er ico los i, offre a lla  oscurità e  scon
cezza che ne deriva a llo  scrivere. Dal difetto di vocaboli propri, dal- 
1’ uso di voci metaforiche e poco determ inate, ne viene poi ch e si fac



ciano spirituali le  cose m ateriali e  v icev ersa , producendo quel pantei
smo ch e è oggi la filosofia più universalmente ricevuta.

F . E se oggi tutte le  nazioni scrivono i loro libri in lai modo, per
ch è vorremo noi soli fare g li schifiltosi?

A . Perchè noi abbiamo m eglio conlemperate le  facoltà  d e lla  men
t e ,  nè la  fantasia o il sentimento ci soverchiano le  altre com e non di 
rado fanno ag li stran ieri; perchè noi siamo il popolo a cui è  stato da
to dalla  natura la capacità, anzi d ir e i, la necessità di sentire e ritrar
re il bello .

F . S ì:  il popolo della  retlorica; di quel fregio servile ch e ha in
dorato per tanti secoli i l  g iogo d ella  nostra schiavitù. Ora non è  più 
tempo di re ttor ich e , e  vogliam o anche noi esprimer le  cose schiettamen
te e senza tanti veli.

A . V o i ,  caro F u lg en z io , parmi ch e abbiate un concetto o falso
o parziale d e lla  rettorica. E giacché mi avete nominato questa parola  
su lla  quale ferve tanta lite e ch e si prende in tanti diversi significati, 
mi piace assai che ne facciamo un po’ di ragionam ento in regola.

L. Perchè non discorrete piuttosto della  lingua del trecento come 
mi deste a sperare? queste dispute così astratte non conchiudon n ulla , 
ed io vi ci posso dar poco aiuto.

A . Anzi è  necessario, prima che si discende ai particolari d e lla  pra
tica d ello  scrivere, di d ileguare certe fa lse opinioni che a m olti m et
tono in odio lo  studio degli antichi. E perciò questa digressione è ve
nuta opportunissima.

L. B en e , amici. Com’ è così, leviam oci di qui e  andiamo un po’ a 
passeggiare n el v ia le de’ platani dov’ è q u ell’ oste che ha quel mirabile 
Chianti. Colà potete ragionar quanto vi aggrada.

F . Ahi il nostro Lazzaro è sempre classico e trecentista. Ma andia
mo. Desidero ch e si parli della  rettorica , perchè lì  s tà , secondo m e, 
il mal vezzo d ella  nostra letteratura.

Raffaello Fornaciari

IL CARME DEL PROF. A. LINGUITI
IN LODE DEL NICCOLINI

Volendo mantener la promessa fatta a’ nostri lettori di far loro gusta
re, la poesia del cav. Prof. A. Linguiti in lode di G. Battista N icco lin i, e 
11011 potendo per mancanza di spazio recarla intera, ci contentiamo di r ipor
tarne due parti solamente che a noi son parute più importanti. La prima 
è quella, dove l’A. istituisce opportunamente un parallelo t ra  Niccolini ed 
Eschilo ; e per  dare maggior risalto alla nobile fignra del primo, mette in 
luce la diversità delle condizioni in cui si avvennero i due poeti. I tempi



ne’ quali si abbattette a vivere Eschilo, furono propizii alla poesia. Egli f a  
testimone de’ grandi fatti e assai gloriosi per la sua p a t r i a , quando la li
bertà dispiegava tutte le sue forze e produceva mirabili effetti ; quando dai 
Greci fu depressa e quasi annientala sotto i regni di Dario e di Serse la ter
ribile possanza de’ Persiani. Egli stesso combattette da prode a Maratona 
ed a Salamina per la difesa della nazionale indipendenza. A d ir  breve, egli 
fu spettatore e parte di que’ maravigliosi avvenimenti che risvegliarono nel 
popolo greco nobilissimi affetti; e di questi egli fu eco ed interpetre nelle 
sue tragedie, che di qui trassero nobiltà ed altezza inarrivabile . Ma in ben 
altre congiunture s’ incontrò il nostro Niccolini. I suoi furono tempi di co
dardia e di prostrazione morale e c ivile ; in cui la tirannide paesana e fo
restiera avea sopito ogni generoso sentimento; in cui non era più entusia
smo nè fede ne’ grandi principii, ma da ogni cosa spirava un alito di dub 
bio, funesto alla poesia assai più che il vento del deserto alla vita delle pianle. 
Onde di assai maggior lode si porge degno il Niccolini, che in  iscambio di 
ricevere, dovette dare l’ impulso a’ tempi e ridestare negli animi quel senti
mento che si era quasi che spento nella più parte.

Inno  u d ir  della G recia. A vventuroso! 
Che a lla  ghirlanda del poeta aggiunse 
D ell’ eroe la corona a  lu i  tessuta

............... Iu  q u e 's ilen z i
T u  sol d’ u n ’incom presa ira  frem evi,
O poeta di P rocida, tu  solo 
F ra  un  popol curvo sotto ferreo  giogo 
Coll’anima t’ ergevi e colla  fronte,
T u  d’Eschilo  più grande. A  sè d’ intorno 
I l  Poeta dell’ E liad e  sentiva 
I l  frem ito d’ u n  popolo che vola 
A  m orir per la patria; e la  v ir tu te  
D e’ greci pe tti e l ’ ira  a  lu i dell’ estro 
N u tria  la  sacra fiamma; a lu i fu  dato 
A vvolgersi nell’ a rm i entro la  polve 
D elle  patrie  battaglie, a  lu i 1’ orgoglio 
D ’ a lzar la  fronte e d ir  : sono il poeta 
D ’ una  lib e ra  terra . E  ne ll’ ebbrezza 
D ella  nuova v itto ria  in  su lla  scena 
Chiamò l ’ ombra di Dario a veder l ’ onta 
D elle v in te  falangi, a  veder Serse 
F u g g ir per 1' Ellesponto, e ’l  trionfale

Nè di minore importanza ci è sembralo l 'a l l ro  luogo, dove l’ A. tocca 
delle lotte che il Niccolini ebbe a  sostenere co’ tempi avversi, e della fo r
tuna che gli toccò p o i , di mirare il trionfo delle sue idee.

D alla patria  redenta, e i plausi accolse 
D el popolo che a lu i  d’ in to rno  denso 
D ’ om eri s i affollava, e ne bevea 
L a melode im m orlal, oh’ e ra  de’ suoi 
In tim i affetti inspiratrice ed eco.
Ma a le d ’ in torno in  u n ’e tà  si rea 
D alle cose e dagli uom ini spirava 
Q uell’ alilo  di dubbio e di sconforto 
Onde ogni affetto e coll’ affetto il canto 
M uor del poeta, sim ile a l l ’ augello 
Che, sotto un  cie l sereno infra  il sorriso 
D ella  n a tu ra , d ’ arm onie soavi 
E m pie le  selve, ma fra  1’ au re  im pure  
Delle m arem m e am m utolisce, e balle  
Malinconico i vann i . . . .

................T endesti
Desioso 1’ orecchio a u d ir  se un’ eco 
D el tuo cor rispondesse a’ m oti audaci, 
Se una fav illa  del valore antico 
A ncor sopravvivesse. E ra  una  m uta 
Solitudine in torno. E cco pensoso 
F ra  le tombe li  agg iri e le  ru ine;
U n  Dio t ’agita  e move, e sulla fredda 
Polve un  alito  sp iri; e a  te negli occhi 
Q uella sorride generosa speme 
Che al m itico T itano  1 in  cor si accese, 
Q uando rap ita  audacem ente al cielo 
L a favilla im m ortai quaggiù l ’ addusse 
D el fango anim atrice. È  sfida, è lo lla  
L a  tua parola a’ tem pi, a’ fa ti avversi;
E  il  vero è 1’ arm a che brandisci, i l  vero

Che gli sp irti redim e, e le addensate 
C aligini disperde, e moto e v ita  
Quaggiù diffonde; i l  vero a  cui serbato 
N ell’ ardua pugna che contrista  i l  mondo, 
È  1’ u ltim o trionfo. A  te compagne 
N ell’im presa magnanima son l ’ om bre 
E vocate da te. Procida assorge 
T errib ile  nell’ ira; audace tuona 
L ’ eloquenza d ’ A rnaldo ; o rrib ilm en te  
I l  fulm ineo lam peggia occhio di M ario, 
Come quando a tterrò  l’ an im a e i l  brando 
D e ll’ a tton ito  Cimbro; e sollo i piedi 
Dello s tran ie r trem a la  te rra , e un  nero 
Presagio  ingombra di s in is tri fati 
L e  reggie de’ tirann i. In tu o n a , o vate,
I l  solenne peana. A nessnn m ai

’ Prometeo.



In tristi tempi bandito r del vero 
T a l v itto ria  toccò. Seme caduto 
I n  u n  suolo infecondo è la  parola 
Sovente del poeta; e’s’affatica,
Sisifo nuovo, indarno in  lunghe lo tte  
Che non hanno trionfo. In  sulla  cima 
A lta  d’ u n  m onte con lena affannata 
P o rta  un  sasso fatai che risospinto 
Si devolve pel chino, e nuovam ente 
B a tte  sul fondo. E sulta! a te sorride 
I l  trionfo  p iù  splendido; la  fiamma 
Che so litaria  nel tuo petto  ardea 
F u o r  si espande operosa, e già serpeggia

B in  incendio si leva. E  come quando 
D el m ar tran q u illo  a  lo sp ira r d ’ u n ’ aura 
L ieve un’onda s’increspa e poscia un’a ltra  
E  u n ’ a ltra  ancor si m o v e , e a  poco a

L ’ equoreo pian  si turba, ondeggia e frem e; 
T a l del tuo core  i l  frem ilo si apprende 
A  poco a poco ad  ogni petto, infino
Che tu tta  I ta lia  a ll’ ira  tua  risponda 
A gitala  e co m m o ssa ...................

( poco
M ille insiem  si riu rtan o  e s’ allargano 
In  vo lub ili cerch i, infin che tu tte

PO E SIA

A l Signor Luigi Quirino a Sala

N o , m io caro sig . Q u irin o , alla sua opinione non poss’ io  accon
ciarmi del tutto. Ella tiene per vera poesia quella che rivela il pensiere 
dominatile della nazione e poeta vero chi pensa e pa lp ita  con essa : il r i
manente dei poeti stucchevolissimi perditem po p er  chi non sa apprezzare  sem
plicità , grazia  ed eleganza, vale a dire p er  il popolo, eh’ è dotato di fot ti 
ed energiche passion i, le quali il poeta  deve saper destare p er  guidarlo. 
E più giù  nella lettera : Io do un posto ai poeti nella società superiore 
a quello di tutti; io lo pongo vicino a D io. Vorrei perciò  vedere nel poe
ta  sempre il cittadino. Sicché, misurata a cotesta stregua , la gran ric
chezza del nostro Parnaso doventa una m iseria e di tante glorie ben 
poche ce ne rim angono. Un bel pezzo della Divina Commedia, tre quarti 
e più del Canzoniere, la Gerusalemme e l’ Orlando Furioso, a dir solo 
dei m aggiori, non sarebber altro che piacevoli corbellerie, com e a m es- 
ser Lodovico disse quella buona lana del Cardinal D’ Este.

Io non nego che altissim o e nobil vanto si acquista il poeta che le 
vaghe aspirazioni, gl’indefiniti desiderii, le incom poste voglie ed i pen
sieri, che ribollono confusi nel capo e nel cuore di una nazione, sappia 
acconciamente ricom porre, adunare e, com e in tersissim o sp ecch io , r i
velare nei suoi canti : concedo pure che ricorrono nella storia certi so
lenni e fortunati periodi, in cui il poeta, rapito e quasi legato alla raa- 
ravigliosa epopea , che il popolo gli svolge d in a n z i, non debba accen
dersi se non agli affetti signoreggianti e d’ altro non essere interprete 
che degli sdegni e delle speranze che g li fremono d'intorno; nè le con 
trasto che la poesia debba essere ispiratrice di nobili ed alti sensi e 
conferire a morale e civil perfezionamento. Yo ancora più in là fino ad 
affermare che siccom e tutti nuotiamo nell’ aria, che continua ci aleggia  
intorno, così ancora il poeta, vivendo in mezzo della civil società e re
spirando la m edesim ’ aura od atmosfera morale che tira, è forza che ne 
specchi qualcosa e paia l’ impronta de’ tem pi nelle sue opere. Tutto ciò



gliel’ accordo volentieri e , per amor di pace, lascio pure eh' ella giudi
chi la semplicità e 1’ eleganza  a mo’ di vuote forme e di venusti corpi 
senz’ alito nessuno d i vita, e creda il popolo sempre dotato di forti ed 
energiche passioni , ancor quando la lupa 1 di Romolo beva per gli 
occhi sangue umano o il Duca Valentino sia gridato buono e leal giu
stiziere  e sperato futuro liberator d’ Italia. I popoli, mio caro sig . Qui
rino , hanno pure le loro tem peste e i loro d elir ii, e certi tempi che 
signoreggiano vili e sordidi guadagni, affetti disordinati e ingenerosi, i 
poeti o cadon nel fango insiem e con la turba fo lleggiante, o tentando 
di poggiar su b lim e, som igliano quei poveri uccelli che invano batton 
1’ ali contro la bufera che infuria. Ma ho detto di non voler discutere 
di ciò, e già troppe parole io  ho fatte senza venire al nodo principale 
della questione. A cui or r id u cen d om i, par proprio di sentirla escla
mare: Oh! che altro mai resta , sig . D irettore? D’ accordo qua, d’ ac
cordo là : questo glielo do, quest’ altro non g lielo  nego, e l ì , dove sa- 
rebbeci un po’ a ridire , per amor di pace non ci vo’ contendere e tiro  
via. Dunque? lesina, lesina, la differenza è zero e concordi in tutto.

P iano, mio buono am ico, e piacciale di rispondere ad una sem pli
ce interrogazione: Poesia non è forse espressione di bellezza? Ce Phan  
detto e ridetto da A ristotile ad H egel e non manca di ripetercelo ogni 
volta la coscienza , che ci abbattiamo a rileggere o il Levommi il mio 
pensiero in p a rte , ov’ era o 1’ A m or che al cor gentil ra tto  s' apprende. 
Un’ adagio greco d ic e , che le cose belle son diffìcili, e il Fornari sog
giunge che la natura del bello è difficilissimo a scoprirla , sebbene , a 
dirlo qui in parentesi, l ’ abbia poi da par s u o , cioè in modo m ara\i- 
glioso, scoperta. Onde non c’ impacciamo di cercar qui che sia la bel
lezza e quale la sua essenza. Sarà lo splendore di P latone, l’ im ita
zione d’ A ristotile, la proporzione di S. Tom m aso, la certa  idea di Raf
faello , 1’ espressione di G oeth e, l’ ideale di H egel e di Gioberti o la 
parvenza fornariana ; poco monta ; non investighiamo di lei ora. Dun
que, se il bello è anima e sostanza della poesia, ne viene, che dov’ esso 
risplende e irraggia , ivi è vera e sostanziai poesia e poeta vero quel 
fortunato mortale, che acceso alla beltà del vero, sentendosene un raggio 
nella fantasia , giunge a farne scintillare i  suoi carm i. Onde non solo 
chi con libero freno congiunge i fo rti canti alla pietosa lira  , in  sulle 
scene muove guerra ai tirann i o, nuovo T irleo , accende generosi sensi, 
merita il nome di poeta; ma colui ancora che degnamente canta di re
ligione, di patria, di amore, di affetti d o m e stic i, di bellezze naturali , 
di sepolcri e perfino di una ginestra o di un passero solitario. Oh! clic 
forse non son belli e schietta e nobile poesia gl’ inni e 1’ E rm en garda  
del Manzoni, la Bellezza dell' Universo del Monti, i sepolcri del Fosco -

1 Si a llude  ai giuochi dei g lad ia to ri, che verso g li u ltim i ann i de lla  rep u b b li
ca divennero pel popolo rom ano una  frenetica gioia.



lo, il Consalvo, il Passero S o litario , la Ginestra  e il Sabato del villag
gio dell’ infelice e sommo Leopardi? E Francesca da R im in i, P ia dei 
T o lo m ei, B ea tr ice , Madonna L au ra , A ngelica , Erm inia non sono in  
D a n te , Petrarca, A riosto e Tasso le più vaghe e celesti figure e poe
sia fin issim a, im m ortale, stupenda, pregiata non meno che la canzone 
a Cola di Rienzo e le sublimi apostrofi dantesche all’ Italia ed a chi il 
giardino dell’ impero lasciava diserto?  Nè tema che il suo popolo colle 
fo rti ed energiche passioni sia dimenticato da costoro ; che ancor quan- 
d' essi affisano g li sguardi dirittamente al sole, elevati, com' aquile, nel
le più lontane regioni del cielo , im m ersi n ei divini sp lendori, rapiti 
alle celestiali bellezze e circonfusi di gloria paiono obbliar la terra, su  
cui ancor tengono i p ie d i, anche da tant’ altezza mirano agli u o m in i, 
alla civil società, alla patria, al mondo intero; poiché son corde che e- 
cheggiano in ogni cuore, quelle eh’ essi maestrevolmente toccano; sono 
affetti da aspirazioni che agitano ogni m isero m orta le, quelli eh’ essi 
divinamente esprim ono; insom ma è 1’ uom o, eh’ è più del cittadino , coi 
suoi m o ti, le sue speranze, la sua natura, egualm ente cupida ed in 
capace dell’ in fin ito , ch’essi ritraggono e specchiano nei loro canti im 
m ortali. E quelle aeree e delicate figure , quei tipi di celestiale bellez
za , quelle primavere od autunni o tramonti od albe se r e n e , che sp i
rano un casto e soave profum o , ci sollevano a più lie ti e sereni oriz
z o n ti, a cieli più puri e tranquilli; ove non lotte, non gare, non co
darde ed abbiette p a ssio n i, ma solo è lu ce , am ore, melodia ed oiìesta 
pace. Onde dalla lettura di queste tali poesie sorgiamo innamorati della 
virtù, rifatti d’ animo e di forze, si raccende 1’ amore alle nobili opere 
e rinasce più salda la fede nelle magnifiche sorti e progressive dell’ u -  
m an genere. Ognuno vi trova sè stesso e vi mira discoperte le sue na
turali tendenze all’ infinito, ed anche là, sulle liete e rem ote lagune, og
g i risuona l’ armonia dei versi di Torquato, e il popolo li canta come 
cosa sua r.

Ma qui ormai mi bisogna stringere le veli e dir netto e spiegato 
il pensier m io, il quale è questo: Poesia è forma ed espression di bel
lezza, e suo scopo in tim o , essen zia le , im m ediato è la m anifestazione 
del b e llo , sia eh’ esso risplenda negli sforzi generosi di un popolo che 
aspira a nuova vita ed alto s e g n o , sia che riluca nelle im m agini ed 
affetti umani, sia che paia nel sereno dei cieli, in un’ alba nascente, in un 
dì che muore, negli occhi fiamm eggianti di focoso guerriero o nell’ aria 
modesta di avvenente e virtuosa fanciulla. Insomma dovunque si posa 
questo raggio che scende di c ie lo , cioè la bellezza, e 1’ arte sa trovargli 
convenevol sede e nobile a lbergo, ivi è im mortale e perfetta poesia, la 
quale p o i, per le ragioni dette innanzi, conferisce alla morale e civile

1 V edi un  bellissim o Carme su l Tasso, pubblicato  nel 1866 da A . L inguiti.



rigenerazione del popolo e diviene educatrice e maestra di generosi e 

m agnanim i sensi.
L’ argomento è bello, mio caro s ig . Quirino, e del m oltissim o, che 

potrebbesene d ir e , mi piace solo d’ avergliene così toccato per sommi 
capi: il resto a L e i, eh’ è di sottil discernim ento ed a cui talvolta le 
muse concedono i loro favori.

Continui a benvolermi e mi creda 

Salerno, 2  Aprile 487L
Aff.mo S uo

GIUSEPPE OLIVIERI

CONFERENZA 42.*
D e i x e  r a d i c i  d a  f o r a g g i o .

Im portanza della loro coltivazione — Offrono un prodotto di volume e peso s tra 
ordinario — Non impoveriscono il terreno  —  Servono ad a ltri usi oltre 
a quello di foraggio — Non sono però un nutrim ento completo — Com

parazione col fieno normale.

L’ ordine che mi son proposto in questa Conferenza mi conduce alla 
trattazione della collura di alcune piante, le cui radici adopriamo per al i
mento degli animali e che il più delle volte sono utili anche per gli uo 
mini.  Il prodotto che si può ottenere da lai genere di piante è molto no
tevole. Quando, al proposito di ciascuna di esse, lo sen tire te ,  non potrete 
fare a meno da non restarne meravigliati — È con esse solamente che si 
può su di una ristretta superficie di terreno raccogliere una gran massa di 
foraggio; la quale può altresì conservarsi per bastante tempo, e provvedere 
alimento fresco agli animali quando più ne manchiamo. Un altro vantag
gio fa d’ uopo riconoscere nella coltura di queste piante ed è quello di po
co o nulla impoverire il terreno, onde puossi farvi seguire un cereale, sen
za nuova concimazione. Ed inlanto il terreno resterà pulito egregiamente 
dalle erbe c a l t iv e , e specialmente dalle g ram ig n e , perchè son colture alle 
quali occorrono diligenti sarchiature . Finalmente queste piante, delle quali
10 vi parlerò come foraggiere , possqno altresì adoperarsi per altri usi ed 
industrie: di fatti da alcune si estrae l’ am ido ,  da alcune altre  si esprimi;
11 succo e se ne cava lo spirito , massimo quando il prezzo più caro del 
vino , non fa essere di tornaconto a cavarlo dalle uve ; allre sommini
strano lo zucchero. Dalle quali  cose potete ben rilevare 1’ importanza che 
hanno queste piante in agricoltura ; di tal che là dove trovasi progredita 
se ne vede estesissima la coltivazione, ed al contrario là dove poco figura
no, l’ agricoltura è certamente arretrata .

Non pertanto non posso tacervi che 1’ alimento che gli animali traggo
no dalle radici è  ben lungi da essere un alimento completo. Il gran volu
me che offrono, satolla e soddisfa gli animali , ma questi difficilmente po
trebbero conservare le loro carni , e moltiplicarle se fossero obbligati di



nutrirsi solamente di r a d ic i , senza 1’ aggiunta di qualche farina o del fie
no. Le ragioni di ciò sono due ; la prim a che esse contengono una forte 
quantità di acqua ; la seconda che contengono poco carbonio con quanto 
appena basta di azoto, e ciò in un volume che a stento possono mangiare. 
Ma, come sapete ,  se l’ azoto è necessario alla conservazione degli animali,  
non lo è meno il ca rbon io , il quale è molto importante a sostenere la re
spirazione ; cosicché se m a n c a , l’ossigene dell’ ar ia  non trovandone a suf
ficienza riscalderà fortemente l’animalo, e gli procurerà riduzione e perdita nel 
suo organismo maggiore di quanto il cibo possa r ip rodurre .  Per ben com
prendere ciò che vi ho detto fa d’ uopo che ricordiate la teorica della r e 
spirazione , della quale vi tenni ragionamento quando vi parlai del modo 
di nutrirsi delle piante. Vi dissi allora che l’ ossigene d e l l 'a r ia  introdotta 
nei polmoni nostri, come degli altri animali bruciava il carbonio del sangue 
venoso , eJ in tal modo il sangue stesso ritornava della natura arteriosa , 
ed in questo incessante ricambio si fa luogo alla formazione del gas acido car
bonico che si emette per la bocca degli animali e si rimescola nell’ atmo
sfera a benefizio delle piante, le quali lo assorbono specialmente per le fo
glie, e, ritenendone il carbonio, ne rimandano 1’ ossigene. Or se gli animali 
hanno bisogno di alimentare la loro respirazione col carbonio sarà neces
sario che questo principio venga ad essi forniio dagli alimenti, e se quelli 
di cui discorriamo ne sono assai scarsamente forniti,  ne avverrà che 1’ ossi- 
gene che gli atti respiratorii in trodurranno nei loro polmoni non trovan
done abbastanza nel loro sangue, eserciterà un’ azione stimolante assai viva, 
per la quale i tessuti organici resteranno man mano assottigliati , e 1’ an i
male si mostrerà denu tr i to ,  tuttocchè il volume del cibo introdotto lo ab 
bia pienamente satollato, e ripieno fino a rifiutarne di vantaggio. Da che è 
necessario conchiudere , che le radici non sono alimento completo per gli 
a n im a l i ,  ed avvertite che lo stesso, sebbene in minor g rad o ,  è pure degli 
altri vegetali, dei quali ci provvediamo con gli erbai, e che perciò se noi 
ci ostinassimo a farli vivere esclusivamente di essi non potremmo, nonché 
in g rassa r l i ,  neppure mantenerli nella loro normale nu tr iz ione,  perchè do
vremmo per ciò ottenere impinzarli di tanto di questi foraggi, quanto essi 
non possono contenere.

In conferma è buono che voi sappiate ciò che le ripetu te  esperienze 
fatte da agronomi rinomati ci hanno appreso intorno alla quantità  di ali
mento occorrente per  mantenere la nutrizione di un  animale, partendo dal 
fieno che vuoisi ritenere come alimento completo, che contiene cioè egual
mente tanto l’ azoto che il carbonio, oltre a certi sali anche util i .  E p a r 
landovi di fieno intendo del fieno normale non già di quello formalo di 
strame, di paglie o di piante falciale dopo m aturati  i semi. Adunque rap 
portandoci al peso vivo dell’ animale, se questo pesasse a modo di esempio 
300 chilogrammi voi dovete dare almeno cinque chilogrammi di fieno ai 
giorno per nutrir lo  completamente, cioè per non vederlo scemare di peso. 
E  se amaste d’ ingrassarlo ne dovreste dare di più. Or se vi piacesse di 
cambiare il fieno in patate risulta dall’ analisi e dalle esperienze che dove
te darne cinquantatre chilogrammi al giorno, e se invece di patate vorreste



dare radici di barbabietole , o rape col fogliame Verde, ne dovreslre som
ministrare non meno di chilogrammi centosessanladue. Avvertile però che 
i cinquantalre chilogrammi di patate contengono di acqua chilogrammi q ua
rantacinque, e i centosessanladue di radici ne centengono centoventuno. Ma 
per  quesla quantità  sia di palate che di r a p e ,  pu r  contenendo la dose di 
azoto necessaria per l’ anim ale, neppure suppliscono interamente al neces
sario carbonio, in guisa che se si praticaste per lungo tempo questo a l i 
mento esclusivo, raccogliereste lo svantaggio del deperimento, e se venisse 
aumentala ancora dippiù la quantità  del foraggio, 1’ animale lo rifiuterebbe 
non potendolo contenere nel suo rumine.

Io non vi ho parlato dei semi di grano, di avena o di orzo , i quali 
alimenti sarebbero anche più ricchi del fieno, avvegnacchè questi alimenti 
non siamo solili di amministrarli , se nou iu casi eccezionali , pel troppo 
caro prezzo. Di questi potremmo dare presso a poco la melà del peso del 
fieno, ma incontreremmo un altro svantaggio, quale è il piccolo volume, in 
maniera che sfuggirebbe all’ azione piena dei ventricoli dell’ an im a le ,  
ed avverrebbe quello stesso che se volessimo a lungo nutrirci di un brodo 
consumalo , il quale se è ben confacente ad un convalescente e per breve 
tempo , ad un uomo sano e per lunga pezza amministrato senza altra mi
scela, lo farebbe dimagrare fortemente.

Sicché dalle cose discorse dobbiamo r im aner persuasi,  che siccome per 
gli uomini il pan e ,  così per gli animali bovini il fieno è il  solo alimento 
che può dirsi com pleto , e mercè cui si può ben nu tr ir li  , e che siccome 
l’ uomo senza pane non vive o vive m a le ,  così questi animali senza fieno 
dimagrano ed impiccioliscono. Dopo queste generalità, vi parlerò delle p r in 
cipali pianle, le qual i  coltiviamo per destinare le loro radici ad uso di fo
raggio.

C.

IL MUNICIPIO DI EBOLI E  L \  POPOLARE EDUCAZIONE
Su questa materia un ottimo e valoroso giovine, a noi molto 

raro, c 'in v ia la  lettera seguente, che sarà letta con sentito piacere 
dai nostri lettori.

Riverito Signor D irettore  

Da buon tempo mi frulla per la mente il pensiero di scriverle qualco
sa intorno alla pubblica istruzione in Eboli; a ciò invogliato massimamen
te dal vedere, che Ella in quasi tutti i numeri del suo pregevole giornale 
tocca per bel modo dello sviluppo e de’ progressi che la va facendo ne’ Co
muni della nostra Provincia. E come io tengo per fermo, che il mio pae
se non è degli ultimi in fatto di popolare istruzione; così non sarà discaro,
lo spero, a’ lettori del Nuovo Istitutore se, col consentimento di Lei, io fa
rò di qui toccarne un motto.

Comincerò col darle una lieta notizia, che a tutti i sinceri amatori del
la popolare istruzione ed educazione sarà al certo cagione di grande com



piacenza; ed è la prossima apertura in questà città di una biblioteca popo
lare — circolante. Questa benefica istituzione che, apparsa non sono assai 
anni in Italia, va ogni giorno più acquistando credito e favore presso i Mu- 
nicipii del Regno, noi la vedremo tra non guari sorgere in Eboli per lode
vole iniziativa di un onorando sacerdote, accolta e favoreggiata dal nostro 
Municipio. A lei, che in materia di educazione vede già tanto innanzi, non 
istarò a ripetere quali sieno i vantaggi che tutti attendiamo da questa novel
la istituzione; la quale, compiendo e perfezionando 1’ opera della Scuola, è 
la sola, a creder mio, che possa condurre alla sospirata meta della compiu
ta rigenerazione morale e civile del nostro popolo.

E  di scuole in Eboli non ci ha difetto; e chi per avventura fosse va
go di stabilire un confronto tra  lo stato presente della popolare istruzione e 
quello di dieci anni fa, avrebbe senza dubbio di che rimanere confuso ed 
ammirato fuor di modo. Di fatti a nessuno è ignoto come, p rim a che fosse 
sorto questo nuovo ordine di cose, qui non avevamo che una sola scuola 
popolare ( se  pur di scuola meritava aver il nome ) ; la quale nessun vantag
gio reale apportava al nostro popolo, che cresceva in una crassa ignoranza . 
L ’ educazione della donna, che pure è tanta parte della nazionale cu l tu ra ,  
era, si può dire, un ’ utopia da filosofi, un  desiderio di mente inferma. E s
sa presso a noi era condannata a crescer rozza, salvatica, plebea; senza che 
un  sol raggio di luce intellettuale tratto tratto le venisse a rischiarare la 
niente, le facesse comprendere la nobile ed alta missione, cui è destinata a 
compiere nella società, e in lei i germi svolgesse di quel segreto affetto che 
la  Provvidenza le mise a larga mano in seno. E  non è poi maraviglia se, 
divenuta sposa e madre, verun sentimento delicato e gentile sapeva instil
lare ne’ suoi figli'; i quali anzi di buon ora riportavan guasti e corrotti i cuo
ri da quella stessa cui natu ra  affidò il sacro dovere di conservarli vergini e 
puri. Ma ora ben diversamente va la cosa. Abbiamo in mezzo a noi un  com
pleto corso di scuole elementari maschili dirette da bravi insegnanti; i quali 
alle belle doti di mente e di cuore, onde sono adorni, aggiungono pure una 
grande perizia nell’ arte difficilissima dell’ ammaestrare; in cui, come ognun 
sa, già tanti valorosi ingegni fecer trista prova eziandio che di eletti studi 
nutriti .  E  non è a dire con che ardore vi traggano i figli del nostro popo
lo; come il bisogno e 1’ utilità dell’ istruzione si vada diffondendo ed insinuan
do in ogni ordine di persone; come finalmente questa salutare verità vada 
assodando il suo impero sulle moltitudini, che l’ istruzione congiunta al la
voro nobiliti 1’ uomo agli occhi della società. Oltre alle quattro Scuole d iur
ne poi abbiamo eziandio una scuola se ra le , alla quale accorrono volente
rosi ed in grandissima folla tutti coloro, che nel corso della giornata s tan
no a lavorare nei campi o nelle officine; ed è un grato spettacolo che 1’ a- 
nimo ti riempie di contento ineffabile, vedere poveri ed affaticati contadini, 
che la sera, deposta la marra, premurosi si recano alla scuola, ove gli ac
coglie amorevol precettore.

Se poi dalle scuole maschili passiamo alle femminili che qui sono in 
numero di tre e dirette pure da valenti istitutrici,  si accresce il nostro con
forto mirando misere donuicciuole del volgo tutto amore e tutta p rem ura nel



mandare le loro figlie alla scuola; ove quelle vispe fanciulline imparano di 
buon 'o ra  quanto una donna è necessario che impari, leggere, scrivere, e 
far di conto e via. Nè si voglia credere che le occupazioni della scuola sie
no tutte rivolte lì ai libri e allo studio; ma queste per bel modo si avvicen
dano con ogni specie di lavori di m ano ,  che pur sono tanta parte dell’ e 
ducazione della donna, perchè diventi col tempo una buona e saggia madre 
di famiglia. E per coloro che, già fatte grandicelle, non possono attendere 
alle scuole diurne, o perchè occupate nei lavori del cam po, o per aiutare 
la mamma nelle faccenduole di casa, ben si provvide fin da parecchi anni fa 
ad istituire una scuola serale ed un’ altra festiva: e tutte due sono popola
te assai, e grandi vantaggi saranno per arrecare. Di modo che, guardata per 
ogni verso la cosa, e tenuto pur conto del risultato degli esami, che in sul 
finir d’ ogni anno scolastico si danno nelle scuole, si può senza tema di er
rare asserire, che la popolare istruzione in Eboli procede per bene e ci abbia 
di che sperare per 1’ avvenire del nostro paese. E di ciò pubblica lode sia 
resa al Municipio, cui siede a capo l’ egregio Dottor D’ Urso, che ogni cura 
spende per far crescere e prosperare un ’ opera santissima, che altamente 
1' onora. Ed una parola di sincert) encomio anche se 1’ abbia quest’onorevole 
Delegato Scolastico signor Giuseppe Augelluzzi; il quale, uomo dotto e sti
mabilissimo, pur s’ argomenta ad ogni potere di darvi opera assidua ed in
defessa.

Ed ora signor Direttore, io conchiudo facendo voti, che il bisogno d’ i- 
struire ed educare il popolo si vada sempreppiù propagando, e diventando 
quasi un pensiero che tutti agiti e muova. Sì, auguriamoci di veder Muni
cipi e privati cittadini stretti in sacra concordia prestar valida mano a riz
zar questo splendidissimo edilizio : chè allora soltanto potremo vantarci di 
aver costituita una grande e libera nazione; rigogliosa di scienze di lettere 
di arti; fiorente all’ interno; potente e rispettala di fuori.

E  con questo la riverisco e me le dichiaro eoa ogni stima.

E boli a' 42 M arzo  4874
Tutto suo

G. R.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
L'Istruzione popolare nel Coiuuue di Cava «le’Tirreni —

In questa popolosa contrada, fertile di terre, amena di deliziose valli, di ri
denti colline, di liete ville e sparsa ogn’ intorno di paesetti e di borgate, c’è 
una mano di generosi ed egregi cittadini, accesi di nobile amore per l’ e 
ducazione comune , i quali paiono non trovar posa finche il popolo non 
sia rigenerato e vaniscano certe nebbie che ancora l ’ offuscano. Prima il Tra* 
ra-Genoino dette la nobile spinta, e poi il de Marinis, il de B onis , delegato 
scolastico, il Sindaco sig. Stendardo e la Congregazione di Carità, stretti in
sieme in amorosa concordia, impressero sì forte moto all'  istruzione popolare 
che già procede celere , ardita e vigorosa. Yi sono moltissime scuole ma
schili e femminili nelle borgate, un  Ginnasio, un  Asilo d’ infanzia, e h ’ è forse 
il più bello della Provincia , uu  istituto femminile per le gentildonne, una 
scuola di disegno per gli operai e fra poco sorgerà una biblioteca popolare 
circolante, due altri asili per le borgate ed un orfanotrofio, a cui già si la
vora da un pezzo e dà le viste di riuscire un  vasto e grandioso edifizio. Il 
Municipio ha preso pure la nobile risoluzione d’ inviare a Milano o Venezia 
una giovane del paese per apprendervi il metodo froebelliano per i giardini 
d’ infanzia ed  instituirli poi nel suo Comune. Onde non si risparmia nessuna 
spesa e cura per provvedere largamente ed efficacemente alla educazione ed 
all’ istruzione.



Da una rapida corsa che vi demmo insieme co) ch. R. Provveditore agli 
Studii e da una breve ispezione fatta all’ asilo, all’ istituto femminile ed alla
4.® classe elementare maschile, noi fummo oltremodo compiaciuti delle sol
lecitudini amorose che vi spendono attorno i precettori,  del sodo profitto de
gli a lunni e dell' ordine e disciplina che serbavano le scuole. Bellissimo il 
locale dell’ Asilo, nettissime e ben disposte le varie sale, vispi, gai e puliti 
i fanciullini e le bimbe, ed amorosamente educati dalle suore della Carità, 
che a tale ufficio paiono nate fatte. Erano intorno a quattrocento quei bam
bini, che, quando iiitervengon tutti,  montano a 480. E pure bisognava ve
derli con quant’ ordine, con quanta grazia, con quant’ allegria si movevano 
ai diversi cenni che dalla loro suora partivano: pareva un esercito alla voce 
dei suoi capitani. Di quattro anni o meno già leggevano e scrivevano benino 
e due bimbe graziosamente e con disinvoltura recitarono un ameno dialo- 
ghetto. L ’ istituto è governato dalle stesse suore, e la medesima nettezza or
dine e disciplina. Le ragazze, franche e modeste nei sembianti, intendevano 
ad esercizii di calligrafia e tutte, chi più chi meno, mostravano molta pe
rizia di bella scrittura. La classe superio re , retta da una bravissima suora, 
assai colta, istruita e pratica d’ insegnamentó, ci porse alcune prove sicure 
di molto profitto e di efficace istruzione. Semplici ed aggiustati pensieri , 
purezza e spontaneità di dettato, correzione nell’ ortografia noi ammirammo 
ne’ componimenti tolti a disaminare e fummo compiaciuti non poco di tro
varle condotte a quel grado nello scrivere. Declamarono poi con molto sen
timento e leggiadria dei versi, che aveano imparati per la scuola. Da ultimo 
si passò a visitare le scuole maschili ed interrogare un po’ gli alunni della
4.® elementare, i quali risposero con prontezza e precisione nell’ Aritmetica, 
nella Storia patria e nella Geografia mostrando di sapere assai bene le cose 
insegnate dal loro valoroso maestro, ornato di buoni studii, eh ’ è il signor 
Adinolfi.

Dal poco veduto noi ne recammo una grata e bella impressione e ci è 
dolce qui renderne a quelle benemerite suore parole sentite di lodi e ralle
grarci vivamente col Municipio di Cava e con 1’ egregio ed operosissimo si
gnor de Marinis,  eh’ è come l’ anima e il sostegno di tanto moto e di sì bel
le e civili istituzioni.

Una lode l»cii data e meritata — L’Ispettore del Circondario di 
Sala in una visita fatta alle scuole, ebbe pubblicamente a lodarsi dell’ ope
rosità e della valentia del maestro di grado superiore in S. Arsenio, signor 
Pessolano e gli rivolse parole di nobile ed alto encomio. Il Pessolaho è un 
giovane che alla buona volontà aggiunge molta buona dottrina ed acuto e 
pronto ingegno.

I l  "VII C o n g r e s s o  P e d a g o g i c o ,  che a cagione della guerra non fu 
celebrato 1’ anno scorso, si aprirà a Napoli il 10 del venturo settembre, re 
stando ferme le istruzioni, già pubblicate l ’anno 1870, intorno all’Esposizio
ne didattica ed al tempo utile per  inviare gli oggetti.

CARTEGGIO LACONICO
Bologna —  S ig. G. Garbieri — C ontinui a fare  del bene a  cotesti suoi col leghi e co

si pra ticam ente  sciolga costà quel nodo, che a  m e, nei tem pi che volgono, pare uu  po’ 
d u ro . P iù  per ag io  u n ’ a ltra  volta.

D iano— Sig. T. M acchiaroli—  G razie della  gen tilezza .
Polla — Sig . V. Medici — Sinceri r in g raz iam en ti da  m e e d a l p ro f. L . Ci vedrem o 

in  qualche a ltro  num ero .
Dai S ignori —  G. M enna , G. Ferri, V. Galietti, G. Castrataro; ricevu to  i l  p rez 

zo d ’ associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re
Salerno 1871 — Stabilim ento Tipografico d i Raffaello Migliaccio
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G I O R N A L E

D ’ I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E

Il g io rn a le  s i p u b b lic a  tre  v o lte  al m ese. Le asso c iaz io n i s i fanno  a p rezzi an tic ip a ti  
m ed ian te  vaglia  p o sta le  sp e d ito  al D iretto re . Le le tte re  ed  i p ieg h i non  fra n c a ti  si 
resp ingono : nè si re s titu isco n o  m an o sc ritti — P rezzo : anno L . 5; sc i m esi L . 3; un 
n um ero  separa to  dì o tto  p ag ine , C ent. 30; doppio  C ent. 50.

G iornali, l ib r i  ed o p u sc o li iu dono s ’ in d ir iz z in o — A lla Direzione del Nuovo Is titu to 
re, S ale rn o .

SOMMARIO — Sui princip ii supremi della didattica, D ialogo — A ncora d e lla  P oesia , 
Lettera del signor Quirino e risposta della Direzione — A gronom ia — Delle patate
o pomi di lerra  — Scienze n a tu ra li  — Lezioni popolari — Lezioni pratiche di lin 
gua — Correzioni — Carteggio laconico.

VALJUItIO
Dialogo

su’ principii supremi della didattica

(Cont. e fine, vedi i  N . 7-8)

E ra. 11 metodo adunque dev’ essere particolarmente ordinato non a 
istillare e infondere ne’ giovani i concetti nostri nè a porgere ad essi i 
nostri giudizi belìi e fa tti, ma a svolgere e addestrare le  loro facoltà. 
Ma che cosa pensate voi, signor V alerio , che convenga fare perchè rie
sca a bene cotal maniera d’ insegnam ento?

V . E gli è  assai m alagevole determinare a p r io r i  Iq regole intorno 
a questa m ateria. Chi conosce veram ente q u ello  che i ^ na> sa tr°Vare 
esso le vie più acconce per venirne a capo. T u ttavia , a volerne dire 
alcuna cosa, non vi par eg li che a tal fine conferisca il m ettere i g io 
vani in su lla  via da ritrovare da sè medesimi la  conclusione a cui mi
rano i vostri ammaestramenti, senza ch e voi abbiate ad indicarla o a 
condurveli come per mano? E la  stessa efficacia non ha la  maniera che  
s’ intitola da Socrate, che con avvedute e accorte domande era solilo  
di trarre il vero dalla bocca de’ suoi d iscepoli? E 1’ uso opportuno del 
metodo sintetico e  d e ll’ analitico non collim a forse al medesimo effetto?
Il procedere secondo la  opportunità ora da’ particolari al generale, ora 
dal generale a’ particolari, quando per via di osservazione e  quando per



via di ragionam ento, non riesce a educare le  facoltà intellettive dei 
giovani?

A tt. Quanto mi sarebbe caro , se vi piacesse farmi intendere il for
mo intorno al metodo sintetico e  a l l ’ analitico! che d a lle  m olte e sva
riate cose che mi è occorso di udire e  leggere su questo p u n to , non mi 
è riuscito mai di cavarne un costrutto.

Qui il Metodista, colto il destro di far pompa della  sua sc ie n za , 
prende a spifferare un discorso lungo lungo su ll’ analisi e su lla  sintesi, 
incominciando ab o vo , da Platone e da A ristotile , e  scendendo giù giù 
infino g iu d iz i sin tetici a p r io r i  di Kant e di Gioberti. Ma che vo
le te ?  il disordine e l ’ arruffamento d elle  idee specchiandosi nel parla
r e ,  a quelli che l ’ udivano, pareva anzi di sognare che di seguire i 
pensieri di una m ente desta. Onde non è maraviglia c h e , per non es
sere stati intesi da persona, non ci sia riuscito di riportar qui i suoi ra
gionam enti. Ciò non ostante, appunto perchè non l ’ avea cap ita , Don Ba
silio  levava a c ie lo  la lunga filastrocca d el Metodista e  ammiravane la e lo 
quenza e  la sublim ità: onde A ttilio, non sapendo dissim ulare il suo sen 
timento e  mal comportando q u e lle  lodi sperticate: no, g li disse, oscurità, 
tenebre, nebbie non sono sublimità; nè i rumori di Salm oneo hanno n u lla  
da fare co’ tuoni di Giove: la  Dio m ercè non siamo cosi storditi da non 
conoscere il pane da’ sassi: eg li è passato il tempo che Berta filava: og- 
gimai anche i micini hanno aperto g li occhi, e  non si vendono più lu cc io 
le  per lanterne. E poi volto a V alerio: piaccia a voi, g li disse, sgroppar 
questi n od i, a  voi, che spargete tanta luce su lle  quistioni più intriga
te , che non men che sa ver , dubbiar m aggra ta .

V . E ’ me ne vengono i rossori di tanta lod e, e non posso cosi lu 
singar me m edesim o, che io ne prenda pure d e lle  dieci le  due. N ulla- 
dim eno, per voler fare il piacer vostro , dirò quel ch e ne penso. Io 
senza cacciarmi n el ginepraio d e lla  metafisica, com e ha fatto il signor 
M etodista, e senza entrare a diffinire il metodo sintetico e l ’ analitico  
(  ch è a farlo offenderei il vostro ingegno e i vostri studi ) ,  mi contento 
di dir solam ente che non si può per modo assoluto determinar la e l e 
zione d el m etodo, poiché secondo la  m ateria , i l  fine, le  p erson e , ec. 
può prevalere l ’ uno o l ’ altro. N ella  investigazione d e lle  verità fisiche 
m assim am ente, prevale l’ an alisi; perocché in essa l ’ intendimento no
stro si fa da’ particolari per salire ag li universali. Dico p reva le , p erchè  
anche qui è  necessario un concetto ch e ci scorga e guidi nella  ricerca; 
senza di cui la investigazione non avrebbe nè un principio donde pigliar  
le  m osse, nè un indirizzo sicuro che non la  faccia smarrire. N ella  espo
sizione poi che facciamo del vero g ià  conosciuto, e ’ non mi pare u tile  
l ’ aggirarsi lungam ente per i minuti particolari, senza aver prima in m a
no il filo che ci conduca e senza quel conforto ch e ci dà il sapere ove 
avremo a riuscire.



Metod. Dunque l ’ analisi credete voi che di nessun prò ritorni n el-  
l’ insegnamento?

Y . INiuno m eglio di me riconosce l ’ utilità d e ll’ a n a lis i, a cui si 
debbono arrecare in gran parte i mirabili progressi d e lle  scienze dal sei
cento in qua ; ed ora particolarmente farebbe prova di stoltezza chi vo
lesse rinnegarne la grande importanza, vedendo che la mercè di essa lo  
studio d e lle  lettere, la critica, la filologia e la linguistica pigliano po
sto tra le  scienze più rigorose. N e ll’ insegnamento poi l ’ uso d e ll’ ana
lisi non si può commendare abbastanza. Per essa le  idee non sono lina 
merce compra o tolla  in prestanza, ma una produzione nostra, una g e 
nerazione interiore del nostro spirito; le  cognizioni non entrano in ca 
po, ma sorgono d a ll’ intimo pensiero; non si sovrappongono quasi mo
leco le per m eccanico attraim ento, ma per virtù interna e generatrice si 
producono. Tuttavia l ’ analisi non ha da esser sola, ma aiutala e pre
ceduta d alla  sintesi, senza il cui filo, per dir così, si procederebbe co
me in un laberinlo intrigato. L’ un metodo adunque non si scompagni 
d a ll’ altro, se vogliam o ch e riesca profittevole il nostro insegnamento. 
D ella  cosa eh ’ è 1’ oggetto d ella  nostra lezione, diasi prima un’ idea, un 
principio che serva di guida ( s in t e s i ) ;  dipoi si conduca i giovani a 
osservare da sè , a esaminare, a ricercarne minutamente le  sin gole parti 
(  analisi ) ;  si ricompongano infine, si riannodino le  idee, e si m etta in 
luce il loro nesso che dà 1’ organismo e la vita a lla  scienza (  sin tesi 
riflessiva ) .  Così, a volerne allegare un esem pio, chi volesse dare utili 
ammaestramenti interno a lla  essenza e a lle  doti della  lingua, dovrebbe, 
al parer mio, farsi in su lle  prime dal concetto di essa ; indurre quindi 
g li  alunni a ricercarne da sè le  doli, com e dire la  chiarezza, la  proprie
tà, la  purità, la  facilità , l ’ armonia e va discorrendo; e  questa analisi 
e’dovrebbe procurare che fosse aiutata dalla osservazione de’classici; in
fine le  diverse idee g li converrebbe riannodare facendole derivare 1’ una 
d a ll’altra, e  tutte scaturire d alla  essenza stessa d e lla  lingua. Solam ente  
così eg li è  possibile acquistar q u elle  cognizioni ch iare, ordinate, proprie 
e , direi quasi, viventi, che noi maneggiamo come cosa nostra ed esprim ia
mo con q uella  potente persuasione, a lla  quale tien dietro sempre la per
suasione altrui. L’ efficacia di questo metodo è tanto più grande, quanto 
più occulta, som igliante a lla  virtù vegetativa ch e opera nascosam enle , 
e poi si discopre rigogliosa e feconda nel verdeggiar d e lle  p iante, n el 
fiorire dei campi e nel granire d e lle  m essi.

E rn. Ora sì che intendo davvero da quali supremi principii debba 
esser governala la didattica; ora son dileguati i dubbi che da lungo tem 
po mi eran cagione di faslid i; ora ho la  cosa ben chiara e ‘n etta , e  più 
non ne cerco.

A tt. Abbiatevi pertanto un milion di grazie per le  b elle  e  dotle no
tizie di cui vi piacque esserci cortese.



E con queste ed altre parole di a lleilo  e  di gratitudine i due fra
telli si furono accom iatali da V alerio che ritornò a’ suoi studi. Don Ba
silio , per passar mattana e temperar 1’ umore, andò a trattenersi in casa 
di alcuni suoi compagni d ello  stesso suo conio. E si riseppe poi ch e eg li, 
so lilo  com’ era a ungersi il grifo a spese di altri ( chè sciatto e  sem 
plicione in ogni co sa , in questo però aveva assai sottile avvedim ento) 
fra’ compagni che mangiavano di voglia e bevevano saporitamente, quella  
sera fu veduto scuffiare oltre ogni credere. Dimentico d ella  didattica], 
d e lla  m elod ica , d e lla  sintesi, d e ll’ analisi e di tutte le  altre cose che 
a que’ giorni lo  aveano reso tanto uggioso e alrabiliare, mostrava il più 
gaio umore del mondo. E toccatogli di spartir le  vivande, provò di es
sere assai innanzi n e ll’ arte di dividere p er  gram m atica. 1 Il metodista 
poi andò a preparare una lunga serie di articoli iulorno ad ogni maniera 
di argom enti, di astronomia, di storia , di filosofia della  sto r ia , di sto
ria d ella  filosofia, di chirurgia, di linguistica, di letteratura, e chi più 
ne ha, più ne metta. Chè essendo suo scopo di sbalordir la  gente con 
la  sua scienza slerm inata, non è da stupire che siasi proposto di trat
tar di tutto, di q uelle  cose che sa e di q u elle  che non sa, e più copiosa
m ente di queste che di q u elle . E quando g li tornò a mente il riso onde 
V alerio aveva accolto i suoi sp roloq ui, e le arguzie e le  punture onde 
sentivasi trafitto, pensò di pigliarsi la rivincita contro di lu i, minacciando 
di scrivergli conlro un lungo articolo con l ’ intendimento di sm accarlo e 
di annientarne, cosi eg li diceva, la  riputazione usurpala. Le quali parole 
com e ebbe udite Attilio: purtroppo v’ illud ete, g li rispose; V alerio è a 
ta le altezza ch e indarno vi confidate di far giungere infino a lu i i vostri 
dardi spuntali : telum imbelle sine ictu . A lle  voslre insolenze, a lle  vo
stre basse e facchinesche ingiurie eg li risponderà, ne son cerio , col s i 
lenzio e  col disprezzo. 1 ragli d e ll’asino, persuadetevi una buona volta , 
non arrivano in cielo. Dopo di che si partì disdegnoso, lasciando il me- 
todisla confuso e scornato.

Prof. Francesco Linguiti

ANCORA DELLA POESIA

Stimatissimo signor Direttore 
Son rimasto altamente preso della bontà e squisita cortesia, onde V.* 

S .a ha voluto rispondere ai miei quesiti intorno alla poesia. Ma debbo con
fessarle che le sue ragioni lungi dal persuadere porgono maniera come con
futarla con le  sue stesse parole. Ella infatti parlando del Carme del signor

1 Vedi la  Novella di Franco Sacchetti : Vitale da Pietra Santa dice al figliuolo 
che ha studiato in  legge, che tagli un cappone p e r  g r a m m a t i c a .  Egli lo taglia in 

fo rm a , che dalla sua parte in  fu o r i, ne tocca agli a ltri molto poco.



Linguiti dice con lui che » tem pi nei quali si abbattette a v ivere E sc h ilo , 
furono p ro p iz ii alla  poesia. Bah! Che tempi propizii e non propizii se scopo 
intimo, essenziale, immediato della poesia è la manifestazione del bello? Bi- 
chiedonsi tempi propizii per cantare la serenità dei cieli, u n ’ alba nascente, 
un dì che muore, un ’ avvenente fanciulla? Perchè i tempi del Niccolini e -  
rano funesti alla poesia? Perchè i suoi furono tem pi d i codardia e d i pro 
strazione morale e civile; in  cui la tirannide paesana e fo rastiera  avea sopi
to ogni generoso sentim ento. Orbe’ se scopo intimo, essenziale, immediato del
la poesia è la manifestazione del bello, e niente p iù ,  che importa al poeta 
la codardia de’ tempi, la prostrazione morale e civile, la tirannide, i gene
rosi sentimenti? Dunque la sua definizione sta in contraddizione con ciò che 
ha detto nel suo giornale, e converrà cambiarla in quest’ altra: scopo della 
poesia è la manifestazione di generosi sentimenti, in carmi che scintillino 
di quella bellezza del vero ond’ è accesa la fantasia del poeta. Cicerone di
ce : Saepe enim audivi bonum poetam  neminem ( id  quod a D em ocrito  et P la 
tone in scrip tis relictum  esse dicunt )  sine inflam matione anim orum  ex istere  
posse, et sine quoddam afflatu quasi fu roris . Perchè? per esprimere la bellez
za? Vegga dunque, signor Direttore, che non è mica vero che tutti, da Ari
stotile ad Hegel ci hanno detto e ridetto esser la poesia solo espression di 
bellezza. Il Muratori dice: In tutte le sue spezie la poesia intende al profit
to dei popoli, e se non è la stessa moral filosofia, abbellita e vestita d' abi
to più vago , almeno dee dirsi figliuola e ministra della medesima filosofia. 
E più sotto aggiunge: Possono adunque i difetti in cui può cadere chi fa versi 
e compone poemi in tal guisa dividersi: altri son difetti del poeta come poe
ta; ed altri del poeta come cittadino e parte della repubblica. I  primi si os
servano in chi è privo del buon gusto poetico... . Appaiono i secondi difetti 
in coloro che fanno servire la poesia ad argomenti viziosi, disonesti, leggie
r i . Pertanto è falso, falsissimo che il  bello sia  anim a e sostanza della  poesia, 
perchè ripeto, se scopo delia poesia è la sola manifestazione del bello, non 
ci è tempi che possono venirle contrarii,  essa è una  meretrice che sempre 
impera, o per meglio dire sempre dorme. M isurata  a colesta stregua, dice V.®
S.a, la gran ricchezza del nostro Parnaso diventa una m iseria , e d i tante glorie  
ben poche ce ne rim angono. Sì, stimatissimo signor Direttore, e tale affer
mazione è stata prima di quel terribile ingegno di Pietro Giordani. E a chi 
non paiono troppi, grida egli, i sospiri del Petrarca per la bella Avignonese? 
Ed il Cantù parlando della poesia dice: la lirica è l’ immediata manifesta
zione poetica dei sentimenti ingenui e vivaci ( osservi che non dice essere 
espression di bellezza, come vuole V .a S.a, ma immediata manifestazione dei 
sentimenti ); 1’ epopea è 1' esposizione poetica di un fatto grandioso, che ri
tragga la vita umana nella maggior sua universalità, e la vita sociale e po
litica di un età particolare. Quindi parlando dell’ Ariosto dice: Alle glorie
o alle sventure d’Italia non torna mai 1’ Ariosto, o forse una volta sola; scher
za sem pre ,  scherza del proprio soggetto, del le ttore, di se stesso, confon
de virtù e vizii .. non mostra altro scopo che quello di divertire.. . si con
tentò di essere gran poeta, quando poteva essere grand’ uomo e grande ita
liano. E prosiegue: D i queste censure, si facciano p u r  colpa quei m iserabili 
che amano baloccare una pa tr ia  infelice perchè la  non si svegli dal sonno. E



parlando del Tasso: ognuno si sarà avveduto come due terzi del poema sie- 
no consumati negli amori di Rinaldo per Armida, di Erm inia per Tancredi, 
di Tancredi per Clorinda, lo che gli dà u n ’ aria di mollezza troppo disso
nante da un impresa tutta vigoria e religione. Ed altrove: non comprende 
la  m orale necessità nè la cioile im portanza d i esse ( delle crociate ). Vossi
gnoria mi parla dell' E rm engarda del Manzoni, della Bellezza dell’ Universo 
del Monti, dei Sepolcri del Foscolo. Sommo Iddio! In cotali gravissimi ar
gomenti Ella non ravvisa altro che semplice espressione di bellezza? In quel
le poesie E lla  non vede spiccare il cittadino nel poeta? Non sono i tempi 
propizii, perchè la  poesia sia ispiratrice di nobili ed alti sensi, e conferisca 
a morale e civile perfezionamento? Misurati a cotesta stregua desidero che 
V .a S.a giudichi de’ miei versi che già ha ricevuti e 1’ assicuro che il suo 
giudizio, qual esso sia, mi è interessantissimo per molte cose. E perchè V.*
S.a ha già pubblicato quello che io penso della poesia, La prego a pubbli
care anche questa lettera affinchè non mi si dia dello sciocco da chi meno 
intende. Mi continui la benevolenza e mi creda sempre 

Sala C onsilina 15 A prile 1871.

Suo Dev. Servo  

Luigi Quirino

RISPOSTA ALLA PRECEDENTE
Ma lo dice proprio da s e n n o , caro signor Quirino, che facciano con

traddizione le mie parole e distruggano a un punto quello eh ’ edificano nel- 
l’ altro? E le ha  ben pesate, messe a riscontro, e poi, tutte insieme raccol
te, spremutone il senso loro? Ci torni un po’ sopra e vedrà di non aver a- 
vuta miglior ragione di colui che accusava il sole perchè, tra 1’ altro, il fa
ceva trem ar dal freddo. Lì non ce n ’ è neppur l’ ombra di contraddizione, 
e una leggiera crollatina non 1’ hanno nemmeno risentita le mie ragioni dal
la clava d’ Ercole che 1’ è piaciuto menare a tondo. La quale clava , mel 
perdoni caro signor Quirino, fa proprio pietà a veder come le s’ infranga in 
mano e da spada di Achille riesca a non vo’ dir che. Oh! e a chi mai s’ E l
la affidato per contrastarmi la dilfinizione della poesia? Lascio stare Cice
rone, che c ’ entra nel fatto nostro come Pilato nel credo, e vengo agli al
tri, sotto il cui usbergo Ella si tien sicura. Dichiaro prima di tutto che io 
mi faccio di cappello innanzi all’ erudizione storica dell’ infaticabil Murato
ri, alla facile vena del Cantù ed al nobile animo e vigoroso ingegno di Pie
tro Giordani. Ma son poi davvero costoro sommi e profondi filosofi e quelli 
che facciano ad rem? Dove mai hanno preso a specular di poesia e ragiona
tone di proposito? Un detto gittato là a caso e forse vero per quello specia
le aspetto onde guardavano la cosa, una digressione, u n ’ avvertenza fatta 
così alla sfuggiasca, un motto solo sequestrato da tutto il resto, saranno que
ste buone e leali armi a combattere e tenere in pugno la vittoria? Anzi io 
mi maraviglio come si sia contentato di sì poco e non abbia ingrossato le 
sue schiere di altri campioni. Avrei a metterglierne innanzi un  esercito in
finito; chè non c ' è  stato scrittore che di un  modo o di u n ’ altro non ab



bia sfilinguellato di poesia e definitala così o così secondo i proprii s tu d i ,  
la sua levatura e la particolare occasione occorsagli di parlarne. Ma ci vuol 
discrezione nel cogliere i pensieri ed interpetrare le parole di un autore; al
trimenti anche co’ vangeli si corre risico di diventar eretico; nè poi è savio 
modo di ragionar colesto. E per dargliene una prova, immagini che giusto 
ora , che si discute di poesia, entri in lizza un terzo e pretenda tapparci co
sì la bocca: L orsignori si sbagliano in d igrosso : nessuno d e ’ due dà nel punto 
in bianco. L a poesia non è questo nè quello; sibbene è Pittura Parlante, come 
la definirono g li antichi e confermò B ernardo Tasso in  una lettera a L u igi 
D avìla; ed autorità  p er autorità  conta p iù  B ernardo che Lodovico Antonio. Ma 
che Bernardi e Lodovichi! ecco lì un altro- costoro son appena muricciuoli 
a petto di un omaccione col sale e col pepe. Un po’ carrucola e banderuola 
egli era: ma, gliel’ assicuro, in poesia è una cima ed un certo Sandro Man
zoni lo chiamò il Dante M oderno. E bene, lo sanno che oracola costui? L a  
poesia ha p er principale officio il D i l e t t o  (  e nella m isera condizione dell' uo
mo il  d ilettare è giovare) .  Possibile che non si sappia distinguere l ’ officio del 
poeta  da quel del filosofo? che il parlare a i sensi è diverso dal parla re  a ll’ in 
telletto? che la nuda e rig ida  verità  è m orte della poesia? che poesia vale fin
zione e che la  favola non è che verità  travestita? che questa verità  ha bisogno 
di essere ornata d i rose onde aver liete accoglienze ? Dunque il poeta intende 
al diletto dipingendo la natura; m a quella che g li sta  sotto g li occhi '  Sicché 
rimpiattatevi tutti e tre e chinate riverenti il capo.

Or che ragione farebbe Lei di siffatti loici?  E pure in buona coscien
za non ci avrebbe a r idire: camminano sulle sue orme. Però qualche altro, 
che non vuol bere, come si dice, a paesi, non crederebbe di peccar d’ ir
riverenza verso quei so m m i, s e , quando alcuna cosa loro non gli e n t r a , 
con modestia balbettasse il noto adagio: A m icus P la to , sed m agis am ica ve -  
r ita s . Fortuna che non è mestieri attaccarla con loro, e se mi bisognasse, 
sarebbemi assai leggier carico dimostrare come tutte quelle definizioni si rac 
chiudono nella mia, eh’ è larga, comprensiva e verissima come il moto del
la terra. Il guaio è che quelle definizioni sono parz ia l i , vere per certi r i
guardi, non intere e compiute. Contemplano un lato solo della cosa, non 
imbroccano nel giusto segno, restano appena alla buccia senza penetrare al 
midollo, che per noi è 1’ essenza. Ecco qua, non è profitto forse questo di 
comporre a serenità 1’ an im o , infiammarlo alla v i r t ù , renderlo pietoso alle 
altrui sventure, capace d’ onesti pensieri e di nobili desiderii, sdegnoso d ’ o- 
gni viltà ed anelante alla perfezione, a cui continuamentè si drizza coin’ ago 
al polo? E  b e n e , un tal profitto pur ne lo cava il popolo dalla mia poesia; 
e se non intende di quattrini il suo Muratori,  già ci siamo con lui; quan
tunque egli di un  modo ed io di un altro guardassimo la cosa. Anche g li 
ingenui e vivaci sentim enti comprende la mia definizione, e mi menerebbe 
troppo in lungo il dire qual intima relazione corra fra bellezza, arte, fan
tasia, affetto e sentimento, che sono come tanti volti di una cosa medesima. 
Badi poi che quei detti del Cantù, pigliati così senza compierli e spiegare, 
dicono o troppo o troppo poco; che anche 1’ eloquenza è manifestazione d 'in -

1 Vincenzo Monti a Carlo Tedaldi Fores.



genui e v ivac i sen tim en ti, e la Griselda del B occacc io ,  I  Promessi Sposi, 
1’ Orfana dell’ Annunziata non si può negare che non li esprimano i  sen ti
tim en e  ingenui e vivaci. Ed a proposito del Cantìi ,  io non so per nessuna 
guisa persuadermi come non si sia avveduto che quel giudizio intorno a i r A -  
riosto, sta proprio contro di Lei. Si può dir più tondo e netto che si può 
essere Gran Poeta  senz’ esser nè grand' uomo nè grande Italiano ? Tanto è 
vero che quando c’ incocciamo a sostenere una cosa o il furor ne a c c e c a , 
le spade si brandiscono dalla punta!

Non resta ora che il suo terrib il Giordani; epiteto, se mal non mi porge 
la memoria, da lui dato al Bartoli. Ma chiamisi pur te r r ib ile , se piace: io 
non m’oppongo. Sebbene a lui si possa appioppare l’ oraziano serpit hum i tu - 
tus nim ium  tim idusque procellae; pure nobil cuore ed alto sentire egli ebbe 
ed assai bene meritò delle nostre l e t te re , che arricchì di eleganti e nobili 
prose. Nelle quali a pag. 420-421 , Voi. I, io trovo quest’ aurea sentenza , 
che sarebbe bene inchiodar nella testa : « 11 giudizio altrui io ricevo solo in 
quanto mi par vero e ragionevole, e nulla più; poiché ancor io ho un in 
telletto, e non invano ». Or se a queste belle parole Ella avesse posto mente, '  
non  saremmo qui a cicalare e gattigliare. Sì, 1’ avesse pur detto Pietro Gior
d a n i , dovremo forse credergli senz’ altro , sol perchè ci viene da lui? e do
ve se l’ ha mai arrogata quest’ infallibilità ed autorità di oracolare, lui che 
era tanto tenero del proprio senno e professava di non inchinare se non al 
vero ed alla ragione? Ma è proprio vero che il Giordani dice appuntino come 
dice L e i?  Vediamo.

I  tempi e le condizioni cirvili e politiche d ’ Italia in che s’ avvenne di 
vivere, non è mestieri eh ’ io rammenti, e nemmeno che dica qual tempera 
speciale d’ ingegno fosse la sua ed a qual segno continuamente mirasse. Il 
bel t i to lo ,  che gli pose Vincenzo M on ti ,  di luce suprem a d ' I ta l i a , mostra 
chiaro come tutto sè spendesse nel rinnammorare gl’ Italiani della propria 
dignità, dell’ onore della patria comune e delle proprie glorie, di cui pare
vano affatto dimentichi.  Ma, sebbene scrivesse al C apponi, il  mio pensiero  
è oggi d ir izza to  non ai van ti m a a ll’ u tile , pure non si lascia tanto traspor
tare a questo suo scopo fino ad essere ingiusto e bugiardo ed ammettere un sol 
genere di poesia, cioè la civile. « Perocché, son sue parole, stimo che, oltre 
Dante e il P etrarca  e 1’ Ariosto e il Tasso ( senta , senta , signor Quirino ; 
anche 1’ usignuol d’ amore , il Mefistofele burrattino , lo spasimato di E leo
nora nel branco dei sommi poeti! ) e il Parini e il Monti.. ..  e il Boccaccio, 
abbia l ’ Italia altri poeti da leggere volentieri ecc. ecc. » E nel discorso sul
lo stile poetico del Marchese di Montrone loda, non ostante che il subbietto 
non fosse nè alto nè nuovo, i versi del Marchese , nella p iù  p a rte  de i quali 
non risuona altro che amore (Giordani,  Opere, voi. 1°, Ed. Lemonnier, pa
gina 42 ). Che direbbe poi se a pagina 392 dello stesso volume Ella s’ av
venisse di veder levata a cielo la Pastorizia di Cesare Arici, poema che non 
canta se non di pastori, di primavera, di montagne, di erbe , di migliorar le 
razze, di conservar monde le lane sul dosso delle pecore, di malattie della 
greggia , di segni e rimedii loro, aggiungendo che mai m ateria  p iù  um ile ed 
ingra ta  s’ è fa tta  bella p e r  grande ingegno di poeta? Ma qual bisogno ho io 
di andar cercando e spigolando in questo vasto campo delle sue opere , se



ad ogni piè sospinto si porge ammiratore sviscerato d' ogni bella poesia , 
quale eli’ esso ne fosse il soggetto ? se non dubita di appellar bellissim a poesia  
una digressione ( pag. 391 ) sul pomo d i terra  e sui soccorsi che ne ricevono  
g li uom ini affam ati nella  penu ria  delle biade ? se nel panegirico al Canova 
afferma in più luoghi esser la bellezza unica e sostanziai vila delle Arti; 1 bel
lezza che Lei ha come una squaldrinella, e per la quale Dante immagrì mol- 
t’ anni nel sacro Poema, affannava continuamente Raffaello, disperato di non 
saperla tutta incarnare nelle sue madonne, spezzava il Canova nella Galleria 
di Firenze un suo A m ore  e il Giusti usciva in questi nobili versi al suo Gino,

Narra quel forte palpito in q u ie to ,
Tu che in altrui l’ intendi e iu te lo s a i ,
Di quei che acceso a lla  beltà  del vero 
Un raggio se ne sente nel pensiero ,

E ognor lo segue e nou lo giunge mai ?

Ove Ella avesse avuto un giusto concetto della bellezza, non avrebbe 
certo celiato col B ah!  e 1’ oh 1 e si sarebbe accorta che il Giordani, il quale 
per poco non ripone ogni maggior bellezza unicamente nella gra z ia , sem pli
cità ed eleganza del d ire , si scaglia solo contro la turba infinita dei poetucoli; 
non ricchezza, ma miseria e peste del nostro Parnaso. E di Pietro Giordani
io avrei ancora a ricordare l’ affetto immenso, l’ ammirazione altissima per 
Giacomo Leopardi e le poesie sue, che non rifiniva mai di ammirare e por
gere ai letterati per cose di squisita eccellenza greca. O r , abbia Lei il co
raggio di mostrare che non sieno poesia il Sabato del Villaggio, il Sogno, l’ ul
timo canto d i Saffo, la Vita solitaria , S ilv ia , l ’ Infinito, la Luna, la G inestra, * 
ed altre stupende di quel sommo Poeta ed io vo' rinunziare alla ragione, al 
senso comune e pigliar due altri battesimi. Dirà forse che anche qui pare 
nel poeta il cittadino, come ha osato rispondermi per gl’ Inni, 1’ Ermengarda 
del Manzoni e v ia ?  Ma allora, mio caro signor Quirino, o i nostri cervelli 
non si trovano dove F hanno gli altri, o il vocabolario e il buon senso sa
ranno ancor loro in sommossa ed hanno proclamata la Comune.

Ma basti qui. Sono in casa propria e non istà bene attaccar lite su di 
ogni parola, lasciando ai lettori intender molte cose che non dico. Solo vo’ 
spiegar per ultimo che nessuna contraddizione v ’ è nel dire che ci sono tempi 
propizii ed altri avversi alla poesia. Dove Ella è intoppato, s’ intende di poeta 
civile; il quale o s’ abbatte in uomini pieni d’ amore, di fede, di nobili pro
positi e di generose aspirazioni, o trova dubbio, mollezza, codardia e corru
zione. Nel primo caso il poeta riceve le sue ispirazioni dal popolo e c ' è  intima 
e piena corrispondenza tra  loro; nel secondo il poeta è eco solitaria dei suoi 
affetti e studia di raccenderli nelle moltitudini e di scuoterle dal letargo, in cui 
languono. Ma questa è una guisa sola di poes ia , non già tutta quanta ed 
unica poesia. E qui sarei tentato di entrar di nuovo in materia, vedendo le 
maraviglie che fa nel sentir tem pi p ro p iz ii e non p ro p iz ii p e r  m anifestare il 
bello. Se le dicessi che aqche un  canto ad una rosa,  un inno al sole, un

1 Oggetto delle scienze è il vero, delle arti é il bello. Giordani, Voi. I. pag. 274.
2 Ineffabile poesia, tanto superiore di materia e di forme a tutte le moderne, a 

tutte le antiche; tutta lampi e tuoni e funerea luce.... Giordani, Voi. II. pag. 380-381.



ode a Montgolfier, riescono più o meno belli,  nobili ,  ispirati, secondo che 
il poeta sente che il popolo vive di liete immagini, di sereni e delicati af
fetti , di spirituali pensieri ; non si scandalezzerebbe di nuova e più forte 
maraviglia?

Ma ormai è troppo lo sproloquio eh ’ io ho fatto ed i lettori sbadiglie- 
ranno già dal fastidio, il quale comincia ad assalire anche me, persuaso che 
poco o nulla approderanno le mie parole. Ella seguiterà a ritenere per sola 
e vera poesia la civile, negherà che i poeti rivelino il bello, scorgerà mille 
altre contraddizioni ed errori in questa seconda lettera e’ si apparecchierà di 
confutarli vigorosamente. Nè io pretendo di convertirla o farle il dottore ad
dosso, nè mi adiro che altri tolga a combattermi; chè la diversità delle opi
nioni fra le oneste persone non rompe mai le amicizie. Onde creda pure quel 
che meglio le piace, che per questo non r im arrà Ella d’ esser buon maestro 
e valoroso giovane, sì come io non rimarrò di credere fermissimamente che 
anima e sostanza della poesia è il bello, sia eh ’ esso risplenda negli sforzi 
generosi di un popolo che aspira a nuova vita ed alto segno, sia che riluca 
nelle immagini ed affetti umani, sia che paia nel sereno dei cieli, in un ’ alba 
nascente, in un dì che muore, negli occhi fiammeggianti di focoso guerriero
o nell’ aria modesta di avvenente e virtuosa fanciulla. E  punto qui per me 
e per Lei.

A’ 16 di Aprile 1871. Di Salerno.
L ’ a ffez .0 suo 

Giuseppe Olivieri

CONFERENZA 43.a
DELLE PATATE O POMI DI TERRA.

Sue varietà  — Modo di coltivarle — Conservazione dei tuberi — Quantità del 
prodotto — Tornaconto della sua coltivazione — Usi industriali — Ma
lattia che ne distrugge il prodotto.

Non vi meraviglierete , o S ignori ,  se dopo di avervi annunzialo nella 
passata conferenza di voler tra t tare  di quelle piante che coltiviamo per le 
loro radici , questa sera io imprendo a  dirvi delle p a la te ,  le quali q u a n 
tunque si cavano sotterra , pu r  tuttavia non sono radici.  Condonatemi 
questa licenza, la quale mi prendo per 1’ affinità e comunanza degli usi che 
facciamo di questo prodotto e di a l tr i  consimili , i quali sono indubitata
mente radici.  Voi Io sapete di già , avendovelo detto a suo luogo , che le 
palate souo tu b e r i ,  specie di svernatolo destinato alla riproduzione delle 
nuove piante, e tutta quella pasta farinosa che vi si contiene, la natura ve 
1’ ha  messa per servire di nutrimento ai nuovi germogli che spiccano dagli 
occhi dei tuberi, occhi che hanno tanta somiglianza con le gemme. Ricor
datelo dunque bene che se collochiamo in un posto non proprio la tra t ta 
zione della coltura delle patate , lo facciamo per servire all’ ordine ed alla 
concatenazione delle materie , e non già per confusione di cose scientifica- 
mente distinte. Premessa questa dichiarazione sappiate che questa preziosa



pianta che si appartiene alla famiglia delle solanacee non è indigena del- 
1’ Europa. Gli antichi agronomi non la conobbero, e non prima del 1600 fu 
introdotla dal Perù e dalla Columbia. La sua diffusione in Europa devesi 
sommamente al Parmenliler che con incessanti sforzi la fece conoscere in 
Francia, e come accade presso quel popolo entusiasta, non solo fu lodata se
condo il suo merito, ma divenne una moda, un fanatismo, una follia; lauto 
che olire al coltivarla, la gente del buon tuono ne fece manicaretti , e o r 
nava gioielli , bottoniere , spilli con disegnarvi il suo fiore. Non è cerio 
da porre in dubbio che la palata oltre a somministrare alimento al beslia- 
me, è pure un gran soccorso per I’ alimentazione umana, e che dopo la sua 
diffusione la carestia è addivenuta una sventura pubblica più rara.

Questa pianta richiede, come tutte le piante a radici, un terreno sciol
to, e ben lavorato, ed una temperatura non molto elevata. Infatti fra noi si 
coltiva da per ogni luogo ma con miglior successo e più largamente in Acerno, 
nel territorio di Campagna d’ Eboli ed in al tr i  luoghi montuosi. Ha pure biso
gno di una buona concimazione, se si voglia ottenere un abbondante prodotto. 
L’ uso di spargere un lecco di lelame nel solchetto dove si piantano le patate, 
non soddisfa al bisogno: le letamazioni abbondanti mescolale per bene a tulto
lo strato di terreno arato sono quelle che debbonsi commendare. Ed è sempre 
inteso che queste letamazioni poco o nulla restano consumate dalle patate, 
ma si conservano a benefizio della successiva coltivazione del cereale. Riesce 
mollo bene nei terreni da poco dissodali e ricchi di terriccio , come son 
quelli che risultano dal disfacimento dei boschi. Presso noi non si colliva 
che una sola varielà; ma questo è un grande errore , perchè ve ne sono in 
altri paesi molle varietà, fra le quali si può prescegliere quella che più con
facela al proprio terreno, agli usi a cui si destinano i tuberi ,  al lempo nel 
quale si vuol collivare. Oltre a che vi sono varielà più ricche di g lu t in e ,  
altre in cui v’ è più amido, alcune in cui predomina l’ azoto ,  altre in cui 
v’ è più carbonio. Tutte queste varielà sono generale da ib r id ism o , r ip ro 
ducendole dal seme; ma è notevole che con la stessa facilità con la quale si 
ottengono nuove varietà, con la stessa facilità si perdono. Generalmente pe • 
rò coloro che attendono alla coltivazione delle palate non si avvalgono del 
seme, ma le moltiplicano per occhi; cioè sotterrano i tuberi dell’ anno p re 
cedente spartiti  in varii pezzi, ognuno dei quali sia fornito di un occhio o 
(lue ,  i quali ben presto germogliano e ne vengono le nuove p ia n te ,  e pa
recchi altri tuberi si sviluppano intorno al colletto delle stesse. Con questo 
metodo di propagazione ciascuna varietà si mantiene più durevole. Ciò 
non pertanto chi si studia di ottenere nuove varielà può benissimo incon
trare qualcuna che meglio gli convenga, e può accettarla in preferenza del
le altre. Se ne sono difatti ottenute di quelle che per maturare i tuberi 
hanno bisogno di sperimentare 2900 gradi di c a lo re , e questa varielà sa
rebbe preferibile in un  clima più caldo e per una coltivazione pr im aver i
le; altra varietà più sollecita a m aturare i tuberi,  dopo 1550 gradi di calore, 
e quesla proprietà potrebbe essere messa a profitto per una coltivazione più 
precoce o più tardiva, e così via discorrendo. Qualunque poi sia la varie
tà che si coltivi bisogna eslrarre i tuberi quando le foglie incominciano ad



appassirò. Se si lardasse, i tuberi germogliano da capo e tendono a r ip ro 
dursi , locchè li fa peggiorare di qualità e d im inu ire  di peso: se poi se ne 
anticipi il dissotleramento i tuberi si trovano imperfetti ed immaturi e non 
si possono conservare.

La conservazione dei tuberi poi richiede molta cura. Yoglionsi r ipor-  
i e ' i n  luoghi perfettamente asciutti e non a grossi m ucch i,  e tenersi al- 
1’ oscuro. La luce e la umidità li fanno inverdire e germogliare. Nel quale 
stato oltre al deterioramento acquistano proprietà alquanto sospette. Date 
crude agli animali, ne avrebbero male. Se si tratti che sono inverdite nella 
loro polpa, col cuocersi diventano innocue, ma se son germogliate bisogna 
temere che anche cotte facciano male.

La distanza che si serba nel piantare le palate è d ifettosa; Tessete 
troppo ravvicinate non lascia luogo competente al crescere dei tuberi e la 
troppo strettezza dei filari impedisce di potersi ben sarchiare ; sicché si 
deve avere per regola la distanza di 30 centimetri fra pianta e pianta ed 
almeno quella di 45 centimetri fra un filare e 1’ a ltro , se pure non si vo
glia lavorare con un sarchiatolo, nel qual caso questa ullima distanza do
vrà essere di 60 centimetri.  11 sarchiare due ed anche più volte il terreno 
da non farvi mai nascere erbe selvagge , ed accalzare con esso il pedale 
delle pianle sono lavorecci indispensabili alla buona riuscita. Lodasi puran- 
che la pratica di tagliare i fiori alle pianle per impedire la fruttificazione, 
e sembrami mollo razionale per far sì che gli umori non deviino a danno 
della formazione e dell’ accrescimento dei tuberi.

Finalmente viene il tempo di dissotterrare le palate , il qual tempo 
vien denotato dall’ appassimento delle foglie. Suolsi c n un sol lavoro di 
zappa cavarle e preparare il terreno ad una successiva coltura, ma bisogna 
esguirlo con accorgimento onde il taglio della zappa non intacchi i tuberi. 
Nelle grandi coltivazioni si può fare uso dell' estirpatolo, ma pure bisogna 
saperlo adoperare. Nella piccola collura quando si vuole evitare il danno 
che può venire dal taglio delia zappa, si può fare uso di un bidente ad un 
cini molto lunghi.

La quantità dei tuberi che bisogna impiegare su di un el lare di te r
reno è di ISO miriagrammi , al cui costo aggiunte le spese di coltivazio
ne e di fitto del terreno si ha  , secondo i calcoli del Prof. O t ta v i , che 
s’ incontra una spesa di L. 571. Supposto che si ottenga il ricolto di 2000 
m ir ia g ra m m i,  od almeno 1 2 0 0  , a  centesimi 60 il m iriagramma si ha  un 
valore di L. 720, e quindi un benefizio di L. 149, il quale non è scarso , 
quando si rifletta alla fertilità residuale del terreno che passa in benefizio delle 
successive coltivazioni, e si ponga anche mente che i terreni adoperati per la 
coltivazione delle patate non son il più delle volte di quelli dai quali pos
siamo aspettarci maggiori vantaggi in cereali.  Dopo ciò chi non vede come 
la coltivazione delle patate in Italia e specialmente in questa nostra p ro 
vincia, non abbia raggiunta quella estensione che meriterebbe , se fossero 
entrate a prendere più larga par te  nell’ alimentazione di gli uomini, e se si 
usassero in benefizio degli animali , e più largamente se ne servisse l’ in 
dustria .

Concbiuderò col dirvi, chs questa pianta in diversi paesi di Europa è



siala bersagliala da una particolare malattia giudicala una crittogam a, per 
la quale i tuberi marciscono. Molto si ò studiato per appurarne la natura 
e la causa, onde r ipararv i ; ma in verità non ancora si è pervenuto a  r i 
saltato soddisfacente.

C .

SCIENZE NATURALI
L E  L E Z I O N I  D I  D .  A  H S  E  L  .11 O

XX.

Ieri vi tenni discorso delle stelle: così prese a dire il maeslro nel 
giorno successivo, e vi dissi che esse per la maggior parte tengono un molo 
di trasferimento nel c ie lo ,  che si può ammettere n u l lo ,  tanto esso è pic
colo. Ora siate attenti a quello che verrò a d ichiararvi.

Il sole , come avete spesso notalo , si leva nel mattino da un punto 
dell’ orizzonte , e s’ occulta la sera in un sito opposto: si dice oriente la 
parte ove s’ alza il so le ,  ed occidente quella nella quale passa al di sotto 
del cielo. E se voi vi collocherete colla mano destra ad oriente , e colla 
sinistra ad occidente, terrete il settentrione innanzi a voi ed il mezzogior
no alle spalle. Vi ricorderete poi quello che giorni addietro vi dichiarai a 
lungo: I moto d iurno del sole è soltanto un’ a p p a re n z a ,  la te rra  al con
trario è quella che in realtà rota nel cielo con un movimento diretto dal-  
P occidente all’ oriente.

Facciamoci adesso ad osservare per qualche mese il punto del c ie lo , 
nel quale il sole giunge al tramonto : sarà facile il notare che non è sem
pre lo stesso , e che apparentemente il sole si sposta di giorno in giorno. 
Di fatti,  se verso 1’ annottare si notino le stelle, che sono nel cielo daccoslo 
al punto nel quale il sole si occulta, troveremo che esse non sono le me
desime; se oggi p. es. il sole tramonta vicino ad una stella, dopo qualche 
giorno, essa è di già sotto 1’ orizzonte allorché il sole sia per cadere. Quin
di il sole si sposta in apparenza verso l’ oriente: questa è anche un’ illu
sione ottica ; al modo istesso che noi trovandoci in una cam pagna , e m i
rando un albero, nel muoverci che facciamo intorno ad esso, lo vediamo in 
direzione di varii oggetti esistenti nell’ orizzonte: così stando sulla le rra  e 
movendoci iusieme alla medesima , nel guardare  il sole, lo riferiamo alle 
diverse stelle che sone fisse nel cielo.

Questo molo di traslazione della lerra  nella volta stellala si dice an 
nuo : la circonferenza che la stessa descrive si dice eccliltica, ed è inclinata 
per l’ angolo di 23° 28’ all’ equatore o cerchio massimo perpendicolare al- 
I’ asse di rotazione del nostro globo. Lo spostamento della terra  è quasi di 
un grado in ogni giorno, di modo che dopo 365 giorni ed Ij4 ritorna allo 
stesso punto del cielo: si chiama anno l’ intervallo di tempo che pone la 
lerra per girare intorno al sole.

L ecclittica taglia 1' equatore in due punti  opposti che si dicono equi- 
nozii, poiché quando la terra  si trova nei medesimi il giorno è uguale al
la notte. I solstizii sono poi quei punti nei quali la terra sla alla massima 
distanza dall’ equatore ( per  un arco di 23° 28’ ) ,  prima di cominciare a 
discendere o ad ascendere nuovamente, a seconda che si trova nell’ emisfe
ro del cielo boreale o australe. L’ equinozio di prim avera  è il punto in cui 
la te rra ,  venendo dall’ emisfero aus tra le ,  incontra l’ equatore: solstizio di 
state è il sito ove la terra perviene alla massima altezza nell’ emisfero bo
reale : il nostro globo seguendo il suo corso incontra nuovamente 1’ equato
re nell’ equinozio di autunno, e giunge quindi al solstizio d i verno.

I tempi che impiega la te rra  per andare da un equinozio ad un sol



stizio, ed al contrario sì dicono stagioni: la prim avera  è tra  l’ equinozio di 
primavera ed il solstizio di siate; Testò è tra il solstizio d i s t a te  e l’ eq u i
nozio di autunno ; 1’ autunno  intercede fra 1’ equinozio di au tunno ed il 
solstizio di verno; l’ inverno finalmente è tra il solstizio d’ inverno e l’ e
quinozio di primavera. Ogni stagione rappresenta quindi il tempo che im 
piega la terra per percorrere un quarto  di circonferenza o q u ad ra n te :  o- 
gnuna è divisa in ire parti eguali , e si da il nome di mese al tempo che 
pone la terra per muoversi nella dodicesima parte della circonferenza ( 30° ).

Bisogna notare inoltre che il nostro Calendario essendo poggiato sul 
moto annuo del sole , i princip ii  delle stagioni si hanno approssimativa
mente nei giorni della stessa data. L’ equinozio di primavera accade verso 
il 21 Marzo; ai 22 Giugno il sole, o, per meglio d ire, la terra  è al solsti
zio di state; ai 23 di Settembre si ha  l’ equinozio di autunno, e finalmente 
ai 22 Dicembre accade il solstizio di verno.

Ho detto precedentemente che la terra descrive in un anno dodici parli 
uguali dell’ eccliltica , e che si dà il nome di mese al tempo che impiega 
la terra  per andare da una all’ altra di queste divisioni.  I mesi diversi so
no distinti dalle varie costellazioni vicino alle quali si trova il sole nelle 
varie epoche dell’ anno: cominciando dall’ equinozio di p r im a v e ra ,  i segni
0 costellazioni sono: 1’ A r ie te , il T o ro ,  i Gemelli ,  i l  C ancro ,  il Leone, la 
Vergine, la Bilancia, lo Scorpione, il Sagiltario, il Capricorno, 1’ A q u a r io ,
1 Pesci.

I nomi suddetti sono contenuti nei due versi latini seguenti per r i te 
nerli più facilmente a memoria :

Sunt Aries. Taurus, G em ini, Cancer, Leo, Virgo,
Libraque, Scorpius, A rcitenens, Caper, Amphora, Pisces.

II nostro maestro cominciò quindi a dare nel miglior modo il signifi
cato delle varie parole contenute nei versi accennati , facendo ripetere più 
di una volta dai suoi piccoli allievi quello che avea d ichiarato , e poi così 
cominciò a d ire :

Ogui nazione civile impiega, poiché il giorno è di troppo breve dura
la, per calcolare il tempo un dato numero di giorni, di modo che ognuno 
possa riconoscere 1’ epoca dei diversi contratti,  quella delle operazioni ag ra 
rie e delle fesle religiose, ecc. Ma non tutte han la stessa unità di tempo
o a n n o : i Romani prima di Giulio Cesare, prendendo per punlo di p a r 
tenza il molo della luna , chiamavano anno il tempo che intercedeva tra 
dodici lune. L’ anno stabilito da Numa Pompilio comprendeva i mesi se
guenti :

Gennaio giorni 29 Maggio giorni 31 Settembre giorni 29 
Febbraio » 28 Giugno » 29 Ottobre » 31
Marzo » 31 Luglio ( Quintilis ) 31 Novembre » 29
Aprile » 29 Agosto ( Sextilis  ) 29 Dicembre » 29

Gli antichi nomi di Quintilis e Sextilis  dati da Numa furono poi m u
tali in quelli di Luglio ed Agosto per onorare Giulio Cesare ed Augusto.

Ma in breve si notò che facendo uso del < alendario di Numa le feste 
religiose e civili non tornavano alla stessa stagione, e che il tempo che si 
prendeva per unità era troppo corto. Si dette quindi autori tà  ai Pontefici 
di aggiungere ogni anno un numero di giorni ( mese intercalare ) ,  che fu 
dapprim a 2 2 , e poi fu variabile a seconda che essi credevano per raggiun
gere meglio P intento. Ma i Pontefici abusarono del potere loro accordato , 
per impedire spesso al popolo di tenere i Comizii nei quali si prendevano 
le più importanti deliberazioni, ed il Calendario cadde in un compiuto d i 
sordine. Ad impedire gli sconcerti che ciò arrecava nella cosa pubblica ,  
Giulio Cesare fè venire d’ Alessandria l’ astronomo Sosigene , e ,  giovandosi 
d ell’ opera di l u i ,  stabilì T anno su l moto del sole. L’ anno allora si com*



poso (li 365 lj4  g iorn i,  tempo che impiega la terra  per tornare all’ istesso 
equinozio di p r im a v e ra ,e  poiché l’ anno non doveva contenere, per gli usi 
della vita, una parte frazionaria di giorno , si stabilì che su quattro  anni 
sussecutivi i primi tre fossero ognuno di 365 giorni, l’ ultimo poi detto bi
sestile si compose di 366 giorni. L’ anno fu diviso, come quello di Numa > 
in dodici mesi che ebbero lunghezza differente :

Gennaio giorni 31 Maggio giorni 31 Settembre giorni 30
Febbraio » 28 Giugno » 30 Ottobre » 31
Marzo » 31 Luglio » 31 Novembre » 30
Aprile » 30 Agosto » 31 Dicembre » 31

11 Calendario di Giulio Cesare ha avuto principio 1’ anno 44 prim a del- 
1’ Era Cristiana: quello precedente ( 4 5  av. G. C. ), che fu necessario ren 
der più lungo per far cominciare il nuovo nell’ epoca delle stagioni, si dis
se anno d i confusione e comprese 445 giorni.

Ma basta quello che vi ho detto o g g i , d imani vi accennerò il modo 
come il Concilio di Nicea fissò la festa di Pasqua, e della riforma che Papa 
Gregorio XIII nel 1582 fece nell’ anno giuliano ( stabilito da Giulio Cesare ).

Prof. Giovanni Palm ieri

D I D A T T I C A
( Vedi i numeri 7-8 )

IV.

Notare nelle sillabe le consonanti.

Ricordate voi quante sono le vocali? — E quali sono? — Potete p ro 
nunciare una sillaba senza far sentire una di queste cinque vocali? — Che 
cosa dunque si deve in ogni sillaba sentire? — Benissimo. Ma nelle silla
be, fanciulli m i e i , insieme con le vocali si sentono ancora a l tr i  suoni che 
vi resta a conoscere. Statemi perciò attenti, che questi suoni li verrete fa 
cilmente scoprendo.

Rispondi tu , Errico; chè sei il più attento. Guarda a quel quadro. Che 
rappresenta ? — Quel quadro rappresente il Re. — Pronunziando r e , che 
vocale senti tu in questa parola? ■— Ma senti solo la vocale e, ovvero un 
altro suono ancora insieme con questa vocale? Bada che altro è pronunciare 
e, ed altro re. — Sì, maestro; sento insieme con la vocale un altro suono — 
Or bene, questo suono insieme con e fa re , e con t come fa? — Fa r i .  — 
E con o? — con a? — con w? — Ottimamente.

Ora sappiale, fanciulli miei, che questo suono il quale si sente insie
me con le cinque vocali, cioè re , r i ,  ra , ro , ru; si chiama consonante. P ro 
nunziate tulli questa parola. — Come si chiama dunque quel suono che si 
sente insieme con le vocali? — Ora nella parola re che si sente insieme con 
la vocale e ì  — E se questa consonante fosse innanzi a l l’ o ,  che suono fa
rebbe? — Farebbe ro. — E se fosse avanti al l’ »'? — all’ u ? — all’ a ?  —

Pronunzia tu, Emilio, la parola no. — Qual vocale vi senti tn? — E 
con la vocale o ,  senti tu un altro suono? — Come si chiama quest’ altro 
suono che si sente insieme con la vocale o? —  E questa consonante ha  lo 
stesso suono della prima, cioè ro, re i — Or bene, se questa nuova conso
nante avanti all’ o, fa no, coma suona avanti a l f a ?  — Suona na. -  E a- 
vanti all’ e ?  — all’ u ?  — all’ *? — Assai b e n e :  da ciò voi v ede te ,  fan
ciulli m ie i , che le sillabe sono formate di vocali e consonanti. Con le sole



vocali non potreste pronunciare che pochissime parole; a profferire quindi 
tnlte le parole sono necessarie pure le consonanti. Bastano le sole vocali a 
formare tulle le parole? — Ma che altro  ci vuole? — Di che cosa adunque  
sono composte le sillabe? — Quali sono le vocali? — Che cosa sono le con
sonanti? — Sono suoni che si pronunziano insieme con le vocali. — Ora 
voi ben iscorgete che le vocali da sè sole rendono suono , e perciò pos
sono da sè formare delle sillabe ; ma le consonanti da sè sole non danno 
alcun suono, e suonano solamente insieme con le vocali a cui si appoggia
no, e però da sè non possono formare alcuna sillaba. Eccomi a dichiararvi 
la cosa con un esempio. Attenti tu tt i .

A te, Pierino: di quante sillabe è la parola oro? — Qual è la p r im a 
sillaba? — Quale la seconda? — Ora o li sembra la slessa cosa che ro? — 
Non ti sembrano anzi questi suoni ben diversi fra loro? — Infatti la sil
laba o è formata dalla sola vocale o , dove la sillaba ro è fo rm ala  della 
vocale o e di una consonante che se non si appoggiasse alla voca le , non 
darebbe verun suono da sè. Vi ha dunque delle sillabe formate di una vo
cale sola: ma non troverete mai delle sillabe formate di una consonante so
la , cioè senza esser unita alla vocale: sicché tenete bene a mente che una 
vocale sola può da sè formare sillaba , ma non mai una consonante senza 
una vocale. Possono adunque le vocali formare sillabe da sè sole? — E 
perchè? — Perchè le vocali rendono suono da sè. — Benissimo. E  le con
sonanti possono da sè sole formare una s i l laba? — Per qual ragione? — 
Per la ragione che le consonanti non danno suono da sè. — Bravo. Badate 
dunque che le sillabe possono esser formate o di una vocale sola, o di una 
vocale e di una consonarne. — Ancora un  altro esempio.

Rispondi ora iu, Menichino : Di quante sillabe è la parola aia? — Qual 
è la prima? — Di che cosa è formata? — Qual è  la seconda? — Di che è 
formata? — Qual differenza dunque vi ha tra a e la? — Vi ha  quesla dif
ferenza che a  è  formala di una vocale so la ,  e la di una vocale e di una 
consonante. —  Ottimamente. Vediamo ora se tutt i  ricordate le cose fin qu i  
imparate.

(Cont.) Alfonso di Figliolia

ERRATA CORRIGE
Nei numeri 7-8 e 9-10 sono incorsi alcuni errori di stam pa che ci preme di retti

ficare. A pag- 52, l in . 31 è stam pato generarsi per governarsi, pag. 55, lin . 31 ci p ia
ce per v i piace; pag. 6(i, lin . 8 riuscite per riusciste; pag. 68 lin. 25-26 veduto per su
dato-, pag. 69, lin . 23 la m alattia  per le malattie; pag. 70, lin . 7-8 stato dato per sta
ta data; ivi lin . 21 discende per discenda; \^i lin . 27 potete per potrete; pag. 72, lin . 
19 tutte  per tutto; p£ig. 74 , lin . 9 elevati per e levati; ivi lin . 15 affetti da per a f
fe tti ed; ivi lin. 35 le veli per le vele. Qualche altro più lieve Io corregga da sè il let
tore ; che non ostante la grandissim a diligenza che si pone nel riveder le slampe, alla 
stereotipia  qui non s’è giunti ancora.

CARTEGGIO LACONICO
Monte — Sig. F . T . —  Grazie sentite. Non vede quanta roba? Pure qualcuno dei 

tre glielo pubblicherò. Addio.
Ai Signori V. Mazzoli, L. Mazza, V. Formosa, G. Penza; grazie del prezzo d’ as

sociazione.

P r. G iu sep p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re
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DIALOGHI
s u l l ’ a r t e  d e l l o  s c r i v e r e

---------------------

I II .

Adolfo, Fulgenzio, Lazzaro

L. S e voi sen liste , F u lgen zio , com" è grazioso questo Chianti !
F . Sia con vostra buona p ace, ma colesto vin toscano mi pare sc i

pito. Io preferisco bere di quest’ oliimo Barbera. Qui sì che ci senio la  
forza e la  grazia.

L. Guarda un po’ ! chi 1’ avrebbe credulo che voi lauto nemico d e l
la rellorica ne’ lib r i, la  cercaste poi ne’ vin i, e spregiaste la pura sem 
plicità d e 'v in i toscani?

F . La rellorica sono g li spiriti e le  droghe che ci mellon g li o- 
sli per colorirlo. Questo sì che polete paragonarlo a lla  rellorica; p er
chè (ulto ciò che è rellorica è fa ls ità , impostura , a lleraz ion e , ad u lte
ram ene).

L - La battaglia è attaccata. A voi, A dolfo . Rispondete.
A . S e guardo al n om e, non trovo nulla  di quanto dite. R ellorica  

vale nè più nè meno ch e arte di parlare.
F . Anzi il nome è la sua peggior condanna: arte di parlare, cioè di 

[are alle cose p reva ler le cianeie. Un’ arie di parlare non ci deve es



sere. E vi riconlerele, se avete letto  il M iiller n e lle  sae dolle lezioni 
di letteratura g r e c a , ch e la rettorica nacque a un parlo co lla  sofistica, 
con q uella  m aledizione che, negando le  idee del vero e del buono, r i
duceva tutta la verità a un giuoco di parole.

A . L’ origine forse poco onorevole non tog lie  il pregio a lle  c o s e ,  
se pur è v er o , come dice 1’ A riosto , Che de le spine ancor nascon 
le  rose. E  d' una fe tida  erba nasce il  g ig lio . Credo a neh’ io che sen
za la sofistica non si sarebbe cosi presto sentilo il bisogno di regolare  
e adornare il periodo; ma è altresì vero ch e, senza quesla nuova arte, 
non sarebbero riusciti così gran d i, non dirò Isocrate, ina g li slessi f i 
schine e Dem ostene che tanlo accuratamente la studiarono ; nè si sareb
be perfezionala la prosa oratoria. M a, secondo me, caro F u lgenzio , la  
vostra osservazione su lle  origini d e lla  rettorica è fuor di luogo, perchè  
quesla per g li aulichi non riguardava se non che g li oratori. E la  q ue
stione, com e voi la fa te , è  m olto più ampia.

L. Bisogna, F u lg en z io , che voi veniate più a spada corla , perchè 
fin qui voi mi date immagine dei Persiani a lle  T erm o p ili, quando am 
mazzarono g li  Spartani a colpi di frecce.

F . Anzi mi sono postato giusto. E sappiale, A dolfo, elio  il tempo 
stesso in cui sorse o fiorì quest’ arte mostra la sua cattiva qualità, per
ch è fiori quando c ’ erano g ià  siali non solo g li  O m eri, g li E sch ili, i 
P in dari, ma anche g li E rodoli e i Tucididi.

A . Si sa, che la  prosa vien dopo la  poesia , e  la prosa colla  do
po la  prosa naturale. Ma Dem oslene e P la ton e , che cerio si g iovaro
no della  rettorica, non son meno grandi, anzi mostransi più perfelli che  
Erodolo e T u cid id e.

F . Oli ad ogni modo è  certo ch e m o lt i ,  se non tulli, i più grandi 
scrittori greci, furon tali per natura e non istudiarono l ’ arte.

A. Ma chi non isludiò I’ arie? Forse q u e ll’ O m ero, c h e ,  secondo  
i moderni critici, allro non fu ch e uno d e’ più dotli e  valenti com pilato
ri di canli che avessero le  scuole ep iche d ella  Jonia? Forse quella  S a f
fo che teneva scuola di poesia e musica? forse quel Pindaro che trasse 
la  strofe lirica a tanlo artifizio? forse quei tragici che tanlo arm onica- 
m ente disposero nei loro cori la  m usica, il canto e la  danza? Caro F u l
gen zio , se voi avete a noia l ’ arte d e lla  p oesia , per carità non lodate
i G reci, che furono, si potrebbe d ire , il popolo d e ll’ arie.

L . Non so se fo bene a metterci b occa , m a qui mi pare ch e voi 
sbagliale; perchè ho sempre sentito dire che il b ello  de’ Greci è tulto  
natura.

A. L ’ una cosa è  vera com e l ’ a ltr a , perchè la  natura fu nei g re 
ci così fe lice  che li trasse com e spontaneam ente a ll’ arte. E però l ’ ar
te  greca è  la  più perfetta.

F . Oh! vedete, ch e voi venile finalmente n el mio concetto. L' arie



greca è bella  perchè è naturale: e qui mi ci accordo aneli’ io. Io b ia
simo l ’ arie propriamente (ie lla , cioè 1’ arie che si allontana dalla na
tura, qual è quella  di molli scrittori la tin i, e specialm ente poi di tanti 
scrittori nostri. *

A . Dunque per voi la  rellorica è non solamente un allontansrsi dal
la natura, ma uu falsarla del tu lio , un fingere insom ma. Dico io bene?

F. S ì:  non m’ avete in leso? qualunque ne sia l ’ or ig in e , qualunque 
ne fosse 1’ estensione presso i G reci, la  rellorica per me e per m olli è 
orpello, oro falso, che abbaglia e non luce.

A. Lasciamo dunque la rettorica nel senso ristretto de’ Greci, e  pi
gliam ola più in g en era le , in modo che abbracci le  regole tutte dello  
scrivere sì in prosa com e in poesia. V oi dite che la rettorica ci svia 
dal naturale.

F . S ì:  lo  dico e lo  m antengo.
A . Or bene, lo  al contrario vi mostrerò che la rettorica è  l ’ arte 

di seguire e imitar la  natura, 1’ arte del v er o , di ciò ch e è , e ch e bene 
, usata porge grande aiuto.

F. Oh se voi mi mostrate q u esto , vo’ ben dire che siate bravo.
A . E se vi contenlate, useremo il modo socratico , e interrogherò 

qui Lazzaro, il quale, come parie neutrale in queste materie un po’ più 
recondite, risponderà quel che gli detta la natura.

L . E giusto che faccia anch’ io una parie in commedia. Ma la
sciatemi prima bere un tratto.

F . Purché però io ci possa metter bocca, se Lazzaro vi concede 
troppo.

A . Sta bene. Ditemi ora, Lazzaro. Le cose della  natura, gen eral
mente parlando, serbano o no un procedere uniforme e ordinato?

L . V i risponderò co l mio poeta:

Le cose tutte quante 
Han ordine tra loro, e questo è forma 
Che 1’ universo a Dio fa som igliante.

Lascerò dimostrare a voi altri scienziati quant’ ordine vi abbia nei 
così delti regni della  natura, n e lle  qualità e forme d elle  rocce, d elle  
p ian le, degli organi; quanta esattezza nella  disposizione e nei moti d e 
g li astri. E mi contenterò di rammentare il succedersi regolato d e lle  sta
g ion i, l ’ alternarsi dei giorni co lle  notti, le  usanze immutabili dei d iver
si anim ali: e n e ll’ uomo, con tutta la  libertà di cui god e, una tem pe
ranza perpetua di passioni e di ragione, di bontà e di m alvagità, di for
tezza e di debolezza. N e vo lete  voi più?

F. Voi però non parlale d e lle  eccezioni che pur vi sono. E per 
dirne una, quanto a lle  stagioni da parecchi anni in qua ne abbiamo fre
quenti esem pii. Siamo a lla  fin di settem bre, e par d’ essere di lu g lio .

L . S e  voi pariate d’ eccezion i, la  regola è  prosupposta. Dunque



nissun dubbio, che la  natura n el suo procedere è regolare, e le  varie
là  servono non che a ltr o , a lla  re g o la , perchè di m olle  varietà d igra
danti e sfumate fra loro ne risulla un tutto om ogeneo.

A . Bravo Lazzaro. S e  dunque noi im iterem o la natura, dovremo im i
tare in essa la regola  o l ’ eccezione?

L. La regola cerio , perchè se imitassimo l ’ eccezione, e lasciassim o  
la  regola , diventerebbe regola la  prim a, e falserem m o affatto la  natura

A . Oh bene 1 Y oi mi riuscite m eglio a pan ch e a farina. A pp li
chiam o intanto perchè non ci scappi. La rettorica, affinchè i lavori le t-  
terarii riescano sim ili a lla  natura, chiede appunto che vi si serbi 1’ u- 
nità, 1’ ordine, la  convenienza d elle  parti, la  moderazione; le  qualità in
somma generali d e lle  cose.

F. Ma la natura ha ancor la  varietà , avete detto. E la  rettorica 
mena a ll’ uniformità, a lla  noia.

A . No signore , che anzi la varietà è uno de’ precetti più ca lda
mente raccomandali in qualsivoglia libro di rellorica.

F . Ma la natura, soggiungo io, ha anche i terremoti e le  bufere, 
ha g li uomini barbari e i malti, ha g li anim ali feroci e mostruosi: ha  
insomma anche il brutto.

A . S ì n e lle  parli e , direbber le  scuole, per accidente. Ma nel lutto, 
n e ll’ insieme la natura è regolare, è bella; chi si ferma solo o princi
palm ente al brullo, non la  vede nel suo vero aspetto, la storpia ed a l
tera. Vi paion dunque naturali, o Lazzaro, q uelle  opere dove non è nè 
capo nè coiia, ove il pianto si m escola bruscamente col riso; ove abbia
mo continuamente solt’ occhio crudellà inaudite, passioni furibonde, ire" 
nesie prolungate? dove l ’ autore si perde in centomila particolari, senza 
tener mai un filo , uno scopo, una rego la?

L. N aturali, come il caos, se debbo dirvi la mia opinione.
A . Ebbene: la  rettorica co’ suoi precetti vi preserva da questo caos, 

e vi riconduce a lla  natura.
F . Ma com e si spiega dunque ch e se vi sono costumi storici falsi 

e di convenzione, questi si trovino per 1’ appunto negli scrittori conformi 
a rettorica? Guardale g li eroi del Tasso e d e ll’ A lfieri e confrontateli, 
non che a llro , con quelli dello  Sakspeare. Non direte certo che i co
stumi voluti d alla  rettorica sieno i più veri.

A . Caro F u lgen zio , qui g li esempi provano poco, perchè potrebbe 
Tjzio e Caio avere sbaglialo, e la rellorica, ch e dà le  regole generali, 
aver ragiono. Ma quest’ a r te , oltre l ’ imitazione d ella  natura, anzi più 
ch e la  stessa imitazione d ella  natura, ha poi anche un altro fine.

F . Ahi 1 Eccoci a quello  ch e volevo. Qui appunto sta il m ale, in que
st’ altro fine.

A . Dite Lazzaro. L ’ imitazione della  natura ch e fa il poeta o il le t
terato, in servigio di chi è  fatta?



L . Certo d e ll’ uomo ch e ne ha a godere.
A. Ora l’ uomo è  o no porlato, generalm ente parlando, al buono, 

al b e llo , a ll’ ordine, a lla  convenienza d e lle  p arli?
L . S ì cerlam enle che vi è porlato.
A. Anzi non potremmo dire che eg li ha in se quesle idee più per- 

fe lle  che non sieno n elle  cose d e lla  natura; e vede la natura stessa bella  
e ordinala medianle la lento, per così dire, del suo sp irilo?

L. Io direi eh ’ eg li ha quesle idee e le  incile dappertutto.
A . Or bene: chi dunque imila la  natura per far cosa graia a l l ’ uo

mo, non deve m ettere quesle proporzioni anche dove non sieno ?
L . A me pare.
A . E ciò si dica in generale senza voler però togliere la  varietà. 

Non è eg li così, Lazzaro ?

L. S ì, perchè altrim enli, come avele m ostralo poco fa, torneremmo 
ad allontanarci dal vero.

F . Ma insomma questo abbellire è falsificare.
A . Non è fa lsificare, caro F u lgen zio , è piuttosto un verificare, è  

quasi un raddrizzare co lle  seste e col pennello un volto non benissimo 
proporzionalo. E, conforme a questa legge, possono talvolta i personaggi 
e  i costumi storici venir ritraiti in un grado di perfezione m aggiore d el 
vero, purché giovino m eglio al fine che T autore si propone. Basla, ben 
s’ intende , che non vi siano sconvenienze e conlradiziorii. E in tutto è 
maestra la  rettorica.

F . Io sono stordito, compagni m iei. Un po’ , non ve lo n e g o , mi 
pare ch e A dolfo dica bene: ma d’ altra parte dove ne vanno, colla  vo 
stra rellorica, q uelle  gagliarde commozioni che vi scotono, vi fanno inor
ridire, vi accendono or di rabbia, ora di voluttà, vi trasportano di ma
raviglia ?

A . Le commozioni sono permesse anche d alla  rettorica , ma non 
q uelle eccessive; perchè sono fa lse , stancano e irritano. L’ uomo ha g li 
istinti e le  passioni, ma ha anche la ragione che m odera, tempera e si
gnoreggia. Or chi vuole commover naturalmente e veracemente ; deve 
subordinare le  sue commozioni a lla  ragione, secondochè insegna l ’ arte 
rellorica.

F. Ma il vizioso, per esem pio, l ’ ignorante, il barbaro che poco o 
punto ragionano, che commozione riceveranno da un lavoro d ’ arte re
golalo dalla ragione ?

A . E che commozione riceverà l ’ asino dal suono d ella  lir a ?  per 
questo, dovremo preferire il ragghio d e ll’asino a lla  m elodia d’ una lira?

F . Oh! i tedeschi, g l ’ inglesi, gen ie per allro savissima e dottissi
ma, che commozione potran riceverne, mentre sono avvezzi a veder su lle  
scene uomini impazzati, e istinti furibondi; a udir piangere e ridere in



siem e ; a gustare un linguaggio tutto metaforico e ,  secondo i principii 
vostri, fuori del consueto ordine naturale?

A . N e avran q uella  com m ozione che sentono dai classici greci e  la 
tini e dal nostro Dante, ch e commentano e studiano con tanta passiono; 
laddove noi italiani andiam perduti dielro i poemi loro e ci discostiamo 
d a lla  natura con m olta più colpa di q u elli, poiché non abbiamo, come 
e s s i , una scusa n ello  condizioni meno favorevoli de’ paesi e de’ c ieli , 
e  nei sentimenti troppo gagliardi.

L . Yoi mi parete pensoso, Fulgenzio.
F . Che volete?  s’ io penso a certe stranezze che ho led o  n e’ poeti 

setten tr ion a li, m iste a vere b e lle z z e , quasi quasi com incerei a credere 
c h e la  rellorica si accordi col naturale; ma se poi mi rammento dei no
slri c inquecentisti, non so più in che mondo mi sia.

A . Il m ale d e’ cinquecentisti, o piùttosfo di alcuni fra loro e , in 
generale, d eg li scrittori troppo artifiziosi non deriva veram enle d a ll’ aver 
seguito la rellorica, ma d’ averle anzi avuto poco riguardo, perchè, ve
dete, i precelli rellorici posson essere di due specie.................

L . Sarà bene riserbare quest’ appendice a un allro g io rn o , perchè 
cominciano a venir giù  certi goccioloni radi! Io non vorrei bagnarmi.

F . Ben me lo diceva questo caldo solfocanle! Dunque a un allro 
giorno e h ,  A dolfo.

A. Sì; e  pensate sul serio a quello  che abbiamo discorso quest’ oggi.

Raffaello Fornaciari

L’ ITALIA A ROMA NEL 1870
Quale nel tempo che in azzurro velo 

C hiude, ogni ste lla  che si m ore, il viso, 
E il pianeta m aggior s’avanza in cielo, 

Si ridesta Natura; un paradiso 
Brilla di vita su lla  terra, e sente 
Ogni anim ai de ll’ universo il r iso ;

La scarna b e lv a , sanguinosa il dente 
Truce intorno guardando, si rin tana 
Con lunghi passi e freme orribilm ente ; 

Tal poiché giunse libertà lontana 
A illum inar, sommersi nel m artiro,
Noi schiave menti d’ nna mente um ana, 

La vita in terra sfo lgorò , chè spiro 
Di vita è libertà, la vita è luce ,
E la luce è d e ll’ anime il sospiro.

Solo chi scura ha l ’ alma e il petto truce 
T ’ odia d’ odio mortale, Italia m ia , 
Come belva notturna il sol che luce.

P ur coll’ arpa di vindice armonia 
Sceso dell’ empia Milbanhk lo sposo 1 
Cantò del fato tuo la tirann ia.

Ma benedetto e caro e avventuroso 
Venuto è il dì che la sepolta spada 
Ti risplenda sul fianco bellicoso ;

E tcrror de’ tiranni in su lla  strada 
Sofia discenda libera e tranquilla 
Che alle  menti le tenebre dirada.

Onde di nuova Bindace e Camilla 2 
Trem erà lo straniero al ferro e al senno 
Come Sparta tremò di Telessilla 3.

Nè i figli tuoi più sosterranno il cenuo 
D’ empi clic cinti da difese mura 
La sacra chioma scom pigliar ti fenno.

Ma fiamme avranno di v irtù  secura
Dal grande,ondeaC lastidio 4 ilGallo fiero s 
Bestemmiando spirò l’ anim a im pura.

1 Lord Byron.
•  Due Donne illustri Pitagoriche.
3 Poetessa d’ Argo che armate le sue concittadine respinse dalle mura della sua 

città Cleumene re di Sparta, già uccisore d i settemila Argivi.
■l Antico paesello dell’ alta Ita lia .
8 Brenno.



Or te vedesse il Ghibellino austero B 
Cinta il brando , seder con occhio irato 
Sulle rovine del vetusto impero,

Movendo intorno il capo incoronato,
0  patria, esclamerebbe, ancor sei bella , 
Ancora arde il tuo fulm ine lasciato.

E baciando la gallica donzella 7
11 poeta gentil contento a lei 
T ’ additeria dall’ amorosa stella.

Che se spavento d’ Elvi e Nabatei 8 
Ti ruinò dal trono il fato atroce,
Or guerriera temuta ancora sei.

O h, come ne gemè 1’ alma feroce
Dell’ Italo  9 che primo in sulla scena 
Tuonò di Melpomene la voce I ".

E quella mente 11 travagliala c piena 
D’ ausonio foco, che 1’ afflitta spoglia 
Lasciò nel grembo della tua Sirena IS.

Ma senza sdegno è stolida la doglia;
Onde il guerriero Sire alzato il brando IS 
Destò di guerra impetuosa voglia.

All’ arm i, a ll’ arm i con furor gridando 
Scagliossi, in vista d ’ un irato d io ,
Le potenze nemiche fulminando.

Di sua spada al baleno si fuggìo 
T utta atterrita l ’ aquila che tiene u  
Sull’Istro il Cero nido, ond’ ella uscio.

Tutte alfine spezzò le tue catene,
Ti cinse il brando , ti posò sul soglio, 
E term inò di secoli le pene.

Cosi, Patria  d’ E ro i, spento l’ orgoglio 
Di feroci tiran n i, oggi Regina 
Tu nuovamente ascendi il Campidoglio ; 

Ma fa senno, o di nuovo andrai in rovina.

L. Quirino

CONFERENZA 44.a
DEL TOPINAMBUR E DELLA BATATA.

Rassomiglianza del topinambur con le patate — Può coltivarsi su terreno anche 
povero ed arido  — Metodo di coltura — Conservazione dei tuberi — Ab
bondanza del prodotto —  Suo valore nutritivo  — Necessità di lavarlo — 
La Vaiata — Sue proprietà  — Difficoltà di conservare i  tuberi — Modo 
di riprodurli — Coltivazione.

Vi parlerò questa sera di due altre  pianle che noi non coltiviamo, ma 
in  al tr i  paesi sono apprezzate poco meno della patata per alimento degli 
uomini e degli animali.  Questo sono il topinambur c la ba la ta ,  amendue 
piante tuberose.

Il topinambur è della famiglia del Girasole ( Heliantus tu b ero su m ), 
e si coltiva per raccoglierne il tubero ; in al tr i  paesi è chiamato tartufo 
bianco, al quale somiglia. Contiene molta parte farinosa destinata a nu- 
drire  i teneri germogli dei sui i occhi. Ha molla rassomiglianza colla pata
ta e si coltiva presso a poco allo stesso modo, riponendo sotterra i (uberi 
raccolti nell’ anno precedente, ovvero i tuberi fatti a pezzi. Badale però 
che in questo secondo modo facilmente i pezzetti marciscono se non si ha 
P avvertenza di farli seccare alquanto prima di sotterrarli.  Se poi si voglia far 
d u ra ie  la coltivazione dei topinambur sullo stesso terreno per alcuni anni 
successivi non si avrà bisogno di ripiantarli,  perchè per quanta diligenza si 
usi nel raccoglierli, ne rimarranno abbastanza per ricoprirne il terreno. Questo
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0 Vittorio Alfieri.
r> Una delle Muse che presiedevano alla tragedia.
II Giacomo Leopardi.
Ia Napoli.
13 Vittorio Emanuele.
** Gli eserciti austriaci.



importa certamente una spesa di meno, ma nel tempo stesso è un grave in
conveniente, perchè il terreno ne resta infestato. È perciò che chi ama di 
coltivarli può calcolare di ottenere un prodotto piuttosto uberioso con poca 
spesa, ma deve destinare un dalo terreno per farvi r iprodurre  i topi
nam bur per una lunga serie di anni senza altra  cura o spesa che far sec
care tutta la pianta sul terreno, r inunziando al foraggio verdesche in veri
tà è ben poca cosa , e spargendo un [io’ di concime ogni anno. Quando poi 
vuoisi dismettere la loro coltivazione da un dato luogo, il miglior parlilo è di 
seminarvi un pralo artific ia le , il quale col falciarsi più volte l’anno e col 
recidersi col pralo anche i nuovi germogli del topinambur, si viene così ad 
estinguerli del tulto. Il vero vantaggio che offre il topinambur al di sopra 
della palata è quello di accontentarsi di terreni a r id i  e poveri, su dei quali 
le palale darebbero scarso prodotto. Ha ancora l’ altra buona proprietà di 
non soffrire nè punto nè poco dalle più forti gelate, e non spossare per nulla
il terreno.

Non si può conservare molto lempo questo tubero perchè presto se ne 
altera la sostanza, ma a differenza delle palale può essere lasciato sotterra 
anche quando la pianta abbia fallo il seme e sia diseccata. Anzi è questo il mo
do che si segue da coloro che lo coltivano: ne cavano ogni giorno dal dicem
bre al marzo quella quan l i là  che occorre di consumare. Il prodotto è buo
no quanto quello della patata e su ne può fare lo stesso uso. Ascende q u a l
che volla a quantità prodigiosa. Nei paesi del Nord ne arr ivano  a produr
re su di un ettara fino a 60 mila chilogrammi.

La virtù nutriente del topinambur non è disprezzevole, quantunque non 
sia alimento completo come il fieno, perchè difetta di carbonio. La r a 
gione di questo valore nutritivo è  quella di 5 a 14, cioè cinque chilogram
mi di fieno nutrono quanto 14 di top inam bur ,  sempre in rapporto allo a- 
zolo e non al carbonio; in guisa che per fare una razione completa per la 
conservazione di un bue vivo d i-ch il .  50 0 ,  vi dissi occorrere chi!. 15 di 
buon fieno, l’equivalente sarebbe chi!. 45 in circa di topinambur. Tutti i fo
raggi o tuberi o radici è buono che si lavino prima di so m m in is tra r l iag l i  
animali,  e pei topinambur poi è indispensabile, perchè cavati di fresco dal ter
reno, sulla loro scabra superficie vi resta attaccalo del terreno. La meccanica 
ha facilitata quesla operazione come l’ altra di tagliuzzarli con la invenzio
ne di opportuni congegni delti caca radici e taglia radici.

La seconda pianta da foraggio di cui vi ho promesso di parlarvi è la 
batata (convolvulus batata) dei Botanici, o balata dolce. Questo tubero ragg iun
ge un volume mollo vantaggioso da pesare ognuno uno dui; ed anche più 
chilogrammi. Contiene molto gluline e amido perciò è nutritivo, se non più, 
almeno al pari delle palate. È più saporoso e più dolce, onde riesce gradit is
simo tanto agli uomini che agli animali e la parte verdeggiante della pianta 
è abbondante e se ne può fare uso, falciandola al tempo che i tuberi sono 
maturi. Anche il fogliame contiene parli zuccherine e nutritive. Con van
taggi intanto che potremmo dire superlativi , questa pianta già presso noi 
conosciuta e sperimentala da parecchi anni,  non si è diffusa. La ragione slà 
nella difficoltà che presenta nel polersi propagare. Essa è una pianta o r i 



ginaria ili clima caldissimo, ed i tuberi non resistono al freddo. Se si vo
lessero propagare per via di pezzetti a cui sono infissi gli occhi , come si 
pratica per le patate, non si riuscirebbe, perchè i pezzetti s’ imputridiscono 
facilmente. Bisogna dunque conservare i tuberi con molta diligenza per una 
parte dell’ inverno, e quando si vedono tendere ad imputridirsi,  si debbono 
mettere a germogliare su di un letto caldo , cioè su  di uno strato di leta
me coperto da terriccio; allora i germogli vengono su dagli occhi, e come non 
sarebbe tempo di piantarli al posto, perchè non ancora venuta la stagione 
per essi conveniente, che non è mai prima di maggio, bisogna intrattenere 
questi germogli distaccandoli dal tubero in vasi di terra riposti in stanza 
calda; trapiantarli poi quando la primavera è già molto innanzi. Vedete dun
que che quesle esigenze non possono essere di leggieri soddisfatte dai no
stri agricoltori , i quali sono usi a Tare le loro cose alla buona , e mollo 
maggiori difficoltà vi sarebbero per tentarne la coltivazione in grande. Sic
ché pare che quesla bella pianta sia destinata a rimanere nella cerchia r i 
stretta dei giardinieri e degli ortolani. Debbo però dirvi che trovo registra
to nelle opere di Gasparin che nella Francia meridionale se ne sono esegui
te coltivazioni in grande e con buon successo. Presso di noi se ne sono ten
tali solamente dei saggi ristretti,  e la nostra Società Economica è gran tem
po che propaga la balata anno per anno e l’ ha fatta conoscere a molti pro- 
pr iela rii.

Meno il modo già dettovi di propagare la b a i a la , tulio il resto della 
sua coltivazione va eseguita allo stesso modo della palala comune. Debbo 
solamente aggiungervi, che chi sia riuscito a piantare i germogli in un pez
zo di terreno , purché [abbia acqua da irrigare , può successivamente nel 
mese di giugno raddoppiare ed anche triplicarne la coltivazione servendosi 
dei ramicelli delle piante messe innanzi , spezzandoli nei nodi dei quali 
son provveduti. Piantali tali raniicelli mellono radici e fanno i tuberi poco 
più tardivi.  In questo modo si restringe 1’ incomodo del letto caldo e del 
trattenimento nei vasi.

Non conosco nulla di preciso intorno al rapporto del valore nutritivo 
di questo tubero al paragone di quello della patata; ma desumo della com
pattezza e dolcezza del primo che debba essere ancora maggiore del valor 
nutritivo della patata. Di recente estratti i tuberi dal terreno offrono il 70 
per 100  di acqua.

C.

L’ ISTRUZIONE PRIMARIA
Pubblichiam o il seguente d iscorsetto  in to rn o  a ll’ i s tr u z io n e , p ro n u n zia to  

a  S ca la  dal m aestro  d i g ra d o  superiore  sig . M atteo  Q u artu lli il p r i 
m o giorno  d e ll 'a p e r tu ra  della  sua  scuola.

S ig n o r i

Non ho parole acconce ad esprimervi la gioia che io p ro v o , pensando 
che aneli’ io son deputato a diffondere tra il popolo l’ is t ruz ione, e coope
rarm i,  per quanto le mie deboli forze il consentono, al miglioramento della 
crescente generazione.



Confesso che grave, forse non dai miei omeri, è il carico a me affida
lo ;  ina le liete accoglienze che da v o i ,  umanissimi S ignori ,  mi ho av u te ,  
ini son cagione a sperare che questo carico non che mi sarà alleggerito , 
ina reso dolce dalla sollecita cura che porranno i padri di famiglia, accioc
ché i loro figlinoli frequentino la scuola e ne traggano quel profitto che si 
potrà maggiore.

Certamente non sono pochi i v an tag g i , che dalla istruzione prim aria  
derivano nella civil com unanza: e che voi già li sentite e forse avete inco
mincialo a provarli; me ne fa chiara testimonianza la premura che voi 
mostrate, perphè questa istruzione non manchi nel vostro paese. E p erc iò , 
essendomi proposto di ragionarne, parm i che non debba fare allro che met
terli iu maggior rilievo , sì perchè le cose util i  quanto più sono ripetute , 
più ci muovono ; e sì principalmente perchè si siringa tra noi fin da ora 
quella corrispondenza di affetti, che è tra  le persone che hanno il medesi
mo sentire.

Non è molti anni passati, che si disse esservi in Italia 17000000 di a- 
nalfabeti; e chi aveva cuore d’ italiano, non poteva non arrossire, pensando 
allo scorno ed al danno che da questa triste condizione ne veniva alla no
stra Patria. Imperocché lasciando stare che così l’ Italia, la quale in tempi 
barbari è stata maestra alle altre  Nazioni, in questo nostre tempo, in tanta 
luce di civiltà dovea sentirsi non che discepola, ma di gran lunga inferio
re a quelle; chi di voi non sa o non ha veduto coi suoi propri occhi che 
dove non era is t ruz ione,  trovavasi più rozzezza ed insieme più ferocia di 
costumi ? Chi di voi non sa, che i più ignoranti paesi sono stali semenzaio 
dei più feroci masnadieri? Ma l’ animo rifugge dal ricordare quelle scene 
di sangue e di o r ro re ,  c h e ,  non h a  m o l to ,  ci contristarono gli occhi e il 
petto! Ma, viva Dio! che nella crescente generazione, quell’ istinto al male 
sarà corretto e distrutto dalla istruzione , la quale facendo conoscere i d o 
veri che ogni uomo ha verso Dio, verso se stesso e verso gli al lr i  uomini; 
e istillando nei teneri cuori dei giovanetti sentimenti di amore e il cullo 
alla virlù; farà che gli uomini si amino come fratelli; e che la carità c i t 
tadina, la concordia e la pace torni a fiorire nella Società civile. E qui mi 
piace riferire le parole di un grande Italiano: « L’ uom oxè scaduto dalla 
perfezione, in cui fu creato; ma la Provvidenza con un consiglio di sapien
za e di' misericordia moderò il male in guisa, che non fosse irrimediabile; 
e stato sarebbe, se il germe malefico si esplicasse, come prima 1’ uomo en
tra nell’ arringo della vita, e se le cupidigie dell’ età fervida fossero retag
gio della puerizia. Imperocché in lai caso non vi sarebbe , per cosi dire|,  
nel vivere umano alcuno spazio vuoto di affetti ribelli e tumultuosi,  e atto 
a ricevere la generosa sementa della disciplina. All’ incontro la quiete inno
cente della fanciullezza, durante la quale le passioni più violenti dormono 
ancora, rende possibile l’ opera degl’ is t i tu to r i ,  la quale porge le a rm i ed
i sussidii necessari alle dure battaglie delle età che seguono ». E questo pe
riodo della vita umana vuoto di passioni, del quale discorre il citalo i l lu 
stre scrittore, è appunto la p rim a età, la quale al pari della cera, che può 
atteggiarsi in lutti i modi possibili che si vuole, può coll’ opera dell’ is lru-



zione c deli’ educazione informarsi al bene e ad ogni nobile e generoso a f 
fetto. Essendo questi ed altri,  che io per brevità tralascio, i vantaggi della 
prima istruzione; non so che debba dirsi di quei padri di famiglia, i quali 
chiudono ai propri figli la strada al miglioramento fisico, intellettuale e 
morale. Essi hanno mille volte preferito di mandare i loro Ggli ai disagi 
del monte e ai lavori del terreno, anzi che indirizzarli all’ educazione e al- 
P istruzione. Ma speriamo che essi da oggi innanzi si volgano a miglior 
consiglio, e conoscano i vantaggi che dalle scuole elemenlari der ivano :  le 
quali, grazie a savii provvedimenti del nostro governo, si veggono in ogni 
più piccolo villaggio istituite. E bene a ragione, imperocché P istruzione e- 
lementare, come quella che versa intorno agli elementi dello scibile umano 
ed è il principio di tutte le altre , egli non è bene dispensarne qualsiasi 
cittadino, essendo necessario, che fin dalla tenera età, ogni uomo s’ ingen
tilisca nei costumi e si avvìi al sapere e al vivere virtuoso. E veramente 
sarebbe sciagura e vergogna ad un uom o, vedersi, nell’ età più avanza ta ,  
ignorante delle più necessarie cognizioni ed essere poco o niente utile a se, 
alla famiglia e alla Patria .

Delle più necessarie cognizion i, io dico , quali  sono il saper leggere , 
scrivere e far di conti, e le principali notizie intorno a Dio, al mondo ed 
all’ uomo : e non già intendo dire che ciascun cittadino , sia pure dell’ in 
fima plebe, debba essere un’ arca di scienza. É necessario che ogni c i ttadi
no sappia leggere un l ib ro ,  una lettera o a l tra  cosa ,  e P in tenda; sappia 
scrivere una lettera, una relazione, una domanda, e che altro  riguardi alle 
faccende della vita ; e sappia tanto di aritmetica quanto ne bisogni per le 
cose della famiglia o dell’ industria o del commercio. È necessario che ogni 
cittadino sia persuaso che havvi un Dio Legislatore e Conservatore dell’ u- 
niverso e che se è P ad re ,  è pu re  Giudice inesorabile di tutti gli uom ini;  
che abbia le più importanti cognizioni dell’ uomo consideralo nella vita fi
sica, spirituale e sociale: che sappia lauto di storia quanto gli basti a co
noscere i principali avvenimenti della sua Patria; tanto di geografia quanto 
possa formarsi nella sua mente un disegno generale della te rra  e delle sue 
parli; e infine tanto di scienze fisiche e naturali che possa con quello sgom
brare la sua mente delle superstizioni,  di cui è piena, e conoscere le cause 
dei fenomeni che ad ogni piè sospinto si presentano alla sua visla.

Avendo così, il più brevemente e meglio che per me si è potuto, trac
ciali i limili dell’ istruzione elementare; piacemi di r ichiamare la vostra a t
tenzione sulla premura che mettono in essa la Germania , P Inghilterra, la 
Svizzera ed il Belgio; e di questo ce ne danno testimonianze i grandi pro
gressi che nelle virtù civili e nelle industrie e nei commerci hanno fatti 
quelle nazioni e pei quali tengono già il primato Ira i popoli civili.  E se 
oggi le villorie dei Prussiani sono co9Ì grandi e sfolgorale da stupire il 
mondo, investigandone la cagione, non la troveremo noi nella virtù ed is t ru 
zione dei soldati congiunta a quella dei cap i?  Si, è pur troppo vero, o Si
gnori, che P istruzione e P educazione ricevuta nelle scuole, è la principal 
cagione dell’ onore e della potenza a cui oggi è sorla la Germania.



Abbiatevi dunque ca ra ,  o Signori, 1*istruzione e ponete ogni cura che
i vostri figli usino alla scuola; chè io dal mio lato ni’ ingegnerò, per quan 
to so e posso, che riescano quali Voi e la Religione e la Patria li vuole.

BIBLIOGRAFIA
(drammatica Dialettica della Lingua italiana compilata sulle opere 

dei migliori filologi antichi e moderni pel Prof. Vincenzo A. 
Medici. Napoli, Tip. Morano, 1871 . Prezzo  £ .  5 e trovasi ven
dibile dai fratelli Morano a Napoli e presso !’ autore in Pol
la, Ciré, di Sala.

Questa Grammatica del prof. Medici è condotta secondo i recenti pro
gressi della filologia e con metodo storico e comparativo; onde è opera del 
tulto nuova in Italia e pregevolissima per molli capi. Di Grammatiche se ne 
contano a migliaia nella nostra lingua e se ne pubblica ancora tulli gli anni 
un buon n u m e ro ,  seguitandosi così a spigolare in un campo, dove ormai 
più non avanzano che i triboli e le spine. Dico a questo modo, poiché, da 
qualche rara  eccezione in fuori, suppergiù son sempre le stesse cose che si 
ricantano, ed a guardarle  un po’ sottilmente queste nuove Grammatiche, di 
nuovo non mostrano allro che la carta ed un po’ di prefazione. E pure fra 
tante,che ne co rrono ,  lasciando stare la fallacia delle definizioni, il disor
dine delle materie e la parzialità delle regole e dei precetti, una G ram m a
tica che delle diverse forme delle parole dia ragione e snodi certi groppi 
un po’ intrigati, noi non i’ abbiamo ancora; perchè l’ indirizzo preso è sba
glialo e vogliono studiare o i soli fatti isolali, della lingua o proceder per 
ragionamenti ed astraile deduzioni. Osserva 1’ Heyse che tanto chi muove 
dalla pratica e dall’ osservazione delle forme speciali di ciascuna l in g u a ,  
quanto chi parte  dal concetto ideale ed astratto del linguaggio , errano la 
via e non possono riuscire ad un sistema compiuto e vero di dottrine g ra m 
maticali ; poiché nè la natura del linguaggio si può conoscere net solo do
minio del pensiero, nè le regole tratte dall’ uso e dall’ osservazione possono 
aver quella fermezza e colleganza fra loro che richiedesi ad un’ ordinata 
disciplina, la quale delle regole e dei precetti porga chiara ed evidente ra 
gione. Ogni lingua corre certi periodi più o meno lunghi e tortuosi e fin
ché vive, continuamente perde o acquista nuove voci e svolgesi per istinto 
spontaneo del popolo , non già per arb itr io  di scrittori ed opera di menti 
calcolatrici. Laonde molli falli di essa , qual è presentemente e nella sua 
ultima forma , trovano la loro spiegazione soltanto nei primi periodi della 
favella e non si possono conoscere senza il melodo storico ,  al quale colle
gasi per istrette ragioni il melodo comparativo. In quella guisa che le va
rie trasformazioni od epoche geologiche , ond’ è passato il nostro globo , 
ci porgono ragione del modo com’ è venula la terra pigliando questa for
ma, che noi vediamo ; così i periodi più antichi della vila di una favella 
spargon luce sullo stalo suo presente e le varie lingue, secondo che più si 
ravvicinano e si considerano presso alle origini loro , più scoprono legami 
ed affinità, e si rischiarano e compiono a vicenda *.

La via perciò, come ognun vede,-è ardua assai e l’ intralciano siffatti o- 
stacoli da non potervicisi affidare ogni piè mortale; poiché sebbene gli studi 
filologici e comparativi per assidue ed indefesse cure di uomini eruditi ab 
biano fatto molto progresso da un secolo in qua, pure un certo peccato di 
origine li macchia e si travagliano quasi del tutto intorno agli antichissimi 
linguaggi, e, che io sappia, nessuno o solo qualche piccolo saggio di considerare
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la lingua italiana al lume di siffatti principii, è apparso tra noi. Perciò è 
opera sommamente difficile e nobile insieme il tentare una Grammatica sto
rica e comparala della nostra lingua, e mi gode assai l’ animo d’ annunzia
re  che colesto lavoro l’ abbia lenlalo un valoroso professore della nostra 
Provincia ed un mio egregio amico. Egli , definita la Grammatica per la 
scienza fondamentale della parola artificiale considerata nel suo p r in c ip io , nel 
mezzo e nel fine, divide l’ opera in Ire parli p r inc ipa li ,  chiamando Etimo
logia quella che studia le specie, le sotlo specie e il significalo delle paro le , 
Lessigrafia quella che ne considera la form a estrinseca per coglierne le diffe
renze e somiglianze e Sintassi quella parte della Grammatica che si maneg
gia intorno alle relazioni delle parole. Sicché, secondo il Medici, la Gram
matica ha questi tre momenti principali: o dal significalo della parola va 
alla sua forma estrinseca ( etimologia )•, o da questa fa ritorno a quello,
( lessigrafia ) ;  ovvero intreccia e concatena l’ uno all’ altra  insieme, ( sin
tassi ). Procedendo così con questo metodo razionale f a u to r e  trai la  accon
ciamente la parte etimologica, dove può assai più la ragione che l’ esperienza 
e la storia, e viene a considerare le forme estrinseche de’ vocaboli giovan
dosi del metodo storico e comparativo e degli studii di ottimi filologi. Con 
molta novità poi di ordine e di dottrine r iguarda  la sintassi e dà compimento 
al lavoro toccando con sobrietà dell’ ortografia.

A me pare opera, se non perfetta ed intera, assai utile però e lodevole 
per molti pregi, e il solo aver posto maifo ad un’ impresa sì malagevole e 
spinosa, è già molto ed acquista al Medici il bel lilolo di avere pel primo 
cangiato indirizzo nel compilare la Grammatica, applicando alla nostra lin
gua le nuove teorief riconosciute ormai le più acconce ed esatte a renderci 
ragione di molti arcani della favella.

Esposizione Agraria-Artistica-Industriale della Provincia di Sa
lerno —  Relazione dei Giurati.

È un lavoro mollo serio e ponderato che fa assai onore all’ egregio Re
latore e contiene pratiche e giudiziose osservazioni sulla produzione della 
Provincia e il inerito dei varii oggetti esposti. La edizione è n it ida ,  ele
gante e corretta e va dovuta perciò molta lode al nostro Tipografo editore 
Sig. Raffaello Migliaccio, che con tanla diligenza ne ha curata la stampa.

G. Olivieri
I l  Librettino dpi p rin c ip ia n ti , com pilalo dal uiaeslro G. Giardini, 

premialo in Genova nei 1868 dal 5 .° Congresso Pedagogico. Parte prima: 
Sillabe semplici e com plesse —  Cesena, presso la  Tipografìa N azionale. 
Cent. 11).

In  una miriade di sillabari che finora si son pubb lica ti, ben pochi ce ne ha che 
si possa m etter in mano de’ fanciulli con pronto e verace profitto. Tra questi non du
bitiamo di noverare il sillabario del maestro G iardini, vuoi per chiarezza, ordine c gra
dazione, vuoi per scelta giudiziosa di p aro le , proposizioni e raccontini convenienti alla 
poca capacità de’ bam bini e conformi alla  lor m aniera di sentire e d’ intendere Ma dei 
vari pregi di questo libricciuo ci piace soprattutto che l’ autore indugi a bastanza sulle 
sillabe sem plici: il che non è a dire quanto torni utile. Imperocché quando i bam bini 
avranno con chiarezza e distinzione ribadito  nella mente la forma e il suono di ciascuna 
lettera dell’ alfabeto , vinceranno assai agevolmente le difficoltà degli a ltri due periodi 
delle sillabe complesse e composte, come in generale si usa addom andarle, ed in breve 
tempo li ud irai a leggere con garbo c speditamente. A ll’ incontro se si farà correre a 
furia il primo periodo, come usano alcuni autori di sillab a ri, si procederà negli a ltri 
due a passi lenti ed alla fin delle fini non si otterrà che una lettura noiosa e stentata.

Ora che abbiamo toccato de’ pregi di questo s illab a rio , ci si consenta di porre qui 
brevemente alcune osservazioni, delle quali l ’ egregio autore potrebbe, ove gli parrà 
bene, far suo prò in una nuova edizione, per rendere il suo lavoro vie più acconcio e 
proficuo alle scuole elem entari. Ed in prima ei si vorrebbe schivare la confusione che 
senza dubbio cagiona ai fanciulli il vedere sin da principio ben tre diverse forme m i
nuscole delle vocali, quando sarebbe stata bastevole una so la , cd in  ispecialità la cor-



giva: perocché nessuno ignora che in questo prim o stadio dell’ insegnam ento si vuol es
sere studiosissim o della m aggior sem plicità.

Secondamente 1’ autore di questo sillabario  non segue il sistema di chi ( andando 
sulle orme del Can. F iglinesi da E m poli, del Gazzetti, del L am brusch in i, del Thouar 
e di a ltri valenti educatori ) considera le consonanti raddoppiate come segno di un suono 
unico rafforzato da appoggiarsi alla vocale seguente; ma procede secondo la comune u- 
sanza di spezzare le doppie consonanti in modo da congiungerne una alla vocale prece
dente e l ’ altra  alla vocale che segue. Noi non vogliamo far di ciò colpa a ll’ au tore , 
comechè il primo sistema per buoni successi si vada 1’ un di più che 1’ altro  facendo 
largo nelle scuole; ma notiamo solamente che insegnare le sillabe semplici inverse dopo 
aver appreso a leggere le d irette , è per lo meno uno sciupio di tempo prezioso. Certa
mente non si tratta  di apprendere nelle sillabe inverse nuove lettere , ma dalla diversa' 
collocazione di lettere già conosciute distinguere il diverso suono delle sillabe che ne ' 
risultano. Non sarebbe adunque più agevole e proficuo insegnare nel m edesimo tempo * 
le une e le .a ltre  sillabe sem p lic i, acciocché nel confronto i bam bini non solo appren
dano dal diverso posto della vocale la diversità del suono delia s illab a , ma imparino 
eziandio a conoscere a ll£  bella prima il vero valore di ciascuna consonante; il quale 
non si può negare che si avverte spiccato nelle sillabe inverse. Per questa ragione, in
fa tti, il Vikl nel suo primo insegnam ento contemporaneo di lettura e sc r ittu ra , condotto 
col metodo fon ico , stimò bene pigliar le mosse dalle sillabe inverse, acciocché tornasse 
più agevole agli allievi trovare il suono isolato di una consonante profferendo prim a le 
sillabe inverse e poscia staccando da esse il suono vocale.

Seguitando forse il R ichetti, l ’ autore lia distribuito  in  due d istinti libriccini l ' i n 
segnamento del leggere, destinando questo primo delle sillabe semplici e complesse alla 
Sezione inferiore, e l’ altro che sarà per pubblicare intorno alle sillabe composte alla 
Sezione superiore della prim a classe elementare. Ora noi osserviamo in terzo luogo che 
vi lascia correre qua c là alcune sillabe composte, delle quali non si tratta  punto in 
questo primo librettino de’ princip ianti. Eccone alcuni esempi che togliamo da certe pro
posizioni :

Un’ erba, l’ artiere , V E rm inia  , l’ o rd a ,  ecc. Nelle quali paro le , in fa tti, dovendo 
la consonante apostrofata , appoggiarsi alla sillaba seguente, ne risu ltano , come si vede 
aperto, delle sillabe composte. Onde a proceder ordinatam ente e con rego la , egli con
viene tor via 1’ apostrofo e dare alla  consonante la sua vocale.

Infine, pe r am or di b rev ità , tralasciamo di notare che le consonanti gioverebbe me
glio ordinarle secondo la m aggior facilità d i scriversi, che secondo gli organi della pro
nunzia ; essendoché torna assai utile che il sillabario  si presti, il p iù  che sia possibile, 
agli esercizi di scrittura e serva praticam ente di norm a agli esercizi ortografici secondo 
le regole comuni. Passiamo pure sopra quella infilzata di d ittongh i, ripetuti con diverso 
carattere, dei quali avremmo prescelti solamente i raccolti come veri d ittonghi; nè toc
chiamo dell’ insegnamento delle consonanti c e g , il quale ci sem bra alquanto in tra l
c ia lo , nè ancora di moltissime sillabe  complesse che non ci paiono di tal natura. Delle 
quali cose se a ll’ egregio autore piacerà di tener conto in una nuova edizione, egli ren
derebbe assai più pregiato e proficuo il suo sillabario .

Alfwnso di Fi^lioliìi

n o r m e ; p e d a g o g i c h e  e  d i d a t t i c h e

(  Vedi i num eri 1 - 2 )

4.a A schivare il disordine che verrebbe nelle varie classi per 1' am
missione di allievi in diversi luoghi istruiti,  ed a dare eziandio a chi deve 
invigilare le scuole modo di ben giudicare l’opera dei maestri, seno appunto 
ordinati i program m i sco lastic i; i quali altro non sono che prospetti delle 
materie da insegnarsi. Vi ha due specie di programmi, cioè governativi, le
ga li o leg isla tiv i che dir piaccia, e d id a ttic i. I primi sono pubblicati dal go
verno, e indicano compendiosamente e con ordine le materie da studiarsi in 
ciascuna classe; i secondi sono fatti dal maestro per regola dell’ insegna
mento in tutto 1’ anno scolastico. Seguendo i programmi legislativi, deve il 
maestro, in sul cominciar de l l 'an n o  scolastico, compilare il suo programma 
didattico, distribuendo p a r t i ta m e n e  e con gradazione le materie da inse
gnarsi nella sua scuola, e procurando che a ciascuna venga assegnato in o- 
gni mese quel tempo che l ’ importanza e le difficoltà di essa addomandano. 
Per tal guisa non correrà egli rischio di sciupare il suo tempo e di confon



dere le menti dei teneri bambini; e le sue lezioni non saranno nè troppo 
lunghe nè troppo brevi.

Il programma didattico, scrive il Rayneri,  è nell’ insegnamento ciò che
il bilancio nell’ economia domestica. Un provvido padre che conosce I’ en
trata e l’ uscita della sua casa, si studia di coordinare l’ una al l 'a l tra ,  ac
ciocché non gli accada di spendere più che non comportino le sue facoltà, 
e non sia poi costretto a supplire con danaro tolto in prestanza. Medesima
mente il buon maestro, conoscendo quali materie ha da insegnare, e para
gonandole col tempo di cui potrà disporre, ordinerà il suo insegnamento per 
modo che a ciascuna parte del programma governativo sia destinata quella 
parte di studio, la quale, senza gravar di soverchio la mente degli allievi, 
ei potrà far ben comprendere, con facilità applicare ed utilmente ritenere.

Ben sappiamo noi quanto si è detto prò e contro circa i programmi di
dattici; ma non istiamo qui a dire le ragioni degli uni e degli altri. Ci ba
sti solamente notare che ci pare un errore fatale quello di entrare in iscuola 
con un programma ordinato prima di aver conosciuti gli allievi: perocché 
correrebbesi certo pericolo di logorar tempo e fatica con iscapito grave degli 
alunni. Come potrebbe, infatti, comporsi un buon programma didattico, quan
do s’ ignorasse e lo stato mentale degli scolari e la loro attitudine ad im
para re?  Onde seguita che a compilare su certa e sicura norma un program
ma, ei vuoisi in prima esaminar attentamente la natura, le condizioni e la 
capacità degli allievi, acciocché sieno in esso comprese quelle cognizioni che 
convengono e in quel modo disposte eh ’ è richiesto dalla mente diversamente 
svolta e dai bisogni speciali della vita. Dappoi ei conviene aver chiara co
noscenza dei programmi governativi e dei libri di testo che si porrà fra le 
mani degli allievi, per coordinare ad essi, il più che si potrà, il programma 
didattico. Fa  d’ uopo, infine, tener conto di quel tempo, in cui seinza trovar 
ostacoli si potrà insegnare, per fissare quali nozioni sono da studiarsi cia
scun m ese,  e qual ordine è da seguire. Di qui si vede aperto che il p r o 
gramma didattico deve come in un quadro non pure mostrare le varie ma
terie dell’ insegnamento partite giudiziosamente per ciascun mese, e il modo 
e l’ ordine che piacerà seguire nel loro svolgimento; ma indicare altresì il 
tempo assegnato a ciascuna materia per ciascun giorno, le ripetizioni e gli 
esercizi, onde s ’ intende a ben ribadire nella mente degli aluuni le nozioni 
apprese.

Ma nel comporre il programma didattico dovrà il maestro tenersi stret
tamente ai programmi governativi, ovvero potrà talvolta dipartirsene, aggiun
gendo o variando qualcosa ch ’ egli reputerà necessaria? Niuno vorrà ce r ta 
mente negare e h ’ ei convenga tener conto della particolar natura di ciascuna * 
scuola, e sporre le cognizioni che occorrono ed in quel modo disposte che 
la mente diversamente svolta e i bisogni speciali della vita richiedono. Ora 
se i programmi governativi fossero in ogni parte ben fatti ed o rd inat i , se 
fossero divisi secondo le varie specie di scuole; in tal caso il maestro non 
potrebbe che solamente ampliarli , senza varcare i limiti che vi sono segnati. 
Ma abbiamo noi altra volta mostrato in questo periodico 1 che i.programmi 
legislativi non pongono, come pur dovrebbero, veruna distinzione tra scuole 
elementari propriamente dette e scuole popolari, tra scuole maschili e fem
minili, tra scuole degli adulti e dei bambini; quindi seguita che il maestro, 
per dare alla sua scuola un acconcio e proficuo insegnamento, potrà aggiu- 
gnere o variare alcuna parte dei programmi governativi, la quale sarà da 
lui reputata necessaria.

(Coni.) Alfonso di Figliolia

1 Vedi i numeri 21, 22, 23, 24, 29 c 30, Anno X.



CRONACA DELL’ !Sir:OI!OKS
IL' SifcposSxSone i n a t ' i «  ' ; n  : in te m a z io n a le  è stato il gran fat

to di questo mese in Napoli. È la prima di questa natura che ha luogo in 
Napoli e non è da stupire se non ha scossa ancora 1’ apatia secolare degli 
abitanti.

L' inaugurazione fu solenne. La presenza de' UU. Principi diede alla fe
sta un aspetto gaio e maestoso ad un tempo. I discorsi dell onorevole Se
llatole Intimarti, e di S. E. il Ministro Castagnola fuivno opportunissimi e 
riscossero plausi meritati da coloro che li udirono.

Noi speriamo che tu tt’ i Direttori e le Direttrici degli Istituti scolastici 
maschili e femminili della Città e delle province meridionali condurranno
i loro allievi a visitarla. Se molte cose saranno superiori alla intelligenza 
giovanile, vi è modo di spiegarle; e poi tutta quella raccolta di prodotti in
dustriali è atta a produrre una impressione salutare sulla mente e sulla im
maginazione de' gi vaili.

Già le alunne de’ nostri due grandi RU. Educatorii,  P rincipessa M aria  
C lotilde e Regina M aria  P ia  ne hanno dato l’ esempio, grazie alla iniziati
va  dell’ egregio Comm. Marvasi,  che si adopera a tutt’ uom o, come Presi
dente del Consiglio direttivo, pel progresso di quelle alunne. Lo imiti altri 
e 1’ Esposizione lascerà seme che frutterà nuova vita nella nostra nascente 
generazione. 1

1 CongrcsKt e Ec Ksposiisìojii prossim e iti — II 1871
sarà un anno di Congressi e di Esposizioni nella città di Napoli. Il Con
gresso delle Camere di commercio è già stabilito; un Congresso marittimo 
internazionale è stato annunziato dal Ministro Castagnola; il Congresso pe
dagogico avrà luogo senz’ altro nel settembre; il Congresso dei tipografi, sot
to la presidenza del Lemonnier, ha scelto Napoli per le sue adunanze di que
sto anno; ed all’ Esposizione maritiima internazionale seguirà ,  nello stesso 
locale, una Esposizione artistica nazionale, ed a questa probabilmente, nello 
stesso edificio, una  fiera di vini per cura  del Comizio agrario , che chiude
rà  la serie.

I /  K N |! a s i£ Ì « n c  iialin »» «Se’ lavo ri fciU!>ti::ili —  a Firenze non 
è stata visitata che da 16,000 parsone, e le previsioni sugli introiti essen
do fallite di molto, risulta un disavanzo sulle spese, che dovrà essere pa
gato non sappiamo se dal Governo, dalla provincia o dal Municipio. Que
sto fatto ed il famoso disavanzo occorso per la Esposizione italiana del 1861 
nella stessa città dovrebbero rendere più assegnati i noslri giornalisti quan
do levano la voce contro i napoletani perchè non corrono a migliaia ogni 
giorno all’ Esposizione marittima. Saremo sempre i soli in Italia a gridarci 
la croce addosso da noi medesimi? [P rogresso  E d ite .)

CARTEGGIO LACONICO
Venezia —  Dir.  della Donna — Al prossim o numero.
Bologna—  Ch. Sig. V. Arnoaldi V eli— Ricevuto.
C atanzaro— Ch. Sig. V. Campagna — Ricevuto e spero di contentarla.

1 II Preside del nostro Liceo Tasso con lodevole pensiero condusse già gli alunni 
a visitare l ’Esposizione.

Pr. G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re

Salerno 1871 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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IL P I O  TSTlfUTORE
G I O R N A L E

D’ I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E

Il giornale si pubb lica  tre  volte al mese. Le associazioni si fanno a prezzi anticipati 
m ediante vaglia  postale spedito al Direttore. Le lettere ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono m anoscritti — P rezzo: anno L. 5; sei mesi L. 3; un  
num ero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 50.

G iornali, lib ri ed opuscoli in dono s’ indirizzino — Alla Direzione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — Saggi critici, La Saffo di G. Leopardi — Inno  — La distribuzione dei 
prem ii — Agronomia — Della barbabietola — Bibliografìa — Portafoglio d’ un ope
raio di Cesare Cantù — Storia d’ Ita lia  dal I  V al IX  secolo del Professore Gae
tano Angrisani — La F a v illa — La Donna  — Avviso — Carteggio laconico.

SAGGI CRITICI
L A  S A F F O  D I  G. L E O P A R D I

^Questo senza contraddizione è uno de’ più be’ canti di G. Leopardi; il 
quale inspiratogli dall’ amore e dal dolore che furono le due muse di que
sto grande e sventurato poeta, ha veramente l’ impronta della sua mente e 
del suo animo. E i maggiori pregi che vi si am mirano, sono in gran parte 
da riconoscere dall’ aver egli saputo fedelmente interpetrare e r itrarre  il do
lore della povera Saffo. Quale fu il dolore che rese tanto travagliala la vita 
della famosa poetessa? A noi non importa interrogar su questo punto la sto
ria crit ica; per noi la Saffo della . leggenda, cantata dal Leopardi,  rappre
senta assai meglio che la Saffo della storia, quell’ ideale che per essa volle 
adombrare la tradizione. 1 Ella sente tutta la potenza del bello: vede le belle

* La critica , badando unicamente alla  veracità de’ fatti e a cernere il vero e il cer
io dal falso e da ll’ incerto , è riuscita a distruggere la parte che dicono leggendaria 
della storia , e con essa quanto vi era di m araviglioso e poetico. Nullailimeno pare 
che questa volta abbia reso un gran servigio a ll’ a rte , rendendo più poetico il carat
tere di Saffo, e riconciliando il genio colla v irtù . Per ferm o, secondo le investigazio
ni della critica, Saffo non fu una spudorata e tè ra , come infìno a qui è parso a parec
chi, ma una giovane costumata e gentile, come assai chiaro apparisce da un fram m en
to di un’ ode, in cui rimprovera al fratello Carasso d’ aver comperato un’ etera e di a- 
verle dato per amore la libertà. Chè se nella espressione de’ suoi passionati amori si 
scorge soverchia libertà e franchezza, ciò è da recarsi in gran parte a’ costumi della 
stirpe eolica ; la quale io quel tempo che lo sta io  sociale dell’ Attica avea pigliato  un 
aspetto ben altro da ll’ età e ro ica , riteneva tu tto ra  molto d e l l ’ a n t i c a  s e m p l i c i t à .  Nè è stata 
meno severa la critica nel rigettare gli amori l’iella celebre poetessa con Paone e il suo 
salto dalla rupe di Leucade. Egli è vero che ije lle  sue canzoni fa motto di u n .  giovane



sembianze regnare sul mondo; e sè scorge avvolta in deforme ammanto, en 
tro il quale la virtù e l’ ingegno non possono risplendere della loro luce. E lla , 
ammiratrice ed amante della n a tu ra ,  non trova u n 'e c o  in essa; anzi se ne 
sente dispregiata:

A me non ride 
L ’ aprico m argo , e dall' eterea porta
Il mattutino a lbo r ,  me non il canto 
De’ colorati augelli, e non de’ faggi
Il murmure saluta......

Accesa di amore per Faone ,  non è corrisposta : invano essa ,  come 1’ a- 
quila di Giove, discende infino a lui per trasportarlo fra g l ' Idd i i :  Faone ri
cusa: ella è deforme de l l 'aspe tto ,  e la sua gloria e il suo ingegno non val
gono che a renderla più dispregevole innanzi a lui che non ne intende e non 
cura l’ acceso amore e i sublimi can t i ,  e la conduce infine a  precipitarsi 
dalla rupe di Leucade.

Nè è da stupire che al Leopardi sia così ben riuscito d’ intendere ed 
esprimere quel disperato do lo re , chi per poco consideri la sua indole e le 
condizioni in cui si avvenne. Egli per tempera di animo e d ’ ingegno e per 
qualità di studi sembra nato in altri tempi sotto il bel cielo di Grecia; sì 
che anche o ra ,  in tanta maturità civ ile ,  non sa staccarsi co! cuore da quel 
sereno olimpo per sempre sparito, e rimpiange con disperata tristezza il dis
sidio tra la natura e I 'a n im a ,  rimembrando quell’ eliso d’ immortali cognati 
all’uomo, come nel mirabile canto la P rim avera  o Delle favole antiche. Quan
ta conformità tra il Leopardi e la Saffo! Ancor egli d’ aspetto deforme eoa 
tanta aspirazione alla bellezza; ancor egli assetato di amore senzà esser cor
risposto; anche a lui*che avea così squisito sentimento, erano mute le bel
lezze della natura. Ondechè al Lfeflpardi, studiando sè stesso, venne fatto 
di rappresentar mirabilmente la Saffo. lr* \

Se non che per quanto spiccata si voglia pensare la somiglianza tra un 
uomo ed un a l t ro ,  egli è impossibile ché'ile loro idee e i loro sentimenti si 
riscontrino in tutto e a capello; e per grande che sia la pieghevolezza onde 
uno scrittore s’a trasferirsi in altri tempi e hi altre condizioni, è assai malage
vole che al ti^tto dimentichi sè stesso, e non attribuistsa^ati^altri le aspirazioni 
e le idee de’ tempi suoi e della società mézzo a cui viw^. Il che, o c’ ingan
n iam o, sembra fosse avvenuto al Leopardi in quel luogcHiove introduce Saf
fo a chiedersi ragione del mistero della v ita ,  dell enigma del dolore. Intor
no a questo.,^unto quanta differenza t^àgji antichi a 'm o d e rn i!  quanto ci cor
re dal credente allo scettico! I p«imi*, a snebbiare il mistero della vita, fa- 
cevan ricorso a^.un «rftondo invisibile, e , ^ j i i # s t a  spiegazione religiosa ei»oe-

da lei am ato , c té  m al rorrispondeva a'Nl.amor suo ; ma in qual luogo mai sì legge il 
nome di Faon??. Forse nicqjie colf*fatta leggenda da un’ ode dove fitraesi l ’ amore di 
Venere con A done, a cui , secondo certe trad izion i, la v a s i anche il nome di Faone. E
il sa lto  di Leucade potò averfc»orrgine da' una espressione figurata e poetica onde signi- 
ficavasi un amore "gagliardo e passionato, a cui nessuna cosa poteva dar so llievo, nè 
pu re  il salto leucadio, ch’ cra un rito  religioso delle feste espiatorie di Apolliae solite 
a  celebrarsi nella  Grecia.



tica sfavasi paga la loro ragione ancora fanciulla. Perchè mai alcuni quag
giù sono felici ed altri no? ecco il modo onde essi avvisavano di sgroppar 
questo nodo :

Stansi di Giove 
Sul limitar due dogli: uno del bene,
L '  altro del male. A cui d’ entrambi e’ porge ,
Quegli mista col bene ha  la sven tura ;
A cui sol porga del funesto vaso,
Que’ va carco d’ oltraggi, e lui la dura 
Calamitade su la terra incalza
E ramingo lo manda. ( Omero, Iliad. Trad. del Monti ) 

Ma a sì terribile domanda ben altrimenti risponde lo scetticismo di al
cuni moderni. Esso pone il problema senza r isolverlo , anzi ha la coscienza 
di non poterlo snodare. Di che seguita che non dal cuore della Saffo, ma 
da quello del Leopardi esce quel grido straziante:

................Arcano è tu t t o ,
Fuorché il nostro dolor....

Ma più appresso, il poeta, dimenticando sè stesso e opportunamente gio
vandosi del luogo di Omero riportato di sopra, introduce la Saffo a spiegare 
1’ origine delle sue sventure secondo le idee de’ suoi tempi.

Conferiscono parimenti a crescere le bellezze della poesia del Leopar
di la profonda conoscenza del cuore um ano ,  l 'a t ten ta  ed amorosa osservazio* 
ne della na tu ra ,  e la libera imitazione de’classici che rinfranca le ali del
l ’ ingegno, non le tarpa. Egli, scendendo ne’ più reconditi penetrali dell’ a
n im o ,  ne svela e discopre le più inlime tendenze; e quell’ aspirazione no
bile e generosa che egli sente in sè per tutto ciò eh’ è bello e sublime; quel 
dolore intimo profondo per le umane condizioni, eJ rivela con una parola 
efficace perchè impressa della in terna stam pa. E  nel r itrarre le cose este
r io ri ,  non ha altro modello innanzi agli occhi che la natura eh’ e’ sa coglie
re in moto o nell’ atto più notabile e risentito. Di qui la freschezza e la v e 
rità maravigliosa de 'suoi versi: di qui quel dipinger le cose per modo da 
farne rimaner nella mente del leggitore la forma non pur copiata, ma viva; 
anzi quello scolpirne i contorni belli e spiccati per guisa da mettervi le cose 
in sugli occhi e farvele toccare.

A tulte queste perfezioni, a tutti questi pregi per sè stessi mirabili ag
giungete l’ arte squisita e la bellezza e proprietà singolare de’ modi eh ’ e ' s a 
peva trarre  da’ classici. Già vedemmo come seppe far prò del luogo di Ome
ro, già recato innanzi; mirisi ora in qual modo sa render suoi i seguenti ver
si di Virgilio:

O ptim a quaeque dìes m iseris m ortalibus aevi 
P rim a  fu g it: subeunt m o rb i, tristisque senecta ,
E t labor, et durae rap it inclem entia mortis.

Ogni più lieto 
Giorno di nostra età primo s’ in v o la ,
Sottentra il morbo, e la vecchiezza e l’ ombra 
Della gelida morte . . . . . . . .



Veggano di qui i giovani quanto approdi lo studio de’ classici a levare 
a novelli voli le ali r in francate ; veggano come la bellezza delle forme clas
siche nulla tolga alla vita del pensiero moderno; e chiudano le orecchie a 
coloro che affermano , 1'  avvenire dell’ arte esser tutto in una compiuta p a 
lingenesi, in una fortunata rigenerazione  che togliendola a’ modi antichi og- 
gimai vieti e che più non le si affanno, le infonda un nuovo soffio di vita 
nelle aride vene. Questo canto di G. Leopardi,  dove con mirabili tempre 
vedesi congiunta la idea nuova con la forma c lass ica , basterebbe a dar loro 
u n a  solenne mentita.

Ecco adunque,  al parer nos tro ,  le fonti donde si derivano le più r i
levate bellezze della poesia leopardiana ; alle quali non ci pare di dover 
aggiungere quella che l’ illustre critico F. De Sanctis crede una dote pro
pria di Dante e di Leopard i , d 'in n a lza re  cioè a significazione generale i  loro  
a ffe tti, e non rim picciolire il  mondo nel cerchio angusto d e p r iv a ti sentim enti. 
N o, questo pregio non è solamente di Dante e di Leopardi, ma di tutti i 
veri poeti lirici. Imperocché 1’ affetto che essi esprimono ne '  loro versi, in 
questo appunto si distingue dalla passione. L ’ uno è universale , e 1’ altra in
dividuale: l ’uno è comune a tutti gli uomini, onde ben a ragione si domanda 
C om m ozione, e l’ altra è propria di questo o di quello. L ’ uno congiunge gli 
an im i,  e di tutti ne fa come un solo concento, una sola lira armoniosa, e 
l ’ altra li disgrega. L’ uno è bellezza appunto perchè rivela l’ u om o, l ’ altra 
n o , perchè conferisce piuttosto a celarlo e nasconderlo. Onde ci perdoni il 
chiarissimo scrittore, se qui non ci,accordiamo con lu i ,  parendoci che quella 
dote che egli crede propria soltanto di Dante e di P e trarca ,  sia comune a 
tutti i migliori poeti lirici.

Troppo umile concetto mostrerebbe di avere della poesia lirica chi pen
sasse che questa esprime sentimenti ind iv iduali , il piacere e il dolore , la 
speranza e il timore del poeta. Quale attrattivo potrebbe avere una poesia 
di cotal fatta? Quando il Petrarca s’ innalza infino al terzo cielo, noi ci sen
tiamo rapiti insieme con lui,  vagheggiamo con lui quella ideale bellezza; sen
tiamo ridestarsi in noi quella medesima aspirazione eh ’ è comune a tutti gli 
uomini: anche in noi sorge lo stesso suo desiderio che quella beata visione 
abbia a durare eterna. Anzi noi osiamo aggiungere che senza questa univer-  
salita o universale significazione, non solo non vi sarebbe poesia, ma neppur 
liato di eloquenza. Chè allora veramente ci sembra che grandeggi la eloquenza, 
quando dagl’ interessi di questo o di quello l’ oratore si leva a’ c o m u n i , e 
nel fallo e h ’ è particolare, fa trasparire la idea eh’ è universale.

E per venire più particolarmente a far motto di alcune almeno delle tante 
bellezze che risplendono in questo canto , ci piace di ricordarne due sola
mente , da cui meglio si scorge la forza di quell’ ingegno e l ’ arte mirabile 
attinta alle pure fonti della classica antichità.

La prima a noi pare che sia l’ antitesi tra la quiete e la calma della na
tura, quando tramonta il verecondo raggio

Della cadente luna, e spunta 1' astro 
Fra la tacita selva in sulla rupe 
Nunzio del g i o r n o ......................... ...



e il tumulto deU’ animo di Saffo; tra la felicità de’ primi suoi a n n i ,  men
tre ignoti le fu r  i' erinni e il fato  , e il presente disperato dolere. E vera
mente l’ antitesi, quando è ben condotta, offre allo scrittore bellissimi partiti, 
e aggiunge forza e dà luce e lisaIto alle cose. Ma ella vuol essere naturale 
e spontanea, nata e non fa tta ;  deve sorgere dalla natura stessa delle cose 
che per sè medesime si contrappongono e si dànno risalto. Chè se è r icer
cata e fatta dall’ au tore ;  se non rivela l’ essere intimo delle cose ,  riesce a 
quegli artifizi e a quelle squisite raffinatezze di cui erano tanto vaghi i se
centisti. Ma quanto naturale e spontanea non è da dirsi la bellissima antitesi 
del Leopardi! Essa è più nelle cose che negl’ intendimenti del poeta. L er inni 
e il fato e una fanciulla tutta amore e speranza ; la pace e la quiete della 
natura e il tumulto di disperate passioni; lo spettacolo naturale più bello ne l
l’ ora che tramonta la luna, e spunta fra la tacita selva in sulla rupe 1 a- 
stro nunzio del giorno, e 1 orrida tempesta , come la chiama Orazio, /tor
r id a  tempestas , sono idee che naturalmente si pongono 1’ una di rincontro 
all’ &ltra, e si dànno scambievolmente risalto.

I.’ altro pregio della poesia leopardiana , che richiama la nostra atten
zione , e eh ’ è comune a’ migliori scrittori antichi e m odern i ,  è di toccare 
soltanto il punto della maggiore importanza , e il rimanente lasciare imma
ginare a chi legge, avendogliene dato, per dir così, il filo in mano e quasi 
l’ intonazione. Quanti concetti, per vero, non si risvegliano nella mente del 
lettore a quella breve esclamazione: Oh cure! Oh speme dei p iù  verd i anni!  
Saffo fin dalla prima fanciullezza con amorose cure avea coltivato il suo in
gegno, sperando che colla virtù  della poesia avrebbe sopperito al difetto della 
bellezza e destato amore di sè. Vane speranze! Ella non sapea che la virtù 
e l’ ingegno non risplendono delia loro luce in disadorno ammanto:

.........................Per dotta lira o canto
Virtù non splende in disadorno ammanto.

Povera Saffo! a te privilegiata di mirabile ingegno, salutata da tutta la 
Grecia come la decima musa, a te ammirata da Alceo e da Platone che cosa 
mancava per esser felice? Amore; e amore non destano l’ ingegno e il cauto, 
quaudo sono scompagnati dall’ avvenenza delle forme. Quante parole avrebbe 
speso un poeta moderno per esprimere questi co n c e t t i , che Leopardi rac
chiude in una breve esclamazione !

Non vogliamo infine tacere un’ altra qualità che par singolare in que
sta e nelle altre poesie del Leopardi, cioè quella riposata compostezza e se
renità, che indarno ricerchi nella maggior parte de’ moderni. Ma è egli pos
sibile accordare cotal serenità e pacatezza collo scetticismo che ad ogni piè 
sospinto si rivela ne’ versi del Leopardi? Per varie guise si sono alcuni in
gegnati di dar ragione di tal mirabile accordo. A qualcuno è parato che la 
serenità si ammiri soltanto in quelle poesie, -dove il poeta ricorda la gaiezza 
di sua gioventù credente; dove, comechè nell’ ombra, rimpiange la luce un dì 
goduta, e i cui ricordi sfavillano lume di bellezza: altri pensa che il Leopar
di mercè lo studio ostinato e fedele degli antichi abbia potuto dare a’ suoi 
versi quella esterna pacatezza che contrasta maravigliosamente colla sostan
za del suo pensiero. Ma non ci pare che si appongano al vero; imperocché



questa dote a noi pare di scorgerla in tutte le poesie del Leopardi,  an
che dove dispera e miscrede le cose più nobili e sublimi; nè siam disposti 
ad ammettere alcun contrasto tra la forma ed il concetto; il quale se fos
se veramente, ne scapiterebbe d ’ assai la bellezza, che dimora appunto nel
la convenienza della forma col soggetto.

Questo nodo e’ ci sembra che non si possa districare altro che investi
gando la natura e lo scopo della poesia.

La poesia , chi ben cons idera , mentre è ordinata a rappresentare il 
b e l lo , riesce a sodisfare coi mezzi posti in sua balia a quelle stesse do
mande , cui per altre vie risponde la scienza : Donde veniamo ? qual’ è 
la  natura e le tendenze del nostro sp irito  ? dove andiam o ? Alla prima di 
queste domande risponde 1’ epica che ritrae sempre u n ’ origine dove appa
re  l’ opera della Provvidenza; alla seconda la lirica eh ’ è l’ immagine del
lo spirito c h e ,  acquistata la coscienza di sè, anela all’ infinito, all’ eterno, 
a l l ' id ea le ,  a tutto ciò dove più chiara si vede l’ orma di Dio, nelle cose ,  
negli uomini, nelle azioni, negli avvenimenti; alla terza finalmente rispon
de la drammatica, ordinata a rappresentare le umane azioni nel fine a cui 
vanno a riuscire. A dir breve ,  la poesia, conseguendo lo scopo a cui pro
priamente è indirizzata, riesce ancor essa a spiegare il mistero della vita. Le 
quali cose mandate in n a n z i , quando potremo attribuire alla poesia la paca
ta e serena compostezza? Certamente quando in essa rivelasi una ferma e 
sicura credenza che valga a spiegare quel mistero. Così, pacata e serena di
remo la poesia epica, che ci discopre allo sguardo lo spettacolo della Prov
videnza, che in mezzo alle opposizioni, a’ contrasti e alle lotte degli uomini, 
traendo dal male il bene, compie i suoi disegni, inaugura un nuovo ordine 
di cose o assegna ad un popolo il suo destino Onde l’ animo del lettore an 
che in mezzo alle scene più terribili non è contristato. Al contrario ben al
tro che tranquilla e serena pacatezza ci sembrerà di scorgere in quel poema 
epico, dove la dipintura di calamità e di casi orribili che si succedono e in 
calzano senza f in e ,  vela e annebbia lo spettacolo d iv ino ,  e ,  in cambio di 
sciogliere, rende più oscuro il mistero della vita. Parim enti,  chi è che non 
reputi serena e pacata la poesia drammatica eh’ è per modo condotta da spie
gare l’ enigma del male sulla terra, e ridurre ad unità la varietà e ad armo
nia 1’ opposizione? Per contro ,  fate che manchi questa ferma credenza e sot
tentri invece il dubbio : il dramma porrà soltanto il problema sen'za spie
garlo, e addensando tenebre sopra tenebre ed esagerando le passioni, parrà 
che non miri ad altro che a scuoterci fortemente e a produrre in noi una ga
gliarda impressione. Così, agitata e convulsa è la tragedia del Fausto; serena 
e pacata è quella del Prom eteo; il quale, comechè avvinto da dure catene e 
straziato dalla divoratrice aquila, nondimeno aspetta la sua liberazione e si 
purifica nel dolore; dovechèil  Fausto è condotto a disperare del fatto su o ,  
perchè non può nè vuole affidarsi ad altro che alle proprie forze, le quali 
fanno al bisogno assai cattiva prova; e però per lui non ci è speranza non
ché di posa, ma di minor pena.

Se non che, alla serenità della poesia lirica non richiedesi questa fer
ma e inconcussa credenza, ma basta che vi si riveli l ’animo del poeta ac 



ceso di ammirazione e di amore per tutto ciò ch ’è nobile e grande, ancora 
che a quelle sublimi aspirazioni mal rispondano i dubbi della sua mente. 
Ora essendo così la cosa, qual maraviglia, se tanta tranquilla compostezza 
si ammiri nella poesia del Leopardi che ritrae l’ immagine del suo spirito 
forte innamorato del mondo ideale, ch’ esprime quel sublime anelito, quella 
nobile tendenza a tutto ciò che nega il suo intelletto, quella segreta inquie- 
titudine dell’ animo che non si contenta del mondo reale? Il cuore del Leo
pardi non partecipa de’ dubbi della sua mente; egli è acceso dell’ amore del 
bene, del bello, del sublime; e queste nobili tendenze egli discoprendo nelle 
sue liriche, ci svela la natura dello spirito umano che mira all infinito nella 
stessa guisa che l’ ago calamitato al polo. Questa naturale e necessaria ten
denza dell’ uomo ch ’è la più sincera e schietta manifestazione della sua natu
ra, alcuni moderni critici la chiamano m alattia; e la poesia essi considera
no come effetto e indizio di uno stato morboso dell’ animo. No; questa non 
è la malattia, ma la vita dello spirito, e la poesia è un bisogno di esso. Ma
lattia, anzi morte dello spirito è tutto ciò che ne soffoca e spegne gli a ffe t t , 
e in cambio di sollevarlo alto, lo tira unicamente alla utilità e al piacere.

Alfonso Linguiti

I N N O
Cantato nella  solenne d istribuzione de' ■premii agli alunni delle Scuole 

P rovin cia li e M unicipali

Coro delle alunne «Iella scuola magistrale

Spira un’aura di vita novella;
Iddio grida a ll ’utnano pensiero: 
Scuoti i vanni; la luce del vero 
Che t’ irraggia , discende da! ciel ; 

E pel mare de ll’ essere spazia
11 pensiero con ala sccura ,
E a’ suoi cupidi sguardi Natura 
Dalla fronte solleva il suo vel.

Su m etalliche fila trasvola 
La parola: cadute le sponde.
Di due m ari si mescono l ’onde; 
Le frapposte distanze sparir. 

Nella festa del patrio  riscatto 
Inneggiamo del secolo a’vanti! 
Ma promessa sia l’ aura de’canti 
Di più splendido e lieto avvenir.

t'or» desìi alunni «Ielle scuole elementari

Invano un ’ira vindice 
Del Caucaso alla romita 
Rupe legò Prom eteo:
La fiamma al ciel rapita 
L ibera splende, e annunzia 
Un secolo m iglior;

Questa sublime eterea 
Face degl’ intelletti 
Ora non più retaggio 
Non è di pochi e le tti ,
Cui per sentieri incogniti 
Spinga il natio vigor;

Ma come il sol che l ’ardue 
Vette de' monti indora,
E co’ suoi rai benefici 
Scende e le valli infiora;
Da tutte m enti dissipa 
D’ oscura notte il vel : ■

E nella luce vivida
Che accende il suo pensiero 
Sorge la plebe a popolo, 
Che de’suoi dritti a ltero , 
Fuor delle antiche tenebre 
Leva la  fronte al ciel.

Coro delle alunne della scuola magistrale

Anche a noi nell’ aprile degli anni 
La palestra si schiuda del vero ; 
Perchè mai delle donne il pensiero 
N ell’ ignavia dovrebbe languir?

Non fra danze, fra i nembi di fio ri, 
F ra  le note d’un molle concento, 
Ma rivolte a p iù  nobile intento 
Salutiamo un più bello avvenir.



Coro delle aluuue delle scuole elem entari

L ’ ala del Tempo rapida 
Degli anni a tterra  il fiore; 
Mortai bellezza è raggio 
Che im pallidisce e m uore;
1 rosei sogni tornano 
In lu tto  ed in dolor;

Ma la beltà che 1* anime 
D ella sua luce veste,
E di piacer le inebbria 
Purissim o ce les te ,
Cogli anni non disfiorasi , 
Non perde mai splendor.

Q uesta , di affetti e studii 
Leggiadri isp iratrice ,
Questa fia vanto all’ itale 
Sorelle a Beatrice,
Che ad alta meta e splendida 
Chiama la nuova e tà,

A ridestar negli anim i
I più gentili affetti,
A più spirabil aere 
Levando g l’ in te lle tti ,
A rinnovar gli esempii 
Di patria  carità.

Tutto 11 coro

Chi è costei che s’ avanza? L a fronte 
Coronala ha di to rri; sul viso 
Della speme le appare il sorriso 
Coll’ orgoglio del tempo che fu.

È l ’ Italia! à’ suoi giovani figli
Qui nel suol di Torquato e di Vico 
E lla  chiede che torni 1’ antico 
Suo splendore, l’ antica virtù.

Vendicati i suoi dritti o ltragg iati,
Or d’ Italia la voce ci appella 
A quell’ arti onde pace si abbella, 
Onde crebbe alle  genti splendor.

Giù gli spaldi di to rri superbe !
Giù le spade d’ avverse co o rti, 
Che ruiue m inacciano e m orti! 
Guerra solo si muova a ll 'e rro r! 

Non è pieno d’ Ita lia  il riscatto ,
Se la lim pida luce del vero 
Dell’ erro r non disperda l ’ impero 
Che le nostre catene aggravò.

Non è degno del nome latino,
Non è figlio d’ Italia  il codardo 
Che nell’ ozio rim uove lo sguardo 
D alla m eta che Dio ci segnò.

A. Linguiti

LA SO LEN N E DISTRIBUZIONE DEI PREMII
Agli alunni ed alunne delle scuole, Tecnica, Magistrale femminile 

e delle scuole elementari di Salerno.

La prim a domenica di giugno il flore della cittadinanza salernitana ac- 
coglievasi nella Chiesa del Carmine, bellamente ornata, per assistere ad uno 
splendido e commovente spettacolo. E ra la solenne distribuzione dei premii,  
che, ricadendo in un giorno glorioso all’ Italia, suole tutti gli anni trarre  a 
sè infinita genie per onorare gl’ ingegni giovanili,  speranze carissime e salde 
di fu tura e verace grandezza. Fin dalle 9 a. m. i giovani delle scuole tec
niche ed elem entari ,  schierati intorno alle loro bandiere e preceduti dalla 
banda nazionale, ordinatamente mossero alla volta della Chiesa, innanzi alla 
quale già cominciavano ad affollarsi gl’ invilati ed aspettare impazienti l’ ora 
stabilita alle 10. Sebbene fossero stati distribuiti  dei biglietti d’ invito ed 
a custodia della porta d ’ ingresso vegliassero i Carabinieri ed i simpatici 
bersaglieri sa le rn itan i ,  pure  fu inevitabile la confusione per  1’ accalcarsi 
della folla, cercando ognuno di esser primo ad en trare  e pigliar posto più 
acconcio. Onde tutto ad un tratto la Chiesa si trovò zeppa di eleganti s i
gnore, d’ illustri cittadini, di professori, padri di famiglia, ufficiali del R. 
Esercito, impiegati e giovani. Giunti il Prefe tto , il Sindaco, il R. Provve
ditore agli sludii e il Presidente della Camera di Commercio si suonò l’ inno 
reale e si dette cominciamento alla cerimonia, restando di fuori mollissime 
persone per mancanza di luogo.



Invano mi sforzerei qui d ’ abbozzare un quadro degno della solenne 
ftìsla ed esprimere i sentimenti provati in simile congiuntura. La commo
zione degli anim i,  le gioie pure e tranquille e le varie impressioni susci
tate da tanta melodia di angeliche voci, di classici canti, di dolcissima m u
sica, ed i magnanimi affetti ispirali da lauta nobiltà ed altezza di pensie
r i ,  di squisita arte ed eccellente magistero di siile e di lingua, quanta n’ a-  
veano lo stupendo discorso del Prof. Testa e P inno bellissimo del Cav. A. 
Linguiti,  mal si presla la penna a r i tra rre  interi,  e quella vaga immagine 
che di sfavillante luce ti sorride all’ anima, tremola dapprim a, impallidisce 
e muore, quando non soccorre l’ ardito pennello del Vinci o la mano divina del 
Raffaello a volerla fermar sulla tela. Ed io n o ,  non mi ci vo’ porre a sì 
arduo cimento, sicuro di non saperle rifare quelle bellezze; e dove non a r 
disce la mia povera penna, corra invece celere la fantasia del cortese let
tore. Immagini dunque al luouo, eh’ è l’ al tare maggiore, rizzata un’ orche
stra, coperta di bianchi veli e due altre ai lati di quesla : al sommo della 
quale come una colonna che si levi a l to ,  su cui posi il busto del nostro 
Re ed a lui dattorno le bandiere delle scuole e drappi rossi acconciamente 
disposti. Sull’ orchestra di mezzo un coro di fanciulli,  e alle due altre la
terali un’ ottantina di giovani della scuola Magistrale ed altrettante fanciulle 
delle scuole primarie. Dapprima un suon di banda ed un canto soave e me
lodioso delle giovani percuoterli di subita dolcezza; a cui risponder lento 
lento un altro delle fanciulle dirimpetto . É un coro del Verdi; il coro a Dio 
là dei Lombardi; Quello, o Signore, dal letlo natio, Che tanti petti ha scossi 
e inebriali. Dipoi una canzone a l leg ra ,  vivace, to m e  di festosi accenti di 
vittoria e di lieta b r ig a ta ,  intuonarsi dai giovanetti dell’ orchestra di mez
zo. É la giuliva barcarola che sulle ridenti lagune levano i gondolieri nei 
Due Foscari. Da ultimo tutti e tre i cori cantare insieme quell’ inno , che 
ti rapisce e commuove potentemente l’ a n im a ,  l’ inno cioè del L inguil i ,  di 
cui innanzi li ho fallo reg a lo , e cantarlo sì da parere una voce sola ed 
unico armonioso concento. Ed in mezzo a ciò poni il professore Tesla che 
trae in luce dall’ immeritato obblio una gloria salernitana, il nome dell’ in 
signe Fabrizio Mordente, ne discorre con profondissima dottrina i meriti , 
ne investiga con amoroso studio le opere , fruga le biblioteche per a t t in 
gerne notizie , e dalle poche ed o sc u re , che ne trova , aiutandosi del no
bilissimo intelletto e raro ingegno, che riccamente possiede, riuscire a pen- 
nelleggiar degnamente la nobil figura del Mordente, il Marco Polo di Sa
lerno , e li rapisce di maraviglia in maraviglia per novità e arditezza di 
coucetti, generosità di sentimenti , armonia rarissima di vaghe immagini e 
di sottili speculazioni, per bello e fiorilo stile ed elegante lingua e ti sforza 
a r ipetu ti  applausi durante il suo discorso 1 ; ed aggiungi dippiù una mol
titudine di ragazzoni e di vispe e gaie fanciulle venirti a recitar con g ra 
zia e disinvoltura poesie di vario argomento, opportunamente scelte ed ac
conce alla solennità, e poi i premii diversi e moltissimi a tanti giovani, ed
i bravo di cuore che erompono spontanei, le lagrime furtive che mal si pos

1 Recherò nell’ altro num ero il disegno generale e qualcosa di più particolare di 
questo finissimo lavoro del mio collega prof. Testa.



sono celare a sì grato spettacolo , e gli affetti indefiniti che inondano 1’ a- 
nima di arcana e soave voluttà; e tu, o lettore, se potente hai la fantasia e
il cuore schiuso a nobiltà d’ affetti , puoi da queste mie disadorne parole 
raccorre un’ immagine scolorala della festa di domenica, che più bella, splen
dida e commovente non poteva riuscire. Ed io li vorrei qui a segno di onore 
porre i nomi di coloro che sì bravamente si condussero; ma da una parte
lo spazio, che mi manca, e dall’ altra il bene, che abbonda, mi fa risolvere 
a  nominar singolarmente ques te ,  che si segnalarono moltissimo. La signo
rina Tragni Teresa, allieva della scuola magistrale, Tagliasacchi Paolina, La
to n a c a  Emilia e d’Amelio Emmanuella delle scuole eleni. La prima inter-  
petrò e porse con tanto affetto e calore l’ inno del Linguiti,  che meglio non 
si poteva da un artista; la seconda recitò con pietoso sentimento e singolar 
garbo la Tessitrice del Contini, l’ altra  declamò con gusto la P atria  dell'ita
liano del Gazalletti e l’ u ll im a ,  una fanciullina tener iss im a, fu obbligata 
a r idire  la sua canzonetta per la seconda volta: tanta fu la grazia e la disin
voltura, onde seppe rappresentarla. Ma ciò non toglie la lor parte di lode agli 
a l t r i ,  e mi piace di renderla sentita ai tre co r i ,  ed ai maestri Ansatone, 
De Novellis e R ivela ,  che contribuirono tanto al bm>n successo della festa. 
Però di maggior lode è degna la nostra Camera di Commercio, che per ge
neroso amore agli s tu d i i ,  volle pur quest’ anno aggiungere degli utili libri 
in premio agli alunni delle scuole tecniche ed elementari,  che maggior van
taggio ricavarono dalle lezioni. Ai d irettori poi sigg. Napoli Francesco e 
Capone Vincenzo, che con tanta sollecita cura vegliano al progresso del sa
pere e della soda educazione giovanile, e sì bene ordinaron le cose per la 
festa scolastica, io non vo’ d ir  nè che li r in g raz io ,  nè che mi congralulo 
con loro : è troppo poca cosa e mi taccio volentieri ; chè al mio silenzio 
r ipara  degnamente il fiorire degli studii ed il plauso e la g ra ti tud ine  dei 
cittadini.

G. Olivieri

CONFERENZA 45.a
DELLA BARBABIETOLA 

Suoi vantaggi — Influenza del clima  — Metodo di coltivazione — V arietà  — 
Conservazione del prodotto — Quantità media a cui ascende — Valore n u 
tr itivo  — Calcolo economico.

Eccoci a parlare di piante delle quali noi usiamo principalmente !e rad i
ci, sia pel foraggio agli animali delle stalle, sia per a l tr i  usi industria li ,  e 
p r im a di ogni al tra  vi parlerò della Barbabietola. Questa pianta dai Bota
nici vien detta Beta vu lg a r is , e bisognerebbe che fosse coltivata presso di 
noi come si fa nelle provincie se t ten tr ionali , per averne il benefizio di 
un foraggio eccellente pei primi mesi dell’ inve rno ,  quando i nostri e rba i 
annui non ancora sono falciabili. Per quanto  io sappia nessuno la coltiva 
per tale u s o ,  e solamente se n’ è falla fin qui qualche coltivazione per la  
estrazione dell’ alcool. Il nostro clima non può non esserle acconcio, sebbe
ne in un clima più freddo essa prosperi anche meglio, essendo molto suc
cosa , e perciò non ostante la irrigazione non trova nelle nostre contrade



quanto basti «li umidità alla sua natura. È pure da sapersi che quesla 
pianta coltivala nel Nord dell’ Italia e dell’ Europa offre maggior quan t i tà  
di zucchero cristallizzabile di quello che non sia quando è coltivala nei pae
si meridionali ; invece ci offre maggior quantità di zucchero non cris tall iz
zabile, come quello che, trovasi nelle uve e che i chimici chiamano gluco- 
sa. La coltivazione della barbabietola richiede maggior cura e spesa al 
paragone di quella dei tuberi , dei quali vi ho già parlato , e delle altre 
radici delle quali mi rimane ancora a discorrere. Ed incominciando dal la
voro della terra ,  deve essere profondo onde le radici possano estendervi il 
pieno sviluppo. Così pure la concimazione deve essere abbondante. Nè può 
sperarsi buon s u c c p s s o  se non iu terreni pingui. Delle quali cose si resta 
facilmente persuasi al s^lo guardare la grossezza che presentano le barbabie
tole ed il mollo succo che vi si contiene. In un terreno sciolto di troppo e 
povero le radici di barbabietola restano sottili, e mettono molle barbe, quasi 
per  attestare che in tali condizioni per vegetare debbon cercare alimento 
in mollo spazio , mentre nei terreni pingui le barbe sono poche e b r e v i :  
nei terreni poi di troppo compatti esse si trovano anche male perchè non 
possono vincere la resistenza che se le fa intorno e che si oppone al loro 
sviluppo.

Molle sono le varielà di barbabietole, ma tre se ne conoscono e se ne 
coltivano in preferenza. Bisogna sperimentare quale meglio convenga ai terreni 
che coltiviamo nonché agli usi pei quali vogliamo servircene. Queste tre va
rielà sono la gialla, la bianca di Slesia, che è la più zuccherosa, e quella 
della dell’ abbondanza, che è la migliore per foraggio. Questa ultima varietà 
è pure da preferirsi da chi avesse a coltivarla in terreni poco profondi, 
perchè secondo che la radice s’ ingrossa esce fuori del terreno e resta in 
parte scoperta senza sentirne danno. Le dette varietà però se sono coltivate 
confusamente, presto spariscono ritornando al tipo comune che si ravvicina 
sempre alla gialla.

La semina delle barbabietole si fa in due modi o al posto, o per t r a -  
piantamenlo. La seconda maniera è preferibile, e difatti è così che si han
no più belli prodotti. Nè deve sgomentare il maggior lavoro , avvegnaccbè 
quantunque il primo modo sembri più facile, pure impaccerà non poco il 
bisogno d’ isolare le molte piante inutili che debbonsi svellere, essendo im 
possibile per la minutezza del seme di collocarli un per uno nel terreno , 
e per giunta questo sveltimento smuove e fa male anche alle piantoline , 
che vogliamo conservare. Appigliandoci adunque al metodo del Irapianta- 
mento bisogna con un poco di anticipazione preparare un ajuola bene in
grassata e che si possa inafflare, sulla quale non più tardi dei primi giorni 
di marzo si sparge il seme alquanto fitto, e vi si allevano le piantoline finché 
raggiungano la doppiezza di una penna. Allora si trapiantano alla distanza 
di 30 centimetri ed in filari larghi 50 centimelri almeno. In quesla ope
razione bisogna essere mollo accorti e non maltrattare le piccole radici,  ma 
svellere le pianloline con la vanga a gruppi a gruppi ; poi scioglierle dal 
te r r e n o ,  bagnarle in una soluzione di concime, e con piantatoio ap r ire  le 
b u c h e , riporle in  esse, senza far piegare il fittone, chiudere poi le buche



senza mitilo comprimere il terreno. Segue il tempo delle sarchiature che b i
sogna fare e ripetere diligentemente , avvertendo non convenire a questa 
pianta il calzarla ammonticchiando il terreno intorno ad essa , come si pra
tica per altre. Alcuni usano di coltivare in mezzo ai filari il granturco o i 
fagiuoli per lo scopo di preservare la barbabietola dal soverchio calore esti
vo , e nel tempo stesso ottenere un doppio r ico lto ; ma non potrà sfuggire 
a nessuno che cosi facendo il terreno resta di molto impoverito per le se
guenti coltivazioni; si rende dillicoltoso il s a rc h ia re ,  e le barbabietole ri
tarderanno il loro sviluppo da venire molto più lardi a maturità ; locchè 
rende anche difficili i lavori consecutivi. Del resto sono cose che ciascuno 
può pesarle da s e , e vedere se ci sia la propria convenienza.

Profittare del foraggio verde prim a che le radici sieno giunte a matu
rità ,  la è cosa poco lodevole, perchè ne diminuisce il prodotto. Aggiungasi 
che il fogliame quanlunque molto accetto agli animali,  pure  non offre che 
leggierissimo alimento, e dandoseoe molto scioglie il ven tre ,  e produce d i 
magramento.

Si raccolgono facilmente queste radici potendosi svellere da te rra  con 
le mani, e si conservano con le stesse regole che si usano pei pomi di ter
ra .  In Germania riescono a conservarle per buona parte  dell’ inverno anche 
a cielo a p e r to ,  disponendole a mucchi p iram idali in guisa però che l’ aria 
attraversi completamente il m u c c h io , che poi si copre con paglia od altro 
strame.

Il prodotto di barbabietole in terreni buoni può raggiungere i 35000 
chilogrammi, ma in terreni fertilissimi è giunto fino a 1 0 0 0 0 0 .

La barbabietola contiene di acqua 85 per 100 e pel valore nutritivo si 
ragguaglia al fieno come 5 a 1. locchè dimostra la poca efficacia sua nu
tritiva se si volesse esclusivamente somministrare agli animali.  Ad una vac
ca di 300 chilogrammi di peso vivo la ragione sarebbe di 92 chilogrammi. 
Onde è che conviene sempre d im inuire  questa quan t i tà  con supplire  una 
porzione di fieno.

Questa coltivazione non r isparm ia  troppo il terreno da cui ricava al
meno il 18 al 2 0  per cento del suo alimento.

Secondo il calcolo del Prof. Oliavi questa coltivazione dà per ogni el- 
t a r a ,  in media non meno di 250000 chil. pari a L. 560, e dedotto il fitto 
del terreno in L. 405, arrecherebbe un utile netto di L. 155. Io non potrei 
nulla controporre di dati di fatto a questi calcoli del dotto Agronomo, giac
ché presso noi la barbabietola si coltiva solo da chi per proprio conto ne 
cava lo spirito, ma forse il prodotto potrebbe riuscire mollo maggiore quan
do la coltura si eseguisse su terreni fertili delle nostre p ianure ;  ed in que
sto caso è ben chiaro che 1’ utile netto , per altro  non disprezzevole di 
L. 155, sarebbe ancora, più largo.

C.



BIBLIOGRAFIA
Dall’ illustre Comm. Iacopo B ernardi, nome ca

rissimo alle lettere ed all’Italia per virtù civili ed opere 
di vario genere con raro senno dettate, riceviamo il se
guente articolo, che siamo lietissimi di offrire ai no
stri lettori.
Portafoglio d’ un operaio ordinalo e pubblicato da Cesare Canta —  

Libro di Lettura e di Premio —  Milano Tipografia di Giacomo 
Agnelli, 1871 -  £ . 2 , 5 0 .
Due grandi scrittori di libri popolari possede oggidì l ’ Ita lia  in N i

colò Tommaseo ed in Cesare C antù, e la  ditta Editrice di Giacomo A- 
gn elli in Milano si presta mirabilmente a lla  propagazione dei loro scritti. 
Dopo il libro d ella  Donna  ed altri del T om m aseo, dopo quello  del Buon  
senso  di Cesare Cantù, pubblicava non guari del primo 1’ ottimo volum e 
che ha per titolo : I  D overi e i  d ir i t t i  d ’ ogn i buon Ita lian o , e  or ora 
ha messo in In ced e i secondo l ’ aspettalo P o rta fo g lio  d ' un o p era io , di 
cui dipinge con colori attinti a lla  verità dei fatti la vita e le  varie 
vicende che l’ accom pagnano li  libro è  accessibile alla  in telligenza di 
tu tti, e  fin d a lle  prime il lettore piglia l’ interessamento più vivo a lle  
sorti di Savino S ab in i, giovane N apoletano, eh ’ è il Protagonista d el 
dramma, che abbraccia un’ esistenza piena di avventure, e descritta con 
penna maestra d a ll’ au tore, che sa con tanta bravura acconciarsi a lle  
condizioni de’ suoi personaggi, e ne ritrae le  consuetudini, e ne penetra 
con ingegno finissimo i pensieri e  g li affetti. Ciascuno avvedesi agevol
mente d e l l ’ arte usala ad entrare in tulle condizioni d e lla  vita degli ope
rai, valendosi a l l ’ uopo del suo prototipo, ma non havvi in ciò sforzo 
di sorta. È una tela che svolgesi da s e ,  e a lle ila  l'anim o a tenervi 
dietro per modo che corre avidamente dal principio al fine, non senza 
profittare per via di tulli g li ammaestramenti che vengono saviam ente 
dali a parole, e con m aggiore eloquenza rappresentali negli avvenimenti 
che mette so li’ occhio. Il libro è  fallo propriamente pegli operai, parla 
il loro linguaggio, narra i loro costum i, porge loro i precelti più se- 
curi e più ver i, per cui unicamente possono conseguire il ben essere 
individuale e d e lle  loro fam iglie; ma nei fatti principali d e lla  vita è 
guida e maestro al bene di lutti. Dappertutto spira il sentimento del 
dovere da compiersi, e la consolazione di averlo compiuto. Lavorare è 
virtù , lavorare è amare la patria, lavorare con buona volontà e con 
intelligente e forte pazienza è grandezza della Nazione. Auguriamo al- 
1' Italia che padroni ed operai di piccoli e grandi stabilimenti industriali 
s’ inspirino a questo lib ro , e  le scuole g li aprano a comuue vantaggio 
liberamente ed ampiamente le  porte.

Iacopo Bernardi



Storia d’ Italia dal IV al XIX secolo ( 3 0 6 -1 8 1 5  ) scritta per le 
classi liceali sull' ultimo programma governativo dal Profes
sore Gaetano Angrisani —  Si vende nell’ Istituto Maglioni-Mar- 
ciano, Largo S. Gaetano N .b 6 2 , Napoli —  Prezzo dei due vo
lumi £ . 6.

È il miglior libro che abbiano le scuole d ’ Italia, questo che il chiaris
simo professore Angrisani ha pubblicato per la gioventù studiosa, la quale, 
a  conoscer bene i fatti di casa nostra da Costantino a Napoleone, non avrebbe 
dove cercarli con maggior senno raccolti e maturo giudizio ed arte disposti 
ed ordinati.  La vita del popolo italiano e i suoi lunghissimi affanni e dolori, 
le ire feroci e le orribili devastazioni dei barbari, T ardimento e rigoglio di 
lor giovani forze e selvagge, le lotte più tardi ingaggiate fra i vinti e i do
minatori , la costituzione dei Comuni e 1’ ardor di libertà che li strinse in 
santa lega a Pontida, le glorie di Legnano, di Santa Maria del Fiore e della 
Divina Commedia, la mirabile potenza raggiunta coi commerci e 1’ uso della 
libertà, le gare funeste e scellerate che spietatamente la spensero a Chioggia 
e a Gavinana, e poi i nu ovi barbari,  francesi,  spagnuoli, tedeschi, che per 
lunga pezza miseramente travagliarono la nostra patria, e le speranze di tor
narla a nuova vita, sempre accese e vive nella maraviglia delle lettere e delle 
arti; tutte insomma le dolorose e varie fortune d 'I ta l ia  sono qui acconcia
mente narrate, descritte con vivaci colori e con arte e giusta misura ritratte. 
È  come un grandioso dramma, in cui entra tutto un popolo sventurato ed 
illustre, che per mille e cinquecento anni lotta contro la tirannide dei suoi 
oppressori e si aderge alla speranza' di rivivere nel suo primo splendore. 
Quanta varietà di scene, di uomini, di tempi, di luoghi e di avventure!  e 
quanta freschezza e movimento di vita pigliano nell’ animo dello scrittore e 
sotto 1’ abil sua penna ,  che sa vivamente descrivere! A me è parso più di 
una volta non leggere qui, in questo remoto studiolo, fatti narrati, ma esser 
là sul Po a veder come ammansi quella tigre di Attila davanti alla serena 
maestà dell’inerme Leone, od essere in mezzo allo strepito deU'armi ed ai canti 
vittoriosi dei prodi di Legnano.

E le considerazioni che fa 1* Angrisani sugli uomini e le cose, riescono 
giuste e sottili, come ordinati sono e generosi gli affetti che suscita nel suo 
cuore la memoria degli avvenimenti. Di rado incontra che gli fallisca il retto 
criterio e il senno nel giudicare, ed anche quando tu non possa accordarti 
con lui intorno a qualche cosa, che o non paia finamente osservata o non 
conforme del tutto al vero, hai però sempre ad ammirare l’ ingegno, gli eletti 
studi e le generose aspirazioni dell’ Autore ; il quale non torce la storia a 
questa o quella preconcetta dottrina, non altera e tronca i fatti per accon
ciarli a parziali disegni, ma loda il bene e 1’ onesto, dovunque risplende, e 
vitupera i vizii e le viltà sotto qualsivoglia veste s’ ascondono. Così accanto 
a  Pontefici da lui fieramente combattuti e severamente g iud ica t i , ne trovi 
altri che si compiace di molto encomiare, ed alle lodi sincere che dà a S. Be
nedetto e al suo Istituto s’ intrecciano amari biasimi ad altri ordini religiosi, 
che si lordaron di colpe, dimenticando la santità dello scopo ond’ e ran  sorti 
e le generose intenzioni dei loro grandi fondatori.



Un altro pregio, che cresce maggior nobiltà alla Storia dell’ Angrisani, 
è questo di porger accurata e sobria descrizione degli usi,  delle leggi, dei 
luoghi e delle origini di quei popoli che con noi ebbero relazione, sia che 
lungamente ci avessero signoreggiati, sia che , a guisa di rapidi e violenti 
fulmini, piombassero ad incenerarci ed ardere le nostre amene contrade. Ma 
è solo una breve notizia, tanto che basii a conoscerli questi feroci ladroni 
che vengono a correr le nostre terre e a dare il guasto alle cose nostre, e 
non più, e ti trovi di nuovo in via con l ’ Autore a ripigliare il difficile ed 
intrigato cammino. Anche lo stile ha andatura franca e disinvolta, e la lin
gua è semplice, italiana, corretta, senza scrupoli però e lambiccature.

Laonde si per intima giuntura dei fatti , acconcia loro distribuzione e 
collegamento , per ordine e lucidità di esporli e certe tinte di colorito vi
vace che hanno, come per acutezza di c r i te r i i , esatta designazion di luoghi 
e qualità di forma e di lingua, io credo di non essermi apposto male fin dal 
principio a reputarlo il miglior libro, che abbiano le nostre scuole e degno 
di esser posto in mano dei giovani, che, certo, lo leggeranno con frutto, senza 
paura che li pigli il sonno o la noia durante 1’ amena e grata lettura. Duol- 
ini solo che non pochi e gravi errori sieno scorsi per opera del Tipografo 
e che il racconto non giunga fino ai nostri giorni e si spezzi a Watterloo 
e a S. Elena. Con un amico carissimo e sennato con cui di buon accordo 
hai corso gran parte d ’ Italia, non ti piglia una j^ r ta ^ m e s t iz ia  e scontento 
a veder che ti lascia solo a compiere il 
viene col buon compagno, eh’ è 1’ Angris 
sì lungo viaggio, ti spiace disgiungerti t 
mane a fare. Ma una seconda edizione 
ed io me I’ aspetto purgata delle mende 
ed accresciuta della narrazione degli ul

al mese a Perugia in quaderni di 48 pagine ed al prezzo di 
£ .  8 1’ anno.

Da più tempo avevo in animo di raccomandar efficacemente questa uti
lissima effemeride, che con molto senno e valore dirige il ch. prof. Leopoldo 
Tiberi; ed ora un intoppo, ora un altro m’ ha impedito di farlo. Qui rubo 
un tantino di spazio e propongo agli studiosi questo Periodico, e h ’ è dei po
chi, i quali per franca ed acuta critica, sodo ed eletto sapere e rettitudine 
di giudizii e di nobili sentimenti, entrano presto in grazie del lettore e rie
scono di profitto. Il Tiberi è anche poeta e dei non comuni, ed al prossimo 
numero, che avrò a dire ancora di un altro valoroso poeta, il ch. Leonardo 
Girardi, discorrerò pure dei suoi canti Lirici.

La Donna — Periodico d ’Educazione compilalo da donne italiane: 
la sede è in Venezia, dove si pubblica il 10 e 25 d’ ogni m e
se e costa £ . 7 1’ anno.

Anche questa merita liete accoglienze dalle nostre donne, massime da 
quelle che sono preposte all’ educazione, ed è bella prova che il numero 
degli eletti ingegni nel sesso gentile, non è sì scarso in Italia, ed allato della 
F er rucc i ,  della Milli, della Fusinato , della Colombini sta un ’ altra  illustre 
schiera, che fa onore alle lettere ed a l l’ arte educativa. J1 giornale è diretto

La Favilla — Rivista di Letteratura



dall’ egregia Gualberta Alaìde Beccati e le sono dintorno nobilissime com
pagne, che insieme con Lei,  amorosa guida, trattano bene e con vigoria di 
studii le diverse materie che toccano alla educazione femminile. Cantano 
ancor nobilmente in versi, discorrono di lettere, di storia, di p reg iu d iz i p o 
p o la r i ,  di Religione, di Patria e, non è molto, lavorarono uua pietosa e me
stissima ghirlanda di poetici fiori all'  illustre ed eroica Adelaide Cairoti, o- 
nore e vanto delle donne italiane e degna di esser posta fra le più illustri 
dell’ antichità.

Noi ci rallegriamo di cuore coll’ egregia Beccari e la  confortiamo a du
rar costante nella nobile ed onorata impresa.

G. Olivieri

A V V I S O
Agl’ insegnanti elementari del circondario di Vallo della Lucania diamo questa buona 

novena, che reca il Bollettino mensuale della società di mutuo soccorso fra  gl’ inse
g a n t i  con sede a Torino. Per generosa disposizione della Dep. prov. sopra le scuole 
di Salerno, sono instituiti due premii in cartelle del debito pubblico del valore nomi
nale di lire 100 ognuna; e della rendita annuale di lire 5. Saranno dati a due fra i mi
gliori maestri o maestre rurali del circondario di Vallo, che sieno in esercizio almeno 
dall’ anno scolastico 1866-fi7. li tempo utile a concorrere scade col 30 del corrente mese ed 
a parità di condizioni si avrà anche riguardo alla piccolezza dello stipendio, all’ età più  
avanzata e all’ inscrizione’nella Società degl’ insegnanti.

La distribuzione dei premi sarà fatta nel prossimo mese di settembre, ed i maestri 
e le maestre che credono di avere i titoli richiesti per aspirare ad un premio, dovranno 
stendere un memoriale, in cui indicheranno il loro nome e prenome, l’ età, la patria 
e la condizione loro, gli anni di esercizio ed i Comuni in cui hanno già insegnato , g li 
Ispettori da cui furono visitate le loro scuole , la frequenza ed i buoni risultati ottenuti 
nelle medesime, Io stipendio presente e quello del precedente quinquennio, il numero 
degli alunni da cui fu nel corso di questo anno frequentata la loro scuola, la popola
zione del comune o della borgata dove insegnano; aggiungendovi quei titoli e documenti 
che valgono a giustificare pienamente le loro asserzioni e provare i loro meriti.

Questo memoriale coi documenti annessi dovranno mandarlo a ll’ Ispettore del pro
prio Circondario non più tardi del giorno 30 giugno prossimo per essere tosto trasmesso 
al Comitato, il quale, compiuto P esame dei documenti, ne farà la restituzione, per la 
medesima v ia , a coloro cui appartengono.

CARTEGGIO LACONICO
Stufa  (Z urigo) ch. sig. L. Conforti — Grazie di cuore della garbatissima lettera 

Sta sano ed abbiti gli affettuosi saluti degli amici. Addio.
Monte — Ch  ̂ sig. F. Testa — Grazie.
Trentinara  — Sig G. Cavallo — Quando meglio le piaccia. Addio.
Polla — Ch. sig. V. Medici — Spedito: grazie delle cortesi parole.
S. Arsenio — Sig. A. Pessolano — Non dubiti.
Campobasso— Ch. prof. Fruscella  — Quella gioia di letterina ha da arrugginir qui 

nel mio scrittoio? Concederesti che ne faccia un regalo ai lettori? Sì.

Pr. G iu s e p p e  O l iv ie r i , D irettore  

Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio



Anno III. Salerno, 23 Giugno 1871 N.° 17.° e 18.°

IL WOfO ISTITUTORE
G I O R N A L E

D I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E

Il giornale si pubblica tre volte al mese. Le associazioni si fanno a prezzi anticipati 
mediante vaglia postale spedito al Direttore. Le lettere ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono manoscritti — P rezzo : anno L. 5; sei m esi L. 3: un 
numero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 50.

Giornali, libri ed opuscoli in dono s ’ indirizzino— A lla Direzione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — Fabrizio Mordente matematico salernitano del secolo X V I e il Discorso 
del prof. Testa — Una lettera del prof. Fruscella  — Bibliografia — Le poesie di 
G irardi— I canti lir ic i del Tiberi — Due opuscolelti d e lF an fan i — Intorno alla 
vita di Vittorino da Feltre, dialogo tradotto e annotalo dal prof. Giuseppe Bram
billa — M oralità e Poesia del vivente linguaggio toscano per Giambattista Giulia
ni — Agronomia — Di altre piante da foraggio — Lezioni pratiche di lingua  — Cro
naca dell’ istruzione — Carteggio laconico.

FABRIZIO MORDENTE
Matematico salernitano del secolo XVI e il Discorso 

del prof. Testa

Gl’ Italiani nel secolo X V I.,  intanto la loro patria politicamente decade, 
gettano le fondamenta della scienza e della cultura moderna : nel che è il prin
cipio d’ un altro primato, il quale si compie in seguito da altri popoli; ma 
che all’Italia deve esser caro, perchè i suoi figli il concepirono non senza gra
vi dolori e miserie. Molti di costoro però sono o mal n o t i , o dimenticati af
fatto ; e tra questi ultimi è Fabrizio Mordente , nato in Salerno nel 1532. 
Dopo d’aver così esordito, il prof. Testa fece vedere come in Italia il lungo fio
rire delle arti recasse naturale e spontaneo il frutto della scienza; che, in 
generale, prese forma speculativa nell’Italia meridionale, e sperimentale nella 
media e superiore. Ciò però non tolse che tra noi 1’ amore alle scienze na
turali non preparasse col Telesio, col Porta ed altri quel grande ristauro, che 
ha pieno cominciamento dal Galileo. Passò quindi a discorrere del Mordente, 
della sua educazione, de’ suoi studii fatti in patria,  e ,  quanto basta , della 
cultura floridissima di questo principato tenuto allora da Ferrante Sanseve- 
rino. Poi, che il Mordente sull' esempio d’ Archita, d’ Archimede e di Leo
nardo da Vinci intese a piegare la matematica qjle applicazioni meccaniche; 
e, notato l’ intimo pregio e la ragion filosofica di queste, disse del primo viag
gio del Mordente per lutta Europa e buona parte dell’ A sia , delle opere messe 
a stampa, e del giudizio datone dal Clavio e dal Bruno. Col secondo viag
gio per 1’ Europa il Mordente procurò di far conoscere le sue invenzioni mec



caniche, e l’ autore notò come e ’ seguisse il costume di molti nostri ma
tematici di quel tempo o poco prima, ai quali le città d ' I ta l ia  eran palestre 
talvolta più nobili ancora che noi fossero in antico le città greche ai rapsodi 
d’ Omero. In fine, toccato alquanto d e i r  insegnamento che die’ il nostro-sa
lernitano in Parigi, e dell’ essere divenuto matematico dell’ imperatore Ro
dolfo II, conchiuse che il Mordente per il valore mostrato nella meccanica 
militare e industriale era degnissimo d’avere imitatori, specie in questi tem
pi , ne’ quali il potere delle industrie e la forza delle armi sono le due mas
sime leve, che ,  maneggiate dalla sapienza civile, debbono sospingere sem
pre più alto la rinascente fortuna d’ Italia.

Tale è per sommi capi il disegno del Discorso, onde il prof. Testa lesse 
poche pagine soltanto, e che pubblicherà non sì tosto gli verrà fatto di dar 
compimento alla seconda parte del suo scritto; la quale entrerà ne 'm eri t i  
delle opere del Mordente in relazione alla scienza ed ai tempi in cui ven
nero alla luce. De' pregi di questo Discorso già parlammo, ora senza più ne 
piace riportare per saggio quel luogo, in cui l’autore, detto dell’ idea che il 
Mordente aveva della matem atica, si fa a discorrere dell 'in tim o significato 
delle costruzioni meccaniche.

« La scienza però a cui egli (il Mordente) pose maggiore affetto, e verso 
la quale giudicò dover rivolgere tutte le potenze dell’ animo, fu la matema
tica, e con disegno, se non nuovo affatto, del sicuro non comune nè facile a 
colorirsi in quel tempo. Imperocché, sebbene abbracciasse con forte acume 
quanto di nuovo e d’ antico possedeva a’ suoi dì la scienza della quantità , 
e gli avanzassero le forze per dilatarne anche di più i confini; non per tanto 
ei ne pregiò sopratutto la fecondità pratica in ogni ragione di arti meccani
che. E  per fermo, a l l ' indole  larga e comprensiva del Mordente e alla pel
legrina energia del suo spirito le pure e schiette speculazioni matematiche 
non potevano fornire bastevol nutrimento. Però la notizia, sia pur quanto 
vogliasi ampia di determinazioni e rapporti quantitativi,  di nodi e vincoli ne- 
cessarii sì, ma tuttavia divisi dalla natura per più o meno in tervallo , non 
parvegli una  scienza per sè sola intera e compiuta da ogni lato. 0  piuttosto 
è da credere che e’ ne vagheggiasse nella mente una forma più alta e per
fetta; facendo ragione che ogni vero matematico si rifletta nel creato, come 
da un gruppo scultorio riverberano le leggi di proporzione e di simmetria: e 
che le proprietà e le relazioni, scorte ne’ numeri e nelle figure, siano insie
me e l’ assoluto disegno, in  cui si fonda l’ essere delle cose, e la legge ne
cessaria , da cui s ' in fo rm a il loro operare. Or dal considerare il vero ma
tematico, non quale semplice relazione quantitativa astratta, ma come dise
gno e legge altresì della statica e della dinamica del m ondo, pensomi che 
venisse at Mordente, se bene ne colgo gl’ intendimenti, l ’ idea che la mate
matica perfetta e compiuta si raccogliesse in quella scienza meccanica, dove 
la speculazione e la pratica, il disegno-e l 'e sse re ,  l ’ idea e il fatto si con
giungono, ed emulano e vincono la natura. La quale idea quanto fosse no
bile per sè stessa, e quanto dovesse tornare utile alle congregazioni civili,  
si può desumere da ciò, che in niun’ altra opera umana meglio che in es
sa, appare tanto scolpita e più universalmente proficua la virtù concreativa 
dell’ uomo. Del che è bene toccare uu motto, che ponga alquanto in rilievo



1’ intimo pregio di quelle individuazioni m eccan iche , a cui ne ’ suoi studii 
matematici mirava il Mordente, e che ai tempi nostri han  regola e confini 
appena dall’ ampiezza interminata degli umani desideri!.

L’ uomo, fin dal primo apparire sulla te r ra ,  conobbe che gli era me
stieri di conformare a s è ,  come porta lo stimolo de’ bisogni, la circostante 
natura; e però di soggiogarne le forze o ritrose o ribelli. Di che a lei si ri
volse, lei richiese d’ a iu to ; e questa liberale e generosa gli fornì le prime 
armi per ristorarne del continuo le forze, difenderne il corpo, allungarne e 
farne più poderoso il braccio; 'scemargli,  in somma, la fatica, e crescerne la 
potenza. Quali sieno state queste prime armi non accade cercare; forse fu
rono i saporosi frutti d’ una pianta e le limpide acque d’ un ruscello, le fo
glie d’ un albero e l ’ intimo recesso d ’ un cespuglio, un bastone, un uncino, 
una vitalba, un sasso. Ciò che so è che a queste prime armi tanto imper
fette e fragili ne seguirono altre, e poi altre infinite e sempre meglio tempe
rate, e di cui la materia era tuttavia fornita dalle grandi officine della na
tura. Così che quando 1’ uomo ebbesi fabbricato 1’ arco e la rete, 1’ ago e 
la spola , lo scalpello e la sega, la scure e la spada,  l’ aratro, il timone, la 
bussola; e vide che un animai generoso gli offriva il dorso, ed era lieto di 
correre con lui a battaglia, egli aveva conseguito più d’ una vittoria, e il 
creato aveva avuto stabilmente il suo re.

Or badatemi, o signori; non parvi egli che l ’ uomo fosse stato un  ne
mico il quale vincesse per inganni e frodi, e la natura troppo incauta e stol
ta nel dare le armi a tale, che un dì avrebbele iscelerate nel seno mater
no? Sì fattamente parla il senso, cui è tolto d’ avvisare la connessione tra  i 
mezzi e il fine nel mondo; e così pure cantò alcun insigne poeta, che seppe 
cogliere non poche e leggiadre ispirazioni dall’ esterior figura e dalle fuggevoli 
apparenze delle cose. Per  contrario, la ragione scorge in quelle armi un vincolo 
d’ amore, e nella lunga e non intermessa guerra un crescente studio d 'intim a 
socievolezza ed accordo. La guerra è contrasto sanguinoso di opposti, e nella 
natura per tutti i suoi ordini è vero e assoluto com batt im ento , quando tra le 
diverse forze è vicendevole fuga e riciproca impenetrabilità. Ma non sì tosto 
comincia tra  loro un dare e un ricevere, un fare e un patire, un  muove
re ed esser mosso; in somma, un invadersi e compenelrarsi scambievole, il 
conflitto si converte in gara, e all’ antica discordia degli elementi sottentra 
l’ ordine e l’ amore. Or su, miratele attentamente quelle armi, miratele tut
te, dalla capanna coverta d’ellera e di vilucchi al palagio che ha le porte 
di bronzo e le torri merlate, dal palo aguzzo al fuoco all’aratro di ferro, dal
la tagliente pietra alla spada di forbito accia io ,  dalla scorza d ’ un albero, 
che quasi per balocco galleggia, alla nave più celere e sicura, dal carruccio 
e la corda di giunchi alla locomativa e al filo elettrico, e ditemi che cosa 
vi par di leggere in esse? Signori, io vi leggo un connubio che  si fa sem
pre più intimo tra  1’ uomo e la natura esteriore, tra  il pensiero e la mate
ria. Io vi ravviso un discendere dell’ uno e un salire dell’ a l t r a , un inchi
narsi di quello e un adergersi di questa per legarsi e stringersi in amoroso 
amplesso: però che mentre da un lato in tutte quelle armi è l ’ effigie del pen
siero, che di mano in mano più vi s’ impronta e scolpisce , dall’ altro la ma
teria nobilitata vien tratta e rapita fino all’ altezza del pensiero. Onde a me
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par di vedere nel gran numero delle armi già fabbricate, e che crescerà tu t
tavia senza limiti e confini, qualmente le forze più umili della natura , un 
dì tanto zoppe e ribelli, si vadan componendo in un corpo di svariatissime 
membra, organo immenso del pensiero; e questo alla sua volta farsene prin
cipio informatore e anima universale, che tira ogni cosa nella sua sfera, e 
tutto sospinge ad altissima meta ».

« Ma non vi parlai io di arm i?  or dove sono esse? dove le battaglie com
battute e le spoglie de’ vinti menate in trionfo e il plauso unanime e la glo
ria immortale del vincitore? Nel dire un motto appena dell’ intima essenza 
delle individuazioni meccaniche, io mi sono ingegnato di r i trarre  alcuna im
magine, sia pur quanto vogliasi rozza e grossolana, della gran lotta tra l’ uo
mo e la natura esteriore. Or le armi con cui si è combattuto , e si com
batte tuttavia e si vince, e che preludono a non so qual civile palingenesi,
io ve 1‘ ho già mostre, e più propriamente chiameremo con tal nome tutti 
gli arnesi e strumenti e macchine, più o meno perfette, più o meno com
plesse, onde si valgono le umane industrie aiutate o no dal potere della 
scienza. Sono le armi della pace e del lavoro , della civiltà e del pro
gresso ; armi non macchiate di sangue , nè fatte esecrande per umani ec- 
cidii; e che io per giunta reputerò care e venerate e s a n te ,  perchè in 
esse è il suggello del sudore che onora e del pensiero che crea. Im 
perocché la macchina è certa individuazione, nella quale benché non sia 
alcuna forma sostanziale, o principio attivo e v iv e n te , ciò non di meno in 
essa la materia è organata in modo, che quando una forza esterna la in 
vade , e quasi direi 1’ anima, ella opera come corpo che abbia vita ed ener
gia sua propria. Onde intanto che è l’ indice più significativo del peusiero 
che veste forma sensata , e della materia che si fa suo organo vigoroso e 
p o ten te , porge la prova più salda della dilatazione del regno del p en s ie ro , 
e della reciproca insidenza delle forze create. Così che, se in un certo senso 
è vero esser 1' uomo una macchina del più perfetto organam ento , assai me
glio e con più diritto giudicio potrebbesi domandare la macchina un uomo, 
che abbia fuori di sè la vita e l’ intelletto ».

« Chi poi avesse vaghezza di pigliare alcuna notizia di quella lotta dive
nuta ai nostri dì sì vasta e moltifonne, quegli potria entrare in qualch’e opi
ficio, onde più si onorano le moderne industrie ;  potria considerare la lo
comotiva e il telegrafo, per cui quasi vincemmo i supremi impedimenti del 
tempo e dello spazio. Egli potrebbe, per non dire più là ,  fermare la men
te sul taglio dell’ istmo di Suez e le ferrovie scavate attraverso delle Alpi e 
de’ P irene i ,  onde i popoli d ’ Europa, non meno che le acque del mediterraneo 
e dell’ oceano indiano, si uniscono e confondono ne’ desideri! , negli studii e 
nelle speranze d ’ un migliore avvenire. Imperocché quivi vedrà come si pu
gni e v inca ;  vedrà come dalla materia bruta  ed informe vengati fuori, qua
si spoglie del vinto, le stupende organizzazioni della scienza e dell’ ar te ;  saprà 
che il plauso delle genti e la gloria e il trionfo si fondano nella maggior 
signoria dell’ uomo sulla natura , ne’ collegamenti sociali fatti più in tim i, nel
la partecipazion di tutti alle dolcezze della vita; e tra i nomi de 'vincitori 
leggerà quelli del Fiuiguerra, del Mordente, del Galileo, del Volta, del La 
H yre ,  del W a tt ,  del la cq u a rd ,  del Senefelder ».



U N A  L E T T E R A  A  M O D O

Questa letterina, tutta grazie e leggiadria, dovea rimaner così 
tra  noi senza che gli a ltri avessero a ficcarci il naso nei fa tti no
stri. Io l' ho guardata un pezzo e tanto bella, garbata ed elegante t 
tu' è parsa, che me n’ è venuto pietà di vederla muffir qui tra le mie 

. carte, e vo' farne un saporito regalino ai lettori anche a costo di ■■ 
beccarmela una presa d’ impertinente dal mio carissimo Fruscella.
A l quale il  N . Istitutore fa mille carezze come a -persona sua e fior 
di galantuomo e di letterato.

Campobasso 3 giugno 1871 .

Carissim o B ep p e ,

Che (e ne pare eh ?  Non sono un bravo galantuomo? Ho fatto pas
sar quindici buoni giorni senza rispondere a quel g io ie llo  di letlera che  
mi scrivesti. Fortuna ch e lu mi vuoi bene ; se no la sarebbe una fac
cenda seria. Ora fammi un piacere : imprestami quattro parole garbate 
con le  quali ti possa ringraziare di tu lle le  b e lle  cose che mi d ic i , e 
del prezioso dono del tuo Istitu tore. A me queste parole mi mancano, 
e lu me le hai da dare.

Accetti qualcosellina pel tuo periodico? Grazie colm e e  fiorile. Ma 
a dirtela schietta, ora che ci penso bene, mi si fa il viso rosso, Io che  
forse sono nato per istare in platea, ho paura di mettermi sul palco fra 
tanti bravi altori, che fanno così bene la parie loro. Basta: voi quanti 
siete mi compatirete, e io avrò fatto un bel guadagno.

Dimmi un po’ : o , come li venne in capo di dubitare d ella  mia stima 
e riverenza pel Pom ari? Così ce ne fosse quattro di uomini come lui; 
ciiè non vedremmo tanle letterarie birbonale. Le doti d e ll’ ingegno sono 
un tesoro chi le possiede; ma sono un tesoro sepolto e inutile, se  non 
si sanno usare e trafficar con arie. E il Fornari le  usa come vanno usate, 
ed è uno de’ pochi che fanno bene al prossimo n e ll’ età nostra. Tu vai 
malto d elle  dottrine di lu i, e mi piace. L’ ho visto in quel che hai detto  
al signor Q uirino: il quale credo si senta ancora l ’ ultima saporita ri
sposta. E a proposito, non polevi m eglio discorrer la cosa: l ’ hai maci
nala per tutti i versi, e m ’ hai serralo quel signore tra certe forbici che  
se n’ esce m ale. La poesia, lu 1' hai detto, è forma ed espression di b e l
lezza. Ora il lipo della  bellezza non è nè D ante, nè l ’ Arioslo : è  la  
natura, la  natura ch e appresta e la freschezza d elle  imagini e la grazia 
del colorilo. Di fallo , chi ben miri, la  natura offre moltissimo di b e llo ,  
di varialo, di grande, e tutlo si specchia nel nostro spirito. Dal fil di 
erba sottile al fiore imperlato dalla rugiada; d alla  fogliuzza n ovella  a l
l’ albero annoso; dalla valle scoscesa a lla  ripida montagna; dal fo lto  bo
sco a lla  verde co llin a , la  vergine fantasia trascorre come l ’ uccello  di



ramo in ramo; e  s’ ispira a l l ’ azzurro c ie lo , a l l ' a e r  p u ro ,  al ruscelletto, 
a l fiume, a lle  ste lle  fiammeggianti, a l l ’ ampio orizzonte, e a tutte le  ar
m onie del creato. E così d e lle  virtù civ ili e  dom estiche , e di tutti i 
fatti umani. Le impressioni ch e riceviamo da tanfi spettacoli, e i diversi 
affetti che nascono nel nostro animo per la diversa qualità de’ fascelti 
di vibrazioni diverse, onde risulta fanla arm onìa, servono d ’ occasione al 
poeta. L ’ arte si fa di tutto materia. N a sc ile , m orti, b attaglie , m ess i, 
vendemmie, parlenze, ritorni, son di prelesto al poeta: una colomba fug
gitiva , un passero morto , una mosca schiacciata g l ’ ispirano un capola
voro. N ella  poesìa è  anzi lutto un senlim enfo, una vibrazione o risonanza 
d e ll’ anima, n ella  quale la natura si specchia: e  la facoltà di sentire , 
di cogliere un pensiero, un sentim ento in una forma, è in noi il prin
cipio e la causa prima d e ll’ arie. Quest’ universo non sarebbe un’ armo
nìa , se tutte le parli di esso non si chiamassero e legassero Ira loro 
com e le  note di un bel canto. Or l’ ingegno, anche le  cose più semplici 
e n o ie , può farle b e lle  di n o v ità , se sa illum inarle di nuova lu c e ,  o 
scoprirvi relazioni nuove. 11 signor Quirino non s’ è fallo un buon con
cetto d e ll’ arte. A pensar com e lu i, dovremmo ricusar tutta quella  che 
a  me pare la più grande poesìa di ogni età .

Ma che faccio io? di ch e discorro? e a ch i?  —  Perdonami, Beppo 
mio; e  lasciami smaltir l ’ uggia .

Del Nuovo Istitu tore  mi manca l ’ anno secondo: lo  vorrei subito. 
Ti manderei il ritratto , se 1’ avessi : ma chi sa che a lle  vacanze non 
mi venga in capo di fare una scappata a N apoli?  A llora potremo ve
derci in carne e ossa , e  dir tanle e tanle cose. E se fu chiedesti dei 
fatli miei a quella  perla d’am ico, c h ’è M ichelangelo lanigro, io de* falli 
tuoi domanderò a te s te sso , e li l'arò il capo come un cestone, per dir 
come dicono i T oscan i, ai quali mi sono altaccalo come una m ignatta, 
e i quali non lascerò più finché avrò fiato in corpo.

Non ho altro a dirli per ora, se non che tu continui a voler bene al

tuo Fruscella

BIBLIOGRAFIA
Poesie di Leonardo Girardi —  Un voi. Campobasso 1871.

Ci nascono alcuni quaggiù che fino dai prim’anni senlono una colai 
forza arcana e indefinila, ch e li agita e commuove. Hanno cuor nobile 
e generoso, coscienza desta e vivace, fantasia celerissima a disegnare i 
subiti moti d e ll’animo, ed affannano e travagliano dolorosamente finché 
questo lumullo d ’ affetti non isfoghi di fuori e g l ’ idoli di lor fantasia 
non abbiano un’ ara, un "sacro tempio, ove con infinita gioia g li  adorano 
e  contemplano. A llora cessan g li sdegni che fieramente combattevano



l ’ anima, il v o l to s i  rasse rena ,  lace il cuore , e come le  madri a l la  culla
dei lor dolci e freschi nati pendono in soave estasi d’ amore d a lle  ado
rale sembianze e obbliano i dolori del parto, cosi hanno pace e diletto 
ancor essi e dimenticano le  pene e g l i  stenti. Chi siano mai costoro, io 
non y o ’ dir neppure: tanlo è  chiara e piana la  cosa. Dirò invece che  
una natura d’ animo e tempera d’ ingegno sim ile a questi sortisse il Girar
di, se d a lle  sue poesie bene ho saputo cavarlo un ritratto fed ele di lu i.

Era nato a lle  lettere ed agli studii am eni; l ’ anima fin da fanciullo  
avea g en tile , affettuosa, modesta; il cuore delicato e pronto a lle  im
pressioni ed ai nobili affetti ; la fantasia ag ile e snella  a volare pel cielo  
e raccorre leggiadre e lucenti v e s ti, che ornassero i candidi pensieri 
e poi un m oto, un’ ansia, che non gli dava p osa , se non quando a lle  
concette immagini ed a lle  vive passioni non avesse dato libero sfogo. 
Uno sguardo furlivo, un dolce sorriso, una bionda chioma, un volto v e 
lalo di soave melanconia, bastava a suscitargli dentro una tempesta di a f
fetti, m ille ridenti immagini g li danzavano innanzi, trasfigurava la terra ai 
suoi occhi e tutlo appariva un incanto, un sorriso, una celeste arm onia. 
Cadute le speranze e le illusioni, sottentrati g li amari disinganni, nuovi 
sentimenti ed affetti pigliano a signoreggiare il cuore del poeta, che me
stamente piange e sospira. Ma la casta sua musa non ispirasi solo a l
l’amore; e quanto fortemente l ’ eccita e com m uove, tutto è scintilla ca
pace di far lam peggiare il suo ingegno. La lettura d ella  Bibbia, il ri
cordo di un fatto generoso, i martiri di Cosenza, la  campana d ella  sera, 
la morte di un am ico , l ’ Italia e i suoi p rod i, la  fiorita stagione e si
mili g li cavano dall’ anima versi or tristi, or lie ti, or dolci ed affettuosi, 
or forti ed ardili. E la più parte d elle  poesie il Girardi le  ha scritte 
giovanissimo degli anni e in quel caldo, che non g li  lasciava aver pace. 
Scriveva per acchetare il cuore e soddisfare la naturai tendenza che  
facealo poeta. Onde non artifizio o manierato rivelano i  suoi canti, ma 
fiori spontanei, come li porge il fertile terreno, sentiti affetti, com e ram
pollano nella  coscienza , immagini vive e co lo r ite , com e le  p inge la  
fantasia , tu ammiri in questo volum e di versi , che parte a lle  istanze 
degli am ici, parte a ll’ antico affetto di poetare e al bisogno di careg
g iar mestamente i soavi ricord i de lla  gioventù, noi oggi dobbiamo. S e  
il Girardi potuto avesse secondare il naturai fondamento , certo il suo 
nome sonerebbe oggi chiarissimo fra i poeti d’Italia; chè nulla m ancavagli 
di quello  che a verace poesia si richiede. E poiché nella  prefazioncina 
al volum e eg li mel chiede, ed io vo’ d irglielo  che fu un male aver la
scialo le  lettere e la poesia, a cui natura lo  portava, privilegiandolo di 
nobil cuore e di ricca e facil fantasia. Non g ià  che nei suoi versi non 
rifulgano schiette bellezze e pregi non comuni ; ma se una più lunga 
pratica coi nostri classici, il faticoso lavoro d ell’ insaziabil lim a, l ’arte in- 
soinma, (/nella che tutto fa e nulla  si scopre , se questo ci fosse più a



dovizie; o h !  ch e g io ie lli e versi m eravigliosi non sarebbero mai siati! 
N ullam eno, così come so n o , io desidererei che molti li sapessero fare 
tanlo semplici e passionati.

Battaglie di un’anim a, Canti Lirici di Leopoldo lib er i  —  P e
rugia: prezzo una lira.

I Canti lirici del Tiberi , un volumelto m odestissim o, mi paiono 
b elli assai, sentenziosi e pieni d’ impeto e di calore. Ci fiuti subito l’ o
dore d ella  buona scuola, lo studio amoroso e fecondo dei grandi scrit
tori, e il primo che corre a lla  m em oria, quando li leg g i, è il sommo 
Leopardi. Ma d’ imitazione servile non ce n’ è nulla: è proprio lu i, edu
calo a lle  bellezze stupendamenle scolpite negl’ immortali volumi dei clas
sici, che li crea. Sostenuto e robusto è il verso, castigata e  corretta la  
lingua, a lti e nuovi i pensieri, legg iadre le  immagini; se non che alcune 
mi sembrano un po’ vaporose e studiale. A dir più chiaro, in cerle si
militudini o metafore mi ci par di vedere alcun che di raffinato e di 
etereo, e le  immagini io le vorrei nella  poesia tali come sono in Dan
t e ,  tratte cioè da cose sensibili e  trasparenti a lum eggiare concetti a- 
stralli e profondi. Ciò per allro incontra assai di raro, ed io avrei do
vuto passarmene, considerando i pregi bellissimi che mi rendon care ed 
affettuose queste battaglie poetiche.

Lettera di un Tedesco sull’ infranciosamcnto della lingua italiana  
con note di Pietro Fanfani. Cent. 50 . 

Di alcune Proprietà della Lingua italiana, ventilate da Pietro Fan
fani —  Cent. 40 —  Firenze, Tip. del Vocabolario.
Questi due leggiadri opuscoletti non debbono mancare sul tavolo 

degli amatori d e lla  nostra favella . È una sensatissima lettera di un te 
d esco , che fa venire i rossori al viso a m oltissim i, che spregiano il 
nostro vago idioma e miseramente lo imbrattano di sozzure; ed il secon
do è  opera de! Fanfani , che non rifinisce e stanca mai di ventilare 
questioni di L ingua, mostrandone le interne e schiette b e llezze , che  
dovrebberla render cara e stimala ad ogni italiano.

G. Olivieri
Intorno alla vita di Vittorino da Feltre, Dialogo di Francesco 

Prendilacqua, tradotto e annotato dal Prof. Giuseppe Brambilla, Co
m o, Tip. di Carlo F ran ch i, MDCCCLXXI. £ .  2 , 50 .

Segnalato servigio ha reso a’ cultori delle scienze pedagogiche il chia
rissimo Prof. Brambilla con questa bellissima traduzione. Il Prendilacqua di 
Mantova, scolare di Vittorino da Feltre, e probabilmente segretario di Gian 
Francesco Gonzaga, è l’ autore del dialogo sopra annunziato. Egli, volendo 
esporre i principii che governarono il metodo d’ insegnamento tenuto da Vit
torino, e le cagioni della sua grande efficacia, fece prova di assai giudizio 
rappresentandoli drammaticamente nella vita del Feltrese. La scienza di Vit*



torino non fu parziale astratlume, non bizzarro lavoro di riflessione; ma cosa 
viva, efficace, incarnazione del pensiero nell 'azione, anzi nella vita operosa, 
impiegata in prò de’ fanciulli.  Egli ,  a somiglianza di Socrate, non scrisse, 
perchè non fu filosofo da cattedra, ma apostolo di verità; non insegnò per 
via di libri, ma con la viva voce e più con la singolare eloquenza de' fatti. 
Non fu propriamente creatore di alcun s is tem a; ma colla efficacia dell’ e
sempio additò a coloro , che si mettono al difficile ministero dell’ insegna
mento e dell’ educazione, le vie che debbono tenere per giungere alla meta 
desiderata. Onde avendo in animo il Prendilacqua di far nota la dottrina pe
dagogica del suo maestro, non gli fu mestieri di circoscriverla in un trattato
0 di riassumerla in un sistema, ma gli bastò ritrarne la vita, in cui s ' i n 
carnarono i suoi pensieri. Quanti utili insegnamenti potrebbero attingervi i 
moderni educatori! Qual prò non ne caverebbono a correggere e migliorare
1 loro sistemi! Quivi, per fermo, si trovano chiaramente esposti i principii 
a cui fu informato il metodo pedagogico di Vittorino e il segreto della sua 
efficacia. Quivi è dato veder di leggieri come l’ illustre Feltrese fondava il 
suo metodo non su bizzarre e capricciose as traz ion i, ma sulla natura del- 
l’uomo e delle sue faco ltà ,  che innanzi tutto egli procurava di conoscere 
profondamente. Nè così fatta notizia riusciva malagevole a lu i ,  che con la 
sagacia dell’ ingegno, con le industrie dell’ amore, con l’ affettuosa conver
sazione e con la costante pazienza e annegazione sapeva scendere negli ani
mi de’ fanciulli, dove a niuno è conceduto di penetrare per altre vie. E te
nendo conto di quelle infinite variazion i, di que’ diversi atteggiamenti che 
l’ indole umana va pigliando, e secondo cui si svolgono i sensi, la memoria, 
la fantasia e la ragione, Vittorino attemperava e piegava i suoi metodi se
condo i bisogni. Ora si volgeva all1 amorosa severità de’ gastighi, ora al per
dono e a l l ' indu lgenza;  ora la gravità adoperava, ed ora il potente fascino 
di una madre affettuosa : talvolta adescava i fanciulli col d ile t to , tal’ altra 
adusavali alla fatica, sospingendoli a fecondare da sè i germi della dottrina. 
Anzi, questo era il precipuo scopo a cui mirava, persuaso com’ era che la 
maggiore utilità dell’ insegnamento non è nella molteplice varietà delle co
gnizioni, ma nella educazione e ginnastica delle facoltà. Le quali tutte egli 
mirava a svolgere armonicamente per forma che nessuna soverchiamente pre
valesse a discapito delle altre. Ma questi pregi che pur sono singolari-, di 
nessun prò sarebbero riusciti, se non li avesse avvalorati la grande autorità 
che Vittorino esercitava sopra gli animi de’ fanciulli. I  quali a colui sola
mente si piegano amorosi e riverenti, di cui son persuasi che intende, ama 
e vuole d irittam ente , e che è mosso non da bassa cupidigia di lucro e di 
guadagno, ma da sapienza, am ore e v irtude. Guai, quando ne’ giovani vien 
meno questa persuasione! Sarà assai difficile, anzi impossibile porre tra  l ’ e
ducatore ed essi quell’ armonia, quel maraviglioso accordo che suol produrre 
miracoli.

De’pregi poi della traduzione non accade spender molte parole, essendo 
nota a bastanza T arte che ha  reso tanto chiaro in Italia il volgarizzatore 
di Ovidio e di Claudiano , di trasferire cioè nella propria lingua gli altrui 
pensieri con forme e colori convenienti. Solo ci piace rivolgere a coloro che 
attendono alla difficile opera dell’ e d u c a re , le parole stesse del Brambilla :



« Maestri italiani, in mezzo a ’tedi amorosi del vostro nobile sacerdozio, leg
gete frequentemente questa vita del venerando Feltrese, meditatela e, in ciò 
che a voi si appartiene, procurate di attuarne gl' insegnamenti di cui vi ar
r icchirà T intelletto ».

Moralità e Poesia del vivente linguaggio toscano per Giambatti
sta Giuliani, Firenze, Lemonnier 1871.

Questo libro, che per cortesia dell’ autore vennemi, egli ha pochi giorni, 
alle m an i ,  è di sì gran pregio e di tanta leggiadria, che sarebbemi paruto 
gravissimo fallo, se mi fossi rimaso dal farlo noto a ’ lettori del Nuovo Isti
tutore. Esso con modi acconci e vivaci presenta le più rilevate bellezze del 
vivente linguaggio toscano; e chi conosce quanto questo conferisca ad ag
giunger vivacità e brio alla lingua nazionale, comprende di leggieri la im
portanza e la utilità della nuova opera del Comm. Giuliani. Certamente dal 
Decamerone del Boccaccio, dalle novelle del Sacchetti e da quelle del Lasca, 
dal Morgante del Pulci,  dal Malmantile del Lippi e da non poche altre scrit
ture del Cinquecento si possono attingere quelle graziose capestrerie, que’ va
ghi tragetti di lingua, que’ vivaci modi di dire, que' proverbi arguti e spiri
tosi, di cui abbonda il linguaggio vivente della Toscana. Ma questi m o d i , 
queste maniere, passate per la mente e per 1’ animo degli scrittori eziandio 
del buon secolo, conservano nelle loro opere tutta la naturalezza, tutto il 
natio candore della lingua parlata ? mantengono lo stesso amabile e grato 
olezzo che hanno sulle labbra de’ Toscani? sono specchio fedele e sincero 
del modo onde pensa, immagina e sente quel popolo privilegiato? Non ri
traggono piuttosto l ’immagine degli scrittori che le adoperarono, e che ,  for
bendole, tolsero ad esse gran parte della naturale schiettezza? Sì; ben altra 
cosa ella è udir quelle forme allora allora uscite calde dall’ impeto dell’ a -  
nimo, ed altra il leggerle quali scesero dalle penne nella placida quiete dello 
studio. Ma ben altrimenti si ha da discorrere del libro del Giuliani ; dove 
sono raccolte molte delle grazie e delle leggiadrie del parlare toscano iu quel 
modo stesso onde le ha attinte dal popolo, di cui si onora di essere amo
roso discepolo. Egli con singoiar senno e fine giudizio, non contento di a- 
vere attesamente studiato negli autori toscani e particolarmente ne l l’ unico 
Dante, ha amato di avvolgersi pe’ trivi, pe’ con tad i , pe’ mercati e pe’ monti 
e rimescolarsi col popolo afiìn di raccogliere que’ vezzi natii e incontaminati 
che fluiscono dalle sue labbra, fioriti dalle grazie e accordati dall' armonia. 
E  di que’ modi graziosi, di quelle maniere venus te , di que 'vocaboli propri e 
significativi l’A. ha raccolto buona parte in questo libro; dove ce li rappresen
ta quasi in atto e in movimento, non già spenti e incadaveriti quali si trovano 
ne '  dizionari ; e in essi gli è piaciuto di rivelarci la vita intima del popolo 
toscano, i suoi timori e le sue speranze, i suoi dolori e le sue gioie, il sen
timento del bene e del bello di cui è privilegiato ; in somma quanto in lui 
v ' ha di morale e di poetico. Queste cose poi egli ha saputo rivestir di leg
giadria e di grazia, e ha dato loro un attrattivo, che mai il suo libro non ti sa- 
zieresti di leggere. Anzi, alla lettura di quelle pagine dettate con tanta v i
vacità di fantasia e calore di affetto, a me par di aggirarmi per quegli ameni 
luoghi della Toscana, e di assistere commosso a quelle conversazioni dall’ A.



dipinte. Tanto è il garbo onde esse sono condotte: tanta è la naturalezza e 
la evidenza dello stile con cui vi si ritraggono l’ indole e il costume delle 
persone. A tutte queste cose infine è da aggiungere che alla maniera di scri
vere dell 'A . non si può applicare quel detto: 1 'esser troppo toscano non to 
scano l'accusa. Imperocché, sebbene il Giuliani si mostrasse grandemente preso 
alle maravigliose bellezze di quella favella, le usa con tale giudizio e so
brietà da parere che sieno nate e non fatte, e che scorrano dalla sua penna 
senza sforzo e stento di sorta.

Dopo le quali cose niuno è ,  noi crediamo, di quanti son teneri e va
ghi della toscana favella, che non debba saper grado e grazia al Giuliani che 
con tanto amore e studio si è volto a porger soccorso al nostro materno idio
ma, il quale così vilmente oggi da molti vedesi vilipeso e insozzato.

F. Linguiti

CONFERENZA 46.a
DELLE RAPE, DELLE CAROTE E DELLE PASTINACHE

Rape — del clima , terreno e concimazioni ad esse conveniente — Varietà — 
Modo d i seminarle — Sarchiatura  — Valore nutritivo.

Carote e Pastinache — Modo di coltivarle — Particolari vantaggi 
d i questo foraggio.

La rapa o Signori, è una pianta che per 1’ agricoltura Inglese è fonda
mentale ; sotto quel cielo ed in quel terreno dove non manca la tem pera
tu ra  inedia e 1’ umidità soprabbonda, le rape danno prodotti prodigiosi , e 
su  di questi si fonda 1’ alimentazione del numeroso bestiame che posseggo
no e sono la sorgente di quelle gran masse di letame di cui dispongono. 
Noi invano potremmo metterci al pari con gl’ Inglesi , ma ciò non pertan
to dobbiamo dare giusto valore ad essa, come quella che si potrebbe mol
to  più largamente coltivare, e mollo meglio. Ricorderete che io ve ne ho 
una volla parla lo ,  quando vi tenni discorso degli e r b a i ,  e vi d is s i ,  che è 
nostro costume spargerne il seme dopo falciato il grano, ed appena raschia
to  il terreno, ovveramente fra il granturco dopo la prima sarchiatura. Così 
facendo , se non sempre, qualche volta riesce di ottenerne un mediocre r i 
colto intercalato, o come i Francesi d icono , derobè. Ma non è così che gli 
Inglesi ottengono i loro graudi ricolti di rape. Essi la coltivano espressa
m ente su terreni sciolti e pingui; la fanno cioè figurare nella loro rotazio
ne agraria; la seminano in prim avera  , e la intrattengono fino al principio 
dell’ inverno ; la coltivano in linee ; la sarchiano con tutta diligenza e la 
concimano largamente, lo non saprei proporvi la coltivazione della rapa a 
questo stesso modo che usano gl’ Inglesi, perchè nel mentre riescirebbe spe- 
sosa, dubito fortemente che potrebbe menare a bene. La nostra tem peratu
r a  estiva la farebbe presto venire in fiore ,  se la volessimo seminare in a- 
prile , perchè questa pianta compie la sua vegetazione quando ha risentito 
200 gradi di ca lo re ,  e questo accade ben presto. Aggiungasi che nell’ està 
non potrebbe pienamente sviluppare la sua radice per la scarsezza della 
umidità. Le quali osservazioni io intendo r iferire  alla generalità delle no-



stre contrade, ma non è difficile che in qualche località più umida e men 
calda possa ben riuscire seminata a primavera.

La rapa è della famiglia delle Brassiche ( B rassica-rapa ) e ve ne sono 
diverse varietà. Gl’ Inglesi coltivano di preferenza il Navone ( B rassica-na- 
pus ). V’ è la varietà a radice globosa, un’ altra a radice lunga, e la gialla 
di Scozia. Ognuna di queste varietà può convenire di preferenza nelle pe
culiari condizioni del proprio suolo. Come pianta sarchiala, vuole una col
tivazione accurata, cioè terreno ben lavorato e meglio concimato; dipoi sar
chiature diligenti e ripetute, perchè questa pianla più che ogni a l tra  vien 
danneggiala dalla vicinanza delle erbe selvagge e per potersi sarchiare si 
comprende di leggieri che occorre seminare in file e il prodotto che se ne 
ottiene è di qualità  eccellente e va consideralo assieme al fogliame, il quale è 
presso a poco buon foraggio quanto la radice.

Contengono le rape il 90 per 100 di acqua, ond’ è che la parie solida 
e veramenle nulrit iva resta appunto del 1 0  per cento, e. con questa regola, 
r icordando il peso della razione normale di fieno assegnata per una vacca 
di 300 chil, in chil. 10 a 12 l’ equivalente foraggio in rape sarebbe di 
circa chil. 1 0 0 .

Dopo ciò io sarei contento se almeno presso di n o i , pur lim itando ai 
siti più acconci “la coltivazione delle rape al modo Inglese, quella che noi 
pratichiamo tardivamente, la si facesse con maggior diligenza, cioè con la
vorare più convenientemente il te rreno ,  e seminandola a fìia , per poterla 
sarchiare. Cosi avremmo più largo ricolto, e nel lempo slesso bonificheremmo 
il terreno con le sarchiature , liberandolo dalle male erbe.

Oltre alle rape parecchie altre  radici si coltivano per gli stessi usi , e 
fra queste le Carote e le Pastinache ( Daucus Carola ). Queste due piante so
no poco dissimili fra lo ro ,  e si coltivano allo stesso modo. Ve ne farò un 
breve cenno, tanto maggiormente che nel territorio di Noccra se ne coltiva
no abbaslanza.

La carota offre una radice p iram idale di colore bianco-gialla col colleMo 
verde, o giallo o rosso : si può coltivare seminandola a volala in mezzo al 
grano, nel mese di marzo, come vi dissi praticarsi del trifoglio. La quantità  
del seme deve essere di 30 chilogrammi per ettara. Mietuto il grano si 
passa 1’ erpice sulle carote, e cosi si smuove un poco il terreno intorno ad 
esse; in seguilo si aspella una pioggia, e si cerca allora di falciarla a m a
no , e così si lasciano fino al lempo di raccoglierla. Queslo melodo non è 
certamente molto esatto; spesso fa fallire la coltivazione, specialmente quan 
do l’ estate decorre molto secca e calda. Quando la cosa s’ incammina a que
slo modo il miglior parlilo è di non insistere, abbandonarla e disporre del 
campo pei lavori necessarii alla coltivazione seguente. Per essere più sicuri 
della riuscita pel caso specialmente di chi abbia terreno fresco e pingue , 
bisogna destinare alla carota o alla pastinaca un appezzamenlo distinto , e 
lavorarlo profondamente e concimarlo di autunno. Lasciarlo l’ inverno in r i 
poso , e seminarvi a marzo il seme di quesla p ian la ; avvertendo bene che 
il seme sia dell’ anno p r im a ,  essendoché preslo perde la facoltà germ ina
tiva. Bisogna pure essere diligenti a spargerlo con uguaglianza, la qual cosa 
non è facile essendo queslo seme delicato e leggiero. Onde prima che si



sparge devesi stropicciare ben bene fra le m a n i , e mescolarlo esattamente 
con uguale quantità di sabbia, o meglio di concime polveroso. Dipoi si co
pre il seme col rastello, e si aspetta il tempo del sarchiare le piantoline, 
le quali sono esilissime, e diffìcili perciò a distinguerle nella prima sarchia
tura che vuoisi fare con piccola zappatura .  Dopo la prima sarchiatura gio
va rinvigorire la pianta spargendo altro  concime attivo e polveroso, guano
o colom bina, poi risarchiare , e aspettare la maturità.  Con questo metodo 
si ottengono prodotti abbondanti là dove conferisce il clima ed il terreno è 
opportuno.

Questo prodotto è molto stimato per uso di foraggio ai cavalli di la
voro ed anche di lusso, perchè rende il pelo di questi animali più lucido e 
morbido. Le pecore, quando si tengono nelle stalle, lo amano e se ne giovano, 
mescolandosi al fieno od alla paglia, il tutto tritato con la macchinetta detta 
trincia radici, o trincia paglia.

lo non mi fermo a parlarvi di altre piante le quali sono altrove pro
vate , e si vanno ogni giorno introducendo per gli stessi usi pei quali si 
coltivano quelle, delle quali finora vi ho parlato, sì perchè non sono state 
neppure saggiate nel nostro clima, sì pure perchè 1’ esperienza mi ha inse
gnato che quando si tratta di una novità s’ incomincia per lodarsi esagera
tamente, e ben tosto si mette in dimenticanza. Sarei ben soddisfatto se da 
quelle piante da radici che già possediamo e coltiviamo, sapessimo ricavare 
tulio quel profitto che possono darci.  C\

DIDATTICA
ESERCIZI PREPARATORII ALLA LETTURA

V.
Ripetizioni delle lezioni precedenti 

(Vedi i numeri 11-12 )

Vi ho dello fin qui che le parole si compongono di sillabe, e quesle di 
vocali e consonanti. Ben vi ricorda che le vocali sono cinque, e vanno così 
detto , perchè hanno voce , cioè suono da se sole ; dove le consonanti non 
hanno suono da se sole, ma consuonano, cioè suonano insieme con le vocali 
a cui si appoggiano. Ora rispondete tutti con voce bassa : Di che cosa sono 
composte le parole? — Che cosa adunque sono le sillabe ? — E di che cosa 
sono composte le sillabe? — Quante e quali sono le vocali? — Perchè si 
chiamano vocali? — Perchè rendono suono da sè. — E le consonanti rendo
no suono da sè ? — Nossignore; ma suonano insieme con le vocali. — Bra
vissimo. E di qui appunto venne loro il nome di consonanti , cioè sonanti 
con le vocali. Ora voi già sapete che le vocali sono cinque; ma sapete quan 
te sono le consonan ti?— Avete ragione; non ve l’ ho detto ancora. Le con
sonanti, propriamente parlaudo, sono quindici *f le quali più in là conosce

1 Le consonanti sono : 6, c, d , f ,  g , l, in, n, p , q, r, s, t  , v , z. Le quali alla 
maniera fiorentina si pronunzia hi, ci, d i, effe, elle, emme, enne, p i, qu, erre, esse, 
ti, vii, zita. Nelle altre parti d’Italia si pronunciano anche a questo modo: b e , ce, 
de, ef, ge, el, em, en, pe, qu, er, es, te, ve, zeta.

Rispetto alla lettera ;  che trovasi in molti alfabeti, è reputata meritamente inu-



rete ad una ad una. Per ora vi basti saperne il numero. Prim a però di 
metter fine a quesla lezione, giova fare alcuni esercizi sulle cose sinora in
segnate, per meglio vedere se tulle sieno state ben intese. Ora io prometto 
tre eonfetli a chi si offre di rispondere prontamente e bene alle mie do
mande. Chi vorrà adunque sostenere la piova, si alzi. — Oh bravo il caro 
mio Errico ! Tu vincerai certo i confelli , chè li ho veduto sempre attento 
alla lezione. Orbene, fa coraggio e rispondimi da bravo.

Qual è la parie  più nobile dell’ uomo? — Di quante sillabe è compo
sta la parola anima?  — Qual è la prima? — Di che è formala questa sil
laba? — Qual è la seconda? — Di che è formata? — Si , perchè insieme 
con i  si sente uu altro suono che cambia i  in ni. E l’ ultima sillaba ma 
di che è formata ? — Come sai lu eh’ è formala di una vocale e di una 
consonante? — Può una consonante formar sillaba senza esser unita alle vo
ca l i?  —  Di che adunque possono esser formale le sil labe? — Bravissimo. 
Eccoti i Ire confetti, e fa di esser sempre più attento. Anche Tonino è sem
pre assiduo ed allento alla lezione, e con quel suo visino vivace mi dà ora 
cerio indizio ch’ egli pure è buono e pronto a dar conto delle cose im para
te. Nou è eglf vero, Tonino? — Ebbene, alzati e fa ben attenzione alle mie 
dom ande, chè ti avrai anche tu tre belli confetti. Guarda a quel quadro. 
Chi rappresenta esso? —  Dicendo il re, quante parole pronunci t u ? — Di
cendo il una, re una, e una più una fanno due; pronuncio due parole — 
Bene. Qual’ è la prima p a ro la ? — Quale la seconda?— Di quante sillabe è 
la parola r e ?  — B iavo : di una sola sillaba. E qual è la vocale che senti 
tu in quesla sillaba ? — É essa so la , ovvero unita ad una consonante ? — 
Come fa dunque quesla consonante un ita  all’ e? — unita all’ o ? — ecc. 
Avanli.

Dicendo invece i l  re am abile, quante parole sono? — Tre parole. — 
Benissimo: ma lasciami veder come le hai contale. — Così: il una, re una, 
e una più una fanno d u e ;  amabile u n a ,  e due più una fanno tre. — A p
punto appunto. Quale dunque è 1’ ullima parola':' — Di quante sillabe è la 
parola amabile? — Qual è la prima sillaba? — Da qual vocale è formata? — 
E essa sola, ovvero unila a qualche consonante? — Benissimo : perchè non 
si sente con la vocale verun allro suono. Qual è la seconda sil laba? — 
Qual è la vocale ond’ essa è form ala?  — E questa vocale è pur sola , ov
vero congiunta a qualche consonante? — Qual differenza vi ha  dunque tra 
la sillaba a e la sillaba m a ?  — Vi ha questa d ifferenza, che la sillaba a 
è formala della sola vocale, e la sillaba ma della vocale unila ad una con
sonante. — Ottimamente. Quesla consonante non ha essa un suono ben d i
verso da quello che si sente nella sillaba r e ?  — Se innanzi all’ a fa m a ,  
come farà  innanzi all’ o? — innanzi al l’ e? — ecc. — Ora a è la prima sil
laba, ma la seconda; qual è la terza? — Di che è formata quesla sillaba? — 
H a quesla consonante lo stesso suono delle altre due che si sentono nelle 
sillabe re  e ma? — Orbene, questa consonante unila all’ * fa hi. Come farà 
unila all’ o? — unita  all’ a? — ecc. Abbiamo esaminale già tre sillabe della 
parola amabile, cioè a, m a, hi; qual sillaba resla ancora? — Di che è for
mata la sillaba le? — Anche quesla consonante, come ben ti accorgi, è di 
suono ben differente dalle altre sinora esaminale; non è egli vero? Essa a- 
vanli all’ e fa le; come farà avanti all’ o? — avanti all’ a? — ecc. Bravo ve
ramente. Due altre domande, e poi ti avrai i Èonfelti.

Dicendo ancora il re è amabile, quante parole si fanno? Pronunciale pri
ma , e poi coniale al solilo. — Conta ora le sillabe di queste parole. — 
Bravissimo. To’ i confetti, chè le li hai veramente meritati .

tile : perchè in principio ed in mezzo delle parole vi si può supplire con un sem
plice i, ed in fine di esse con due i , come- iena, g io ia , tempii. Dell’ h diremo ap
presso.



Ora tenete tulli bene a mente quesle cose cbe assai vi gioveranno ad 
imparar presto e bene a leggere. Avete tulli desiderio d ’ im parar  a legge
re? — Ebbene, domani, piacendo a Dio , daremo comincinmenlo ; che nes
suno manchi a scuola. Ripigliale ora gli esercizi di scrittura con ogni dili
genza , cbè prometto questi altri due confelli a chi avrà meglio scritto ed 
imitato il modello.

A. di F igliolia

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
1 /  O r f a n a l r o S i o  I V i n i t i l i i i l c  d i  V ie t i* !  s u l  I l a r e  — Questa san

tissima istituzione, che onora altamente la nostra Provincia, che la mantiene 
a sue s p e s e l e  il cav. Francesco Pizzicara, che ne piglia singoiar cu ra ,  è 
affiliata alle Figlie della Carità e ad una perla di suora, c h 'è  suor Maria Bon- 
neaure, Direttrice deH’Orl'anatrofìo. Due volte ci sono stato e l 'u ltim a insieme 
col ch. Provveditore agli studii per una visita alle scuole, e ne son venuto via 
ammirando e benedicendo tanto amore ed affetto per 1’ educazione femmi
nile e sì raro senno di ordinare le cose e condurre 1’ amministrazione. Il 
locale, dapprima assai disadatto, mercè gli sforzi generosi di suor Maria è 
divenuto ora come una modesta reggia, vasto, elegante, nettissimo, e per ri
durlo a tale, che fa proprio piacere a vederlo, la egregia e benemerita Di
rettrice non ha perdonato nè a spese nè a sacrifizii, ed una bellissima chie
setta 1’ ha fatta edificare di suo. Dappertutto vi spira ordine, modestia e rac
coglimento; e vegliate da sì amorevoli c u re ,  le fanciulline, che sono oltre 
a dugento venti, avvezzano di buon’ ora la marìo ai lavori d’ ago, di cucito 
e di ricamo, ed il cuore informano a schietta e gentile educazioue senza tra
sandare le utili cognizioni, oggi tanto necessarie in qualsivoglia ordine di 
persone. Hanno le quattro classi elementari, numerose, bene ordinate e di
rette da abili Suore, e v ’ è dippiù una decina di allieve che attendono a stu
dii più alti ancora e con una brava maestra di grado superiore s’ apparec
chiano al corso Magistrale. Non manca la scuola di musica di p ia n o fo rte , 
che tanto conferisce a destare il senso del bello e i delicati sentimenti nel- 
1’ animo delle giovinette. Onde c ’ è un sistema compiuto e ordinato di studii, 
che prova assai bene ,  lavorando quelle benemerite suore e maestre inde
fessamente e forse un po’ di soverchio. Ma qui l’istruzione è principalmente 
educativa e volta al cuore, eh '  è la parte più nobile, ed a cui si dovrebbe 
sempre mirare dagli educatori. Si ammaestra con gli esempii e con 1’ affetto; 
ogni cosa è indirizzata alla onestà della vita, al dovere di lavorare ed alla 
virtù, ed i modi che adoperano le suore ad insinuare nei teneri animi l ' e 
ducazione, sono soavi, efficaci, ed inspirati da quel segreto e finissimo ma
gistero che dà 1’ amore e 1' ardente carità dei simili. E nei lavori donneschi 
le fanciulle sono assai innanzi e ne basta ricordare che nell’ Esposizione, te
nuta qua 1’ anno scorso, furono giudicati da uomini assai competenti per cosa 
pregiatissima e degni di esser premiati con medaglia d’ argento di 1 .“ classe.

Accanto all'Orfanatrofio c ’ è l’Asilo d 'infanzia ed una scuola comple
mentare, dove si rassoda e compie l’ istruzione ricevuta nell’ Asilo e si la
vora di calze e di altri più umili lavorucci,  tanto che le bimbe ne cavano 
pure un modesto guadagno a sollievo delle loro famiglie. 11 quale laborato
r io ,  che sorge allato all’ Asilo, meriterebbe che tutti gli Asili l’ avessero, 
scorgendosene di per sè 1’ opportunità e il vantaggio. E tanto bene ,  tanto 
savio ed amoroso indirizzo di studii e fiorir di educazione, è da riconoscere 
dalla nobile ed illustre B onneaure,  che spende ogni cura e tulta sè stessa 
nella generosa e santa opera dell’ e d u c a re , e s ' è  guadagnata la stima e le 
lodi sincere del nostro paese.



L e  s c u o l e  M a s c h i l i  p e l  P o p o l o  «11 F i r e n z e —  Sono dirette dal- 
P illustre Cav. Pietro Dazzi, il quale con una mano di generosi uomini no
bilmente è inteso a diffondere la buona coltura nel popolo. Dalla bellissima 
relazione letta dal Dazzi nella generale adunanza dei Maestri e dei fondatori, 
ci siamo vivamente rallegrati del numero grandissimo di alunni, che usano 
alle scuole, e del verace e sodo profitto, che ne  traggono. Alle scuole ele
mentari, frequentate da 300 tra fanciulli e adulti, e provvedute di una Bi
blioteca ricca di opportuni libri, è aggiunta ancora una  sezione Tecnica, a 
cui corrono moltissimi operai pieni di ardore e di buona volontà. Perchè i 
lettori sappiano di quanto pregio e nobiltà sia quest’ istituzione e .qual me
rito e lode ne tocchi al Dazzi, leggano la letterina seguente direttagli dal 
Ministro della Pubblica istruzione. « Biceva, Egregio Signore, lodi e gratu- 
lazioni sincerissime per l ’opera di redenzione civile, eh ’ Ella e gli amici suoi 
hanno sì bene avviata. F ar  cosa, che se avesse seguito d’imitazione, porte
rebbe certissima la salvezza della patria, è prova suprema di sapienza c i t 
tadina. Ella ha scelto bene. Il nodo è qui. Se le scuole domenicali, spesa
te e soprattutto insegnate da chi può e da chi sa a servigio de'poveri e de
gl’ ignoranti,  si diffondessero in tutti Comuni d’ Italia, in pochi anni noi a- 
vremmo ripigliato il filo della nostra storia e della nostra fortuna.

« Io invidio 1’ ottimo pensiero e ammiro la fortunata esecuzione; e la 
prego di accettarmi tra  i suoi soci, se non tra gli insegnanti, almeno tra i 
contribuenti. Intanto come prima parte del mio scotto le piaccia fare accet
tare alla classe superiore de' suoi alunni codesta carta geografica d’ Italia. 
Noi ci rivedremo spesso , e riparleremo del modo di fare un po' di buona 
propaganda.

« Col più affettaoso ossequio — Suo — ©. C o r r e n t i  ».
Alcune ricom pense ai m igliori m aestri e maestre «Iella 

Provincia — Sappiamo che la Commissione, nominata l’ anno scorso per 
esaminare i lavori inviati alla mostra didattica provinciale e additare al Con
siglio Scolastico le scuole , che dai saggi spediti mostrassero di esser meglio 
avviate e fiorenti; ha consegnata la relazione generale e fatte le sue propo
ste. Sono poche le ricompense e i premii proposti; poiché non si vuole pre
miare il buono, che abbonda nella P rovinc ia ,  ma solamente l’ottimo, e h ' è  
sempre raro.

Gli Alunni «Iella Scuola Tecnica — Accompagnati dal Direttore 
e da parecchi professori, il giorno l o  del corrente mese si recarono a Na
poli a vedere 1’ .Esposizione m arittim a . Quegli oggetti sì varii ,  ben disposti, 
e raccolti da tante diverse e lontane reg ion i ,  e l 'a r te  mirabile e il pregio 
finissimo che molti di essi mostravano d ' a v e r e , fecero assai grata ed utile 
impressione nell’ animo dei giovani.

CARTEGGIO LACONICO
Napoli  — Ch. s ig . E. P e n d o la — Spedito al Vescovo di Cattaro i prim i 16 numeri 

del AT. Istitutore.  Mi comandi.
Como — Ch. prof. Brambilla  —  È una perla il libro che m’ ha regalato : graaie 

colm issim e.
Firenze  —  Ch. Comm. Giuliani  — L’ è giunta una m ia ?  Forte ne dubito.
Lucca  — Ch. prof. F ornaciar i  — Verrà al prossim o numero il  suo bravo Adolfo? 

L’ aspetto.
Napoli  —  Ch. Col. Novi  — Grazie sentite del dono.

P r . G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re  

Salerno 1871 — Stabilim ento Tipografico di R affaello  M igliaccio
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IL « ( l l l l  ISTITUTORE
G I O R N A L E

D I S T R U Z I O N E  E I>I E D U C A Z I O N E

Il giornale s i pub blica  tre vo lte  al m ese. Le associazion i s i fanno a prezzi anticipati 
mediante vaglia  postale spedito al Direttore. Le lettere ed i p ieghi non francati s i  
respingono: nè si restitu iscono m anoscritti — P rezzo:  anno L. 3; se i m esi L. 3: un  
numero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 80.
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SOMMARIO — Sull’ arte dello scrivere,  D ialoghi del prof. Fornaciari —  Bibliografìa — 
Giacomin da Roma,  N ovella , ed i  Cenni sulla v i ta  del Cav. Giovanni Ghinassi,  
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DIALOGHI
s u l l ’ a r t e  d e l l o  s c r i v e r e

IV .

Adolfo, Fulgenzio, Lazzaro

L. V edete poi, Fulgenzio, che la  natura non h a  perduto in lutto 
in tutto il  suo tenor regolare. Oggi è una bellissim a giornata d’ otto
bre, con un ventolino fresco e un cielo  profum ato, che invita proprio 
a fare una scampagnata.

A . Amici m ie i, se v o le te  farmi un serv ig io , voi dovete venir da 
me gioved ì prossimo ; eh ’ io sarò nella  mia v illetta , e  là , dove avrem o  
libri, o z io , luoghi ombrosi ed altre d e liz ie , potremo con più agio d i
scorrere d e lle  nostre questioni.

L. Voi invitale la gatta a l la r d o , dicendomi di venire in cam pa
gna, a succiare qualcuna di q uelle  vostre anforette veramente classiche, 
e a passare un’ oretta a ll’ ombra.

A . E v o i,  F u lgen zio , verrete?
L. Se verrà? V e ne do parola io ,  or ch’ eg li comincia a diven

tare de’ nostri. E ne farem o, vi so dir i o ,  uno spasimato del trecento 
e d e lla  rettorica.

F.  A questo poi vi ci vorrà un po’ di fatica; perchè posso accor



darmi su certe cose in astratto; ma com e discendo al caso pratico, ve
do e li’ e lle  non istanno più in gambe.

A . Sapete bene che l ’ applicazione e 1’ uso d e ll’ arte di scrivere sta 
infine nel giudizio dello  scrittore; e  qui certo è facile lo  sbagliare se 
non s’ aggiunga a llo  studio anche una buona dose d’ ingegno.

F . E cco : io credo che per colesta gente priva d’ ingegno e di cri
terio sia m eglio lo scrivere senza studiare i precetti. La rettorica, pen
sava io fra m e e m e quando ci lasciam o.......

A . Guardate, am ici: accom pagnatemi un pezzetto in su verso la mia 
v illa , e  intanto proseguirem o il nostro ragionamento.

F . Posso venire fino al Ponte; ma più là  no. State in mezzo vo i, 
A d olfo , perchè g li estremi non si tocchino.

L . Ben d etto ! E mi duole ch e al tornare in giù  non avremo chi 
ci spartisca. Ma seguite, Fulgenzio, quello che dicevate su lla  rettorica.

F . La rettorica, diceva io, è stata causa che venga su in Italia uu 
servum  pecus  che ha lascialo di pensare e di sentire per infilzar figure 
e  bei periodoni, che si è fatta legge im preteribile del gusto e d e l l ’ in
gegno particolare di certi pochi autori, che ci h a  regalalo, i poemi del 
Trissino e d e ll’ Alamanni, le  orazioni d el Tolom ei e d’ Alberto L o llio , 
i  sonetti e  le  canzoni del Bem bo, le  prose del S a i v ia li , le  pazzie dei 
.secentisti, le  nenie d egli A rcadi.......

L . Misericordia ! c ’ è altro ?
A . Potreste anche dire, per essere im parziale, che la rettorica ha 

impedito m olte sconcezze, p erch è , insegnando la  via per tenersi entro
i confini d ella  natura, non ha lascialo imbizzarrire e sbrigliarsi certi biz
zarri cervelli.

F . Badale, A dolfo! A nche questa imitazione d ella  natura che voi 
attribuite a lia  rettorica, secondo come s’ intende. S e  volete dire che la  
rettorica insegna a non restar di sotto del naturale, cioè a non cadere 
nel rozzo, nel disadorno, nel brullo, posso consentirvelo. Ma essa gua
sta i l  naturale per un’ altra p a r ie , cioè per vo lerlo  fare più b ello  di 
quel ch e è . E cco: un’ orazione di Cicerone è  bella  ( n e l  senso almeno 
che si dà comunemente a lla  voce b e llo ) ,  ma non è naturale, p erchè  
l ’ uomo passionalo e convinto non anderebbe su per i peri, come fa eg li, 
nè si curerebbe di q u e ll’ órdine pedantesco, esord io , d iv ision e, narra
zione, e ch e so io. Una canzone del Petrarca è b ella; ma il popolano 
quando muove lo  stornello a lla  donna su a , tien forse quel m odo? Il 
poema di V irgilio sarà, come dite, una m araviglia di bellezza, ma c’ è 
una briciola di verità? E così potrei seguitare a ll’ infinito. Ma basta 
questo per mostrare che la  rettor ica , se per una parte con d uce, per 
l ’ altra allontana dalla  natura.

L . S e non erro, A dolfo rispose 1’ altro giorno a cotesta difficoltà, 
quando vi disse elio le  cose naturali si debbono appunto render più b elle



di quel che sono, cioè toglierne o scemarne i d ifetti; altrimenti o non 
piacerebbono, o non durerebbero a piacere. Anzi vi rispose anche il pri
mo giorno ch e ci trovammo insieme e ch e voi volevate levar 1’ arte d al 
mondo. L ’ arte deve abbellir la  natura, non copiarla qual è.

F . Ho inteso: deve abbellirla, ma con questo principio dove si va? 
Si finisce a ll’ artifizioso, al fantastico, al sovrabbondante, al falso; in
somma a lle  pazzie d el secenlo, eh ’ io credo conseguenza legittim a del 
secolo d e lla  rettorica.

A . 0  piuttosto effetto d’ essersi allontanati g li  scrittori d a lla  ret
torica, e aver preso il gusto degli S p agn u oli, lasciando q uello  dei 
classici.

F . Sarà così pei giuochetti di parole e  per l ’ intemperanza d e lle  de
scrizioni, ma quel lusso di mitologia, que’ poemi fatti su lle  regole d ’ A- 
ristotile, q uelle  odi a l l ’ oraziana, q uelle  storie com passate, q uelle pre
diche su llo  stampo di Cicerone, non sono tutte freddure cagionate d alla  
rettorica?

A . JNella parte buona che hanno, sì; negli eccessi no, ma piutto
sto dai tem pi, dagli usi di Spagna, da tante altre cose insomma.

F . Ditemi anche questo. Quei vostri sommi trecentisti, massime D an
te, non vissero prima d ella  rettorica? e  non cadono anch’ essi, a mano 
a mano ch e risuscita la  rettorica? com e potete vedere n el Petrarca e  nel 
Boccaccio per rispetto a Dante.

A . Ricordatevi in primo luogo ch e Dante ha preso per suo m ae
stro V irgilio  come ci dice eg li stesso, e come si vede ch iaro, ancorché 
non ce lo dicesse. In secondo lu ogo  poi il  Petrarca deve a llo  studio 
de’ classici l ’ aver condotto a tanta bellezza la  lirica di genere proven
zale e bolognese, e il Boccaccio d’ aver innalzato la  um ile n ovella  a 
sì gran p erfezion e, da farne uno de’ primi generi letterarii. E se po
nete mente ag li antecessori di questi t r e ,  uomini poco letterati di le t
tere profane, vedrete quanto son rimasti addietro da loro.

F . Ma almeno quei tre ci dettero qualche cosa di nuovo ! Una Di
vina Commedia, un Canzoniere, un D ecam erone, per quanto artifizio- 
s i ,  furono alm eno lavori n ostrali, non ripetizioni di opere greche o 
latine.

A . O h! su questo ch e d ite o r a c i  potremo intender più facilm en
te, purché però non si esageri. Torniamo a quella  distinzione eh’ io v’ in 
cominciava a fare l 5 altro d ì .........

L. S ì :  quando ci prese q u e ll’ acquazzone arrabbiato!
F . Yediam o se con questa distinzione m ettete un po’ di concordia  

fra le  mie idee.
A . Io distinguo due sorte di precetti rettorie!. Alcuni son tratti d a l- 

1’ osservazione diretta d e lla  natura, altri piuttosto d a ll’ osservazione d e
g li  scrittori, t primi sono gen erali, i secondi speciali, e  relativi ai tem -



pi, ai lu o g h i, a lle  occorrenze. Nei primi sta il bello  assoluto , e pos
sono raccogliersi nella  gran legge del decoro ch e altro poi non è se 
non la  naturalezza, considerata come il com plesso di q uelle legg i che la  
natura segue più comunemente e generalm ente in tutto il suo operare.

F . Perchè dite più comunemente e generalm ente? Qui appunto, ve
dete, sta il marcio d e lla  rettorica: cercando essa sempre il verosim ile, 
cioè quello  che ordinariamente suole accadere, om ette il vero, ossia q u el
la  parte c h e ,  per accader più rado, farebbe m aggior commozione su l
l’ animo dei lettori.

,A- E com’ è possibile, caro Fulgenzio, fondar l’ arte sul vero? L’ar
te è  una norma, è  una regola fissa; e  com e può aver per oggetto il nu
do vero che è sempre m utabile e  d ifettoso? Non vi sarebbe una linea  
che reggesse, un esem plare che durasse, se noi, anziché dal verisim ile, 
movessimo dal vero: tutto sarebbe b ello  e tutto brutto ugualm ente. Q uel
l i  che n e ll’ arte vogliono il v e r o , sapete ch e fanno? 0  vanno a caso; 
com e farei io, se , non conoscendo la pittura, mi mettessi a copiare quel 
colletto  con quella  chiesa; o seguono anch’ essi una qualche norma d’ar
te, ma la fondano su l caso, su ll’ eccezione, sul brutto; come chi faces
se tutti g li uomini gobbi e  tutti i cieli in burrasca: che è l ’ eccesso d e l
la  scuola detta romantica.

F . Spiegate un po’ m eglio il vostro concetto.
A . Ecco. Q uelle descrizioni, minute, prolisse, co n fu se , che spesso 

vi fanno alcuni romanzieri , da che derivano? Dal non tracciarsi prima 
certe lin ee generali, anzi muovere da q u ella  cosa, che dà loro n e ll’ o c 
chio per la  prima, poi subito un’a ltra , poi un’ altra, senza scelta nè or
dine; come se io incominciassi a copiar q uella  chiesa dai merli del cam 
panile, poi facessi quella  scalcinatura, poi quel cespuglio d’erba, poi que
g li uccelletti che a caso vi fosser posati, e così via via finché avessi fi
nito il lavoro. Laddove un bravo pittore innanzi tulto misura, p ig lia  le  
proporzioni giuste, le  accomoda a lla  lu ce, om ette quello  che non si può 
veder di lon tan o, e vi da del paesaggio quella  parte ch e si abbraccia 
c o ll’ occhio e si gusta m eglio .

L . Con quest’ esem pio m’ avete fatto capir la  cosa anche a me.
A . Altri poi, o i m edesim i, che fann’ eglino? S ’innamorano de’ fre- 

netici, de’ ga leotti, d e lle  prostitute e sim ile lordura; e non solo ne ca
ricano le  scene, ma li fan parlare con tutte q u elle  bestem m ie, quei con
trosensi, q uelle  strampalate figure che in tali eccessi 1’ uomo profferi
sc e  : e forse non ci vanno nemmeno con una certa generai norma che  
ne scemi 1’ orribile, ma vi copiano proprio il ga leotto  A ,  la  prostituta
B , ch e essi han \eduto e ascoltato.

F. Comprendo la  differenza ; noi moviamo d all’ individuo, e voi m o
vete piuttosto d alla  classe; noi dal particolare, voi dal generale.

L . E aggiungete: voi dal b ello , noi dal brutto.



A . Non è ,  caro F ulgen zio , ch e noi rigettiamo i particolari, ma 
quelli non li può insegnar l ’ arte; l ’ insegna la vita, l ’ esperienza, la le t
tura; e l ’ arte insegna solo a trattarli in bel modo, cioè ad accordarli 
colle sue generali norme. Ben è vero che chi non ha buon ingegno e 
anche una buona dose d’ esperienza, correrà rischio d’ abusare d ella  ret
to! ic a , cioè di divenire indeterminato e freddo; m a, essendo ta le , fa
rebbe m ale, e forse p egg io , senza la  rettorica.

F . Ebbene: come insegnereste voi quest’ arte affinchè gu id asse , non 
guastasse le  menti de' giovani ?

A. Io vorrei che, premesse poche regole generali si insegnasse per 
pratica sopra ottimi scrittori d ’ ogni se c o lo , e specialm ente sui Greci, 
riepilogando poi o facendo riepilogare ai giovani le  norme che se ne 
ricavassero. Così p. e . le  figure del dire fatte notare al lor posto, e se
condo l ’ affetto da cui sono dettate, non correrebbber rischio di venir pre
se come ornamenti arbitrarli, ma si m ostrerebbero, come son o , il lin
guaggio stesso d e lla  natura in certi casi. L e narrazioni, le  descrizioni, 
spiegate sopra perfetti esem pi, guiderebber la mano d ello  scolare a ri- 
trar bene eg li a lla  sua volta ciò ch e g li si presenta agli occhi. E la sua 
rettorica si formerebbe a grado a grado, e unita ad una specie di vero, 
cioè ag li argomenti speciali trattati in una buona Antologia.

F . Intesa in questo modo la cosa può passare; ma quali sono que
gli altri precetti che diceste relativi a un tem po, a un lu o g o , a .  un 
dato scrittore?

A . Son quelli che riguardano non tanto certe proprietà di stile che  
ogni scrittore h a , quanto piuttosto i particolari com ponim enti, come la  
tessitura d’ un orazione, d’ una storia, d’ un d ialogo, d ’ un poema epico, 
della drammatica, della  lirica; le  quali cose mutano e in parte debbon 
mutare presso le d iverse nazioni.

F. Oh questi poi s’ intende che vanno esclu si. Son catene ag li in 
gegni, sono pedanterie d ’ imitazione, ch e hanno guaste le  letterature, co 
sì dette, classiche, e talora anche le  altre.

L . E h ! il nostro Fulgenzio la  farebbe sp iccia! toglierebbe niente 
meno che un braccio a lla  rettorica.

A . Ben d etto , Lazzaro! Questo di che parliamo è un braccio, po
sto pure che sia il sinistro, d ella  rettorica. Per vostra regola, F u lgen 
z io , queste forme letterarie non sono da disprezzarsi, anzi, n ella  so
stanza , sono anch’ esse fondale su lla  natura d e lle  cose e d el nostro 
spirilo.

F. Oh ch e dite, se le hanno trovate , o determinate alm eno, i Gre
ci pei prim i?

A . Appunto: e perchè i Greci furono il popolo privilegialo del più 
schietto senso del b ello , però quesle form e, dico sempre nella  loro so
stan za , sono rimaste le  più b e lle ,  le  più naturali ch e trovar si possa-



no. Chi riduce la  storia ad una cronaca infarcita di documenti, chi tratta 
il sapere in una foggia arida e in garb ugliata , com e già dicemm o, chi 
compone poemi sconci nei particolari, m ale accozzati e confusi nel d ise
gno gen erale , chi scrive commedie tragiche o tragedie com iche, lir ich e  
prosaiche o sim ili sconciature, non pur si ribella  ai Greci, ma a lla  na
tura ed a ll’ arte. Ora l ’ imitazione bene intesa di ch i seppe trovar for
me così giuste e p erfe tte , sarà sempre di gran vantaggio a lia  g io 
ventù.

F . E perchè dunque ne fate il braccio sinistro d ella  rettorica?
A . P e r c h è , siccom e queste form e sono nate fra i Greci da certi 

speciali bisogni e  condizioni, e siccom e hanno esse medesim e variato in 
parte nei vari tempi d ella  m igliore età loro; così esse non hanno tutte 
le  parti ugualm ente necessarie e da im itarsi, ma bisogna distinguere 
q u elle  assolute da q uelle  relative. 11 non aver abbastanza distinte le  ime 
d a ll’ a ltre h a  prodotto p. e . i poemi del Trissino e d e ll’ A lam anni, e  
altri lavori assai giustamente dim enticali. V i sono poi d egli u si, d e i 
sentim enti ch e avevano i Greci e  noi non abbiamo, e anche questi van
no lasciati. Di più vi sono ancora dei difetti, e  questi nou accade dire  
se debbansi o no imitare.

F . E nient’ a ltro? non potremo anche trovar d e lle  nuove form e?
A S i bene; purché sian b o lle  aneli’ esse e  non offendano le  gran ■> 

di le g g i d e lla  convenienza, leg g i ch e debbono regolare qualsiasi lavo 
ro d e ll’ arte. Dante trova la  sua Commedia, che non avea esem pio ne
g li antichi, ma g lie la  offriva la  cristiana R eligione ; e pure qual’ opera 
più una n e ll’ immensa sua varietà, più conveniente noi suoi m ille  par
ticolari? dove sono m eglio osservale le  rego le  essenziali della  rellori
ca? 11 Petrarca piglia dai provenzali e dai lirici bolognesi e  toscani, e 
perfeziona la  sua canzone che non è  certo V ode de’ Greci, ma non la 
supera forse per leggiadria di form e e  regolarità di tessitura? 11 Boc
caccio collega  in un gran disegno cento n o v e lle , cosa non fatta in u- 
gual modo da verun classico; ma quanta unità nella  varietà , quanl’arlo 
ed eloquenza n e lle  sin gole narrazioni.

F . E 1’ Ariosto? e il Manzoni?
L. Badale a non im brogliarvi, A dolfo!
A . E che difficoltà? L’ Ariosto fa un poema romanzesco, non per

fetto, è  vero, per la  tessitura; ma, paragonato cogli altri sim ili, quan- 
t’ ordine in quel disordine! quanta arte e bellezza nei particolari! 11 
Manzoni scrive un romanzo d ’ un genere che manca ai Greci e a’ Latini, 
ma quanto b en tessu lo ! qual decoro n e ll’ im itazione d ella  natura! quan- 
t’ affetto e profondità di sentire!

L. Oh le  mende che vi sono? Non mi avete tante vo lle  detto__
A. Certo che il lavoro non manca di mende. Ma quel libro è stato 

lodalo da tre giudici non sospetti, i l  Cesari, il Giordani, il Ranaili; e



ui basta. Dunque vedete, Fulgenzio, ch e approvo anch’ io le  nuove for
ile , pur ch e  sian ragionevoli e ben trattate: e appunlo per questo non 
w glio ch e i giovani studino n elle  prime scuole le  teorie sui generi 
bllerarii.

F. Bene! e quando e com e le  fareste loro studiare?
A. N el corso superiore o del L iceo, insieme colla  storia d elle  let-  

ieralure classiche.
L. Non fareste neanche eccezione per la  .lettera fam iliare, p el so

netto, e per altri brevi componimenti che si mettono n e ll’antologie tul
li intieri?

A. Per cotesti sì, ma ne direi due so le  parole, quanto fosse necessario 
agli esercizi in iscritto. Del resto, giunti al L iceo , farebbero un corso 
letterario più per g en er i, che pei; autori, e  di ciascun genere dovreb
bero imparare le  ragioni storiche ricavandone le  regole e fra queste 
distinguendo le  assolute e le  relative, e le  loro successive trasformazioni
o modificazioni dai Greci fino a noi. Ma intendete bene: un corso e le 
mentare, non troppo filosofico, e illustrato da frequenti esem pi. E so- 
prattutto, a grandi tratti, senza tener conto altro che dei capilavori.

F. E non parlereste d elle  letterature straniere?
A . So! per incidente, e quanto fosse necessario a mostrar le  ori

gini d’ alcuni componimenti ita lian i, o a dare esempi di irregolarità e  
di mal gusto da fuggirsi. 11 di più sarebbe inopportuno e m ale atto a lle  
loro forze. Con un corso di questa guisa i giovani uscirebbero dal L i
ceo forniti di cerli criterii giusti e s icu r i, sì per giudicare con im par
zialità g li antichi e i m odern i, sì per tenere una via di mezzo tra la  
novità e l’ imitazione quando venisse lor voglia di c'ompor qualche o- 
pera. E n’ abbiam bisogno, perchè senza buoni g iu d ic i, difficilmente si 
formano i buoni scrittori, ma si va innanzi a caso e ora si pregia troppo, 
ora troppo si dispregia. Vedete p. e. a che siamo ridotti nella  drammatica; 
chè il povero scrittore non sa per qual via m ettersi, a soddisfare il pubblico. 
Chi g li addita il Goldoni, chi i drammi stranieri, chi sfata l ’ uno e g l i  
a ltr i, chi lo vuole tutto p en sier i, chi lo vuol lutto azione; e insomma 
non si sa che pesci p ig liare. E una d elle  cause è questa, che manchia
mo di buone teo r ie , o per dir m e g lio , di teorie fondate sopra incon
cussi principii.

L . E dove non è incertezza nella  letteratura moderna ? Chè la  fa
ma d’ un autore ha spesso la vita d’ un giornale.........

F . Lazzaro è in vena di dir m ale del nostro secolo. A l solito ! Ma 
questo tema ci servirà per bisticciarci un poco nel tornare in g iù , poi
ché siamo al Ponle e bisogna lasciare Adolfo.

A. Dunque ad dio , am ici. Per oggi mi pare che siamo a ’ patii di 
buona tregua. Giovedì in campagna r ip ig lerem o i lavori d ’ assedio.



L . E voi pensate a dar bea da bere ai so ld a ti, perchè lavorino 
di lena. 

A . Non dubitate, eh 1 e ’ non si m ancherà di nulla.

Raffaello Fornaciari
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Giacomin■ da Roma, Novella di Francesco Zambrini, Bologna, 

Regia Tipografia, 1871, edizione non venale di pochi esemplari. 
Cenni sulla vita del Cav. Giovanni Ghinassi, Bologna, Regia 

Tipografia, 1870.
Sono due bellissimi lavori del Cav. Zambrini, Presidente della commis

sione de’ testi di lingua. II primo è u n a  saporitissima novella scritta con 
modi pieni di una grazia e di una gaiezza che veramente innamora. Essa è 
ordinata a mordere la fortunata audacia di quei furfanti che, senza pigliarsi 
molto affanno del pudore e dell’ onesto , tutto traggono al proprio utile ; e 
riesce a questa amara ironia che chi non sa p ig lia r  la fortu n a  pe l ciuffetto, 
ponendolasi sotto i  p ie d i e ca lpestan do la , quando occorre , e s i fa  coscienza  
dell' onesto, e tem e le d icerie , è indegno d i stare al mondo.

L ’ altra operetta sono alcuni cenni sulla vita dell’ illustre letterato faentino, 
Cav. Giovanni Ghinassi, morto non ha guari. Anche qui si ammira quella e- 
leganza ed aurea semplicità che risplende in tutte le scrit ture del Cav. Zam
brin i.  Onde ce ne congratuliamo con l’A., e a nome di quanti hanno  a cuore 
gl’ incrementi delle nostre lettere, gli rendiamo grazie senza fine per l’ amo
roso zelo e sapiente che pone nel culto della nostra lingua. Possa il suo au
torevole esempio condurre i giovani ad avere in maggior pregio ed onore 
questi studi I Ma non è più tempo di parole, sentiamo dirci da alcuni: cose 
vogliamo, cose e non paróle. Ma se le parole, rispondiamo noi, vi porgon 
modo di ordinare le vostre idee e di dar loro determinatezza e contorni più 
precisi,  perchè vi ostinate a dispregiarle? Sono parole? e perchè voi che pur 
possedete tanti tesori di scienza, non sapete, anche volendo, adoperarle? Sono 
parole? ma la scienza non ne scapita, anzi se ne rifa e vantaggia. Sapre
ste, di grazia, dirci, quel che della sua luce abbia perduto la scienza nelle 
opere del Davanzati, del G ali le i ,  del Redi,  e ,  a ’ dì n o s t r i ,  del Mamiani, 
del Gioberti, e del Fornari per la castigata purezza del linguaggio e per la 
grazia dello stile? Sono parole? ma le parole valgono talvolta a individuare 
l ’ ideale della bellezza non meno che i colori e il m arm o; e il far bene un 
periodo , cioè rendere perfettamente in parole u n ’ idea non richiede minore 
vivacità d’ ingegno e virtù creatrice che 1’ arte dello scolpire e del dipin- 
gire. Sono parole? ma chi le ignora queste parole, non ha, ci pare, il dritto 
di averle in non cale.

Ma facciamo qui punto, e conchiudiamo risolutamente affermando che 
l ’ illustre Zambrini,  promovendo con indefesso zelo lo studio della italiana 
favella, rende un segnalato servigio non pure alle nostre lettere, ma a’p ro-  
gressi altresì della scienza e  al sentimento della nostra nazionalità.

F. U ngniti



Libri di testo per gli allievi della 1 * e 2 .a elementare, pub
blicati da Carlo Pozzi —  Torino presso l’ Autore via Salazzo N.° 19.

Queste operette dell’ egregio signor Pozzi sono state meritamente loda
te da stimabili giornali, adottate fra i libri di testo da molti Consigli sco la
stici e in moltissime scuole usate con felice successo. Per fermo chi a t ten 
tamente si fa a disaminarle e con coscienza, vi scorge tosto il vero maestro 
che a sodo sapere accoppia non comune perizia nell’ arte d 'insegnare .  I l i -  
bri di testo compilati da cosiffatti au to ri ,  vengono fuori sempre pregevoli e 
tornano di assai giovamento alle classi cui sono destinati.

Qualsiasi libro elementare, cominciando dal sillabario, deve ad un tem
po istruire ed educare ; ed a questo doppio scopo intendono efficacemente i 
libri del benemerito Pozzi. Sicché con questi libri alla mano il maestro po 
trà assai agevolmente e con non minore diletto venir educando i fanciulli 
al sapere ed a quei principii di soda morale, di vera religione e di sincero 
amor patrio; i quali dovranno nel tempo formare de’probi, onesti e v ir tuo 
si cittadini. Giudiziosa e prudente tu ci vedi sempre la scelta delle cognizio
ni e bellissima la disposizione della materia, acconcia alla puerile intelligen
za. Ed a questi pregi aggiungi buona lingua e stile facile e p iano ,  proprio 
conje si conviene a fanciulli.  Ancora è da notare che ogni libro dell’ egre
gio Pozzi , oltre a graduati e ben adatti modelli di scrittura che vi vanno 
uniti, comprende tutte le materie prescritte dai programmi governativi per 
ciascuna classe; sicché in un libro solo gli allievi trovano con poca spesa 
quanto ordinariamente è sparso in tre o quattro libri. Per  le quali ragioni 
noi abbiamo ferma fiducia che il nostro Consiglio scolastico vorrà anch’ es
so fra i libri di testo adottare le operette del ch. signor Pozzi.

N. B. L' autore concede lo sconto del 18 p . OjO a chi fa rà  acquisto d e i 
suoi libri.

A lf o n s o  d i  F i g l i o l i »

SCIENZE NATURALI
t t  E  L E Z I O N I  1» I  » .  A  IV S  G l i  M  O

X X I.

Da qualche tempo il nostro maestro aveva fissato in mente di continua
re le sue lezioni di Fisica popolare, ma non aveva potuto mettere ad effetto 
la sua idea,  ora per una ragione ed ora per u n ’ altra. T ra queste la prin
cipale era quella, che i suoi scolari mancavano di alcune conoscenze di A- 
ritmetica necessarie a poter bene intendere ciocché voleva loro dichiarare. 
A render quindi la difficoltà m in o re , per un dieci giorni espose loro la 
conversione dei numeri decimali iu complessi e 1’ opposto e giunse a tal 
punto che la maggior parte degli allievi sapesse sciogliere il problema: data 
una frazione decimale di giorno, trovare di quante ore, minuti primi e se
condi si componesse. Appena fu convinto che la maggior parte non incon
trava niuna difficoltà per poter seguire le poche nozioni sull’ anno civile che 
voleva dare, cosi cominciò a dire :



Credo che abbiate compresa la definizione dell’ anno , e che vi ricor
diate che la terra  impiega il tempo di 365 1;4 g. approssimativamente per 
r itornare all’ equinozio di primavera. Ciò posto, bisogna notare che le feste 
m obili ( Settuagesima, Ceneri'  Rogazioni, Ascensione , ecc. ) al contrario di 
quelle che cadono in un giorno di data fissa nel mese , tengono tutte per 
punto' di partenza la domenica di Pasqua. Il Concilio di Nicea, che si ten
ne 325 anni dopo G. C., fissò la festa di Pasqua nella prima domenica do
po il plenilunio che segue 1’ equinozio di primavera. Quei padri,  nel far que
sto, partirono dall’ idea che detto equinozio fosse costantemente ai 2 1  di m ar
zo, al modo che fu al tempo del Concilio. E  ciò di fatti avrebbe dovuto ac
cadere se 1’ anno stabilito da Giulio Cesare di 365 giorni ed ì j ' t  ossia di 
365, 25 g. fosse stato rigorosamente uguale al tempo che impiega la terra 
per ritornare allo stesso equinozio di primavera (  anno trovico ') Ma quest’ u l
timo tempo è di 365, 242264 g.; quindi tra 1’ anno civile stabilito da Cesare 
e l’ anno vero o tropico vi è l’ eccesso di 0,007736 g., o per dirla a l tr imenti 
l ’ anno fissato da detto imperatore era più lungo del tropico di 1 1 ’, 8 ” . 
Quindi essendosi preso un tempo più lungo per misurare l’anno, l'equinozio 
che scorso il primo anno dovè accadere 1 1 ’, 8 ” prima, dopo tre anni prece
dette di 44 ’, 34”  o quasi di tre quarti d’ ora e così di seguito. A misura 
dello scorrere degli anni T equinozio accadde al 20 m a rz o ,  quindi al 19 ,  
ed in processo al 18, ecc., e tale spostamento di data, che avveniva di con
tinuo nell '  equinozio di primavera, determinò Gregorio X III ad accomodare 
il Calendario.

Egli stabilì la sua riforma nel 1582 e poiché dal 325 fino alla data 
precedente erano trascorsi 1257 anni , 1’ eccesso tra  1’ anno giuliano ed il 
tropico era divenuto 1257 volte maggiore. Se moltiplicherete 1257 p e r  
0,007736 g. avrete 9 ,724 g. quasi 10 giorni: quindi l’ equinozio del 1582 
av ten n e  realmente agli 1 1  di marzo , invece dei 2 1 , come era stato stabi
lito dai padri del Concilio di Nicea. A far disparire questo eccesso di 10 
giorni che vi era a detta data, e r i to rnar  P equinozio ai 21 di marzo, Gre
gorio stabilì che si togliessero dieci giorni al mese di ottobre 1 5 8 2 ,  e si 
passasse di salto dai A  ai 15 ottobre, invece di contare 5 di detto mese. Ma, 
anche con detto espedien te , lo sconcerto sarebbe ritornato u n ’ altra volta 
nelle epoche successive, quindi bisognava adottare una  misura generale che 
rispondesse perfettamente al l’ uopo. Il Papa, consigliato da dotti matematici, 
ordinò che iu 400 anni consecutivi vi fossero 97 anni bisestili in vece di 
100, i quali dovrebbero esservi seguendo il Calendario Giuliano. Con ciò si 
toglievano 3 giorni su 400 a n n i ,  e l’ anno civile si diminuiva di 3^400 di 
giorno ossia di 0,0075 g.: quindi la durata dell’ anno, che nel Calendario di 
Giulio di Cesare era di 365, 25 g., fu ridotta a 365, 2425 g. che si avvici
na moltissimo a quellà dell’ anno vero o tropico.

Per togliere quei tre g io rn i , o come si dice per  in tercalare i 97 anni 
bisestili nell’ intervallo di 400 anni, bisogna notare che tutti gli anni seco
lari ( p. es. 1000, 1100, 1200, 1300) sarebbero divisibili per 4, o, come si 
suol esprimere con linguaggio diverso, sarebbero bisestili. Ciò posto fu de
ciso che su quattro anni secolari consecutivi vi sarebbero tre che non en -



trerebbero nella regola generale : così gli anni 1400, 1500, 1600, 1700 sa
rebbero tutti bisestili nel Calendario Giuliano, ma in quello Gregoriano tra  
essi solo il 1600 è bisestile e gli altri sono comuni, o si compongono di 365 
giorni. Propriamente è bisestile quell’ anno secolare nel quale le migliaia e 
le centinaia compongono un numero divisibile esattamente per quattro : così 
gli anni 20000, 24000 saranno bisestili, mentre il 19000, ecc. sarà comune.

Ma è da notare che 1' anno Gregoriano è più grande ^del tropico di 
0,000236 g., e che ciò potrebbe arrecare uno spostamento di data nell ' e- 
quinozio, ma questo è così insensibile che bisognerà che passino più di 4000 
anni per aver la differenza d’ un giorno.

Così disse il buon maestro e poi soggiunge: ho cercato di darvi un con
cetto, il più chiaro che ho potuto, intorno al moto diurno ed annuo della 
terra, ora per terminare queste notizie di Cosmografia è necessario che vi 
dica del sistema di Copernico, e della costituzione del sole, dei pianeti, ecc. 
Così porrò termine a questa parte importante di Fisica e poi vi dirò di qual
che altro tema che le appartiene.

Il sole, a quel che dimostrarono Copernico e Galileo è nel centro del 
nostro sistema, ed intorno gli girano tutti i pianeti: questi nell’ ordine loro 
successivo sono Mercurio, V ene re ,  T e r r a ,  M arte , Giove, Saturno, Urano, 
Nettuno. Le distanze tra detti pianeti ed il sole sono le seguenti:

Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, Nettuno
0 , 3 9 ;  0 , 7 2 ;  1; 1 ,5 2 ;  5 , 2 0 ;  9 ,5 4 ;  19 ,18 ; 3 0 ,0 4  

Come è facile lo scorgere da queste c i f re ,  la distanza tra  i! sole e la 
terra è presa per un ità ,  e quelle tra il sole e gli altri pianeti sono rappre
sentate da numeri interi e parti decimali per rispetto alla prima. Vi ricorde
rete, spero che tra il sole e la terra vi è la lontananza di 23984 o in nu 
meri tondi di 24000 raggi medii terrestri, ognuno di 6366745 metri’: quindi 
con un facile computo potrete giudicare quanto sia da noi discosto Giove, Sa
turno, Urano e specialmente Nettuno.

Ella ha  ragione , così disse uno dei ragazzi , nell’ asserire che il sole 
stia nel mezzo e che tutti gli altri pianeti gli girano d’ intorno: se ricordo 
bene le prove che esponeste del moto della lerra, le ragioni sono le seguen
ti. Dapprima la terra è 1407000 volte minore del sole ; essa inoltre è un  
corpo che non ha luce propria, e quindi si deve muovere come tutti gli al
tri pianeti ; e finalmente per lo moto del suo asse è schiacciata ai poli ed 
elevata all’ equatore. E  la luna che posto ha  nel sistema che ci ha  dichia
rato, non si muove essa intorno al sole?

La tua dimanda è g iu s ta , così seguitò a dire il maestro , ed io potrò 
facilmente rispondervi. La luna tiene un  moto un poco più com plesso, si 
muove intorno alla terra , e quindi 1’ accompagna continuamente nel giro 
che essa fa di rivoluzione attorno al sole. La luna è un satellite , come si 
dice, della terra , e non crediate che solo il nostro globo abbia una massa 
che lo segue nel suo corso: Giove ha quattro satelliti discoperti da Galileo 
( 7 gennaio 1610 ); Saturno ne ha o tto ,  uno trovato da Huygens , quattro 
da Cassini, due, da H erschel,  uno da Lassell di Liverpool; Urano ha  poi 6  

satelliti rinvenuti da Herschel; e finalmente Nettano ha uu piccolo satellite



che Lassell ha veduto la prima volta. Dovete anche notare che non tutti i 
satelliti di Giove e degli altri pianeti si muovono in tempi eguali, così,  per 
tacere degli a l t r i ,  vi dico de' quattro satelliti o lune di Giove: la prima si 
muove nel tempo di 1, 77  g.; 1’ altra di 3, 55 g.; la terza di 7, 15 g.; e fi
nalmente l’ ultima ne l l ' in terva llo  di 1 6 ,6 9  giorni. Quindi potrete intendere 
che gli abitatori di Giove e degli altri pianeti , nel caso che vi s iano , deb
bono vedere diversi fenomeni nel cielo , ed ora notare una  luna , ed ora 
due, ecc. a seconda del tempo che quelle mettono a rotare attorno al pianeta.

Mi vorrei proprio trovare in Giove, o meglio in Saturno, che a quanto 
avete detto tiene otto lune; sarà al certo in certe notti uno spettacolo stu
pendo il vederle quasi tutte nel cielo! così esclamò un ragazzo. Al certo 
rispose il maestro, è tale da poterlo piuttosto ideare, che averne un  simile 
sulla terra.

Ma queste sono alcune delle meraviglie che mostra il cielo; dimani, o 
diman 1’ altro, vi dirò qualche cosa sulla costituzione del sole, della luna, 
dei pianeti diversi, e tenterò di darvi un concetto generale di altri fenomeni 
celesti. Ma l’ ora è scorsa, e per oggi basta quello che vi ho insegnato.

Prof. Giovanni Palmieri

CONFERENZA 47.a
J)EL BESTIAME VACCINO.

Im portanza degli an im ali per l'agricoltura  — Necessità di migliorarne le ra z 
ze — M ezzi per riu scirvi — Scelta dei riprodu ttori, incrociamento — Tipi 
diversi — Segni per riconoscere la buona disposizione di un bue da lavo
ro, d i una vacca da latte , degli anim ali vaccini da macello.

11 tema delle ultime conferenze mi obbliga ad anticiparvi alcune no
zioni sugli animali inservienti all’ agricoltura; ed ho detto anticiparvi per
chè questo argomento va più largamente e più a suo luogo svolto quando 
c’ intra tterremo della pastorizia. Ma dopo ili avervi parlato dei foraggi re
sterebbe monco questo argomento se almeno per sommi capi e solo dal lato 
agrario  non vi dicessi degli animali che li consumano , e del prodotto che 
ne caviamo in lavoro, in carni, in latte, ed in letami.

Mi fermerò dunque a parlarvi degli animali vaccini, la cui importanza 
per la nostra agricoltura è massima. E che ne sarebbe se non trovassimo in essi 
un valido aiulo nella esecuzione dei lavori, e se non ci fornissero i letami ? 
Saremmo ridotti a lavorar esclusivamente a braccia, ed a profittare della poca 
fertili là naturale  del terreno, che ben presto vedremmo esaurita .  Adunque gli 
animali vaccini dovendoci in preferenza interessare, noi dobbiamo imparare 
a conoscerli, e ben tratlarli ed a migliorarne le razze. E sapp ia te ,  o Signori, 
che la economia di quesle utili bestie è così connessa con lo stalo dell’ a- 
gricollura di un paese qualunque, che là dove la te rra  produce abbondan
temente, ivi le razze di questi animali trovansi migliorate , e pel contrario 
intristiscono dove mal si coltiva.

Noi siamo sotto il rapporto del miglioramento delle razze mollo ad
dietro delle altre n a z io n i , le quali più o meno si sono sforzate di avere



animali di razze perfezionale , distinti per gli usi diversi ai quali son de
stinali. Così pei cavalli che noi non usiamo affatto pei lavori ca m p e s tr i , 
perchè, non ne possediamo fatti per questi lavori. Così pei vaccini, i quali 
se servir debbono per la loro forza, le razze sono stale artificialmente mo
dificate perchè gli animali ne possedessero m aggiore; se per la t te , o per 
ingrasso, offrissero conformazioni e disposizioni atte a questi scopi. Locchè 
si è ottenuto non senza molto studio e dispendio con giudiziosi accoppia
menti. La qual via è la migliore , anzi può dirsi la sola che possa farvi 
riuscire. L’ acquistare animali di razza perfezionata di lontane regioni e 
trasportarli nel proprio paese è stalo un melodo tentato fino a non molli 
anni addietro, ma è avvenuto di questi animali quello stesso che accade di 
alcune piante da frutto  , che cambiando cielo e terreno si sono ben tosto 
inselvatichite; ma non cos ì ,  quando scegliendo sempre i migliori animali 
che si hanno nel paese e destinandoli alla riproduzione , il miglioramento 
sarà lento si, ma progressivo e stabile. Così fecero gl’ inglesi, ed è già tem 
po che posseggono le più belle razze di vaccini ed ovini ed il solo Bakewel 
ne ha regalate due al suo paese, una bovina, l’ a l tra  ov ina ,  che hanno for
mata la sua fortuna ed una immensa riputazione. Adunque ritenete per cosa 
piucchè sicura, due mezzi essere solamente valevoli per migliorare le razze 
degli animali tu tt i ,  ma specialmente quelli dei quali ci occupiamo , e sono 
la scelta dei r ip rodu t to r i ,  ed il buon trattamento.

Ma nello stalo presente della nostra agricoltura il primo di questi mez
zi è confidato a q u e i , i quali tengono le razze con metodo quasi vorrei 
(lire selvaggio., ed è raro l’ esempio di un proprietario  che curi di r ip ro 
durli nella sua stalla. E  la generalità nel bisogno d i  acquistare buoi è co
stretta di comperarli da chi ama dismettersene, ovvero acquistare giovenchi 
indomiti dalle razzo grandi. Col primo metodo ha luogo un commercio ed 
un cambio continuo di animali che passano da colono a colono; col secondo 
si va incontro a frequenti male riuscite ed anche a difficili appaiam enti 
per la diversità di sviluppo degli animali stessi, senza dire dei pericoli per 
la castrazione tardiva, e pel cambiamento istantaneo di regime a cui si as
soggettano. Ma che fare ? È pur questa una anomalia che dovremo subire 
fin quando la bonificazione dei terreni paludosi non menerà alla trasforma
zione della pastorizia vagante in quella stallina. Riconosciuto lo stato in cui 
versiamo intorno a questo argomento così grave, fa mestieri confessare, che 
le razze bovine della nostra Provincia sono state non poco migliorale da 
quello che erano una v o l ta , e pare che questo miglioramento sia dovuto 
allo incrociamento od almeno alla scelta più accurata dei tori r iproduttori,  
ed ai migliorati pascoli naturali ; però il miglioramento è avvenuto nella 
statura , nella diminuita rusticità , ed in preferenza per quello riguarda 
la forza; ma si è ancora stazionarli per il miglioramento delle vacche da 
la t te ,  e per gli animali da macello. Noi non abbiamo ancora tipi distin
ti , ma uu sol tipo antico nella contrada , che somiglia mollo al tipo un
gherese, e solamente lo possediamo un po’ vantaggiato nella s tatura , ed al
quanto ingentilito. So che alcuni proprie tarii  di razze hanno acquistato più 
\'olte vacche svizzere per ottenerne vitelle che dessero maggior copia di



latte e di qualità migliore ; ma questi tentativi isolati e consigliali da un 
certo lusso, poco o nulla hanno prodotto di bene, perchè non si è curato di 
alloggiare e nudrire  questi animali ed i loro a l l ie v i , indubitatamente pre
gevoli, come lo erano nei paesi di origine. Onde maggiormente si conferma 
che il miglior modo da seguire sia quello di perfezionare le nostre razze 
con scegliere animali nostri i più perfetti ed acconci allo scopo che ci pro
poniamo.

Adunque se vogliamo come è nosìro interesse progredire , è mestieri 
prima di tutto acquistare una sufficiente cognizione di quelle qualità  che 
debbono avere gli animali vaccini r iproduttori ,  e come debbonsi tra t ta re  sia 
in quanto al nutrimento come in riguardo alla lenuSa delle stalle. In gene
rale gli animali r iproduttori debbonsi scegliere del tipo che meglio rispon
de alla destinazione che noi intendiamo dare alla prole. A mo’ d’ esempio 
vogliamo migliorare la razza per avere buoni bovi da lavoro. Ebbene cer
care un toro che abbia petto largo, che sia ben piantato sulle gambe e que-  
sie nè troppo lunghe nè troppo grosse. La testa non sia grossa. Le corna 
non molto lunghe ma simmetriche ; le costate tondeggian ti , il ventre non 
molto voluminoso. Il dorso rettilineo dalla croce alla groppa, e questa la r
ga e piana, la coda grossa alla sua attaccatura. Le unghie molto solide. La 
s ta tu ra  vantaggiosa non sempre è indizio di maggior forza, la quale d ipen
de piuttosto dalla proporzione ed armonia delle diverse membra. I buoi 
grandi della Puglia e della nostra Provincia si stancano più presto dei buoi 
di bassa taglia che ci vengono di Calabria. Come pure il manto bianchis
simo ed il pelo fine e molto lucido sono qualità  che se appagano, denotano 
una gentilezza, la quale non consente la d u r a ta  dei lavoro e la possibilità 
di durarvi lungo tempo senza prender cibo. Inoltre la s tatura molto alta 
rende più grave lo animale e più lento il suo molo, perchè una parie delle 
sue forze deve impiegarla a sostenere il suo peso. E finalmente la grandez
za dei buoi spesso li rende disadatti ai lavori di certi terreni piantati a 
viteti ed altri alberi, dei terreni in collina; pei quali è pregio di aver buoi 
di mezzana s tatura.

Se poi cercate di ottenere vacche da latte, voi non le potreste ottenere 
senza avvalervi di vacche che già abbiano acquistato questo pregio. Qui 
1’ attenzione dovrà meno rivolgersi al toro che alle vacche madri, nè troppo 
attendere alla sim metria e bellezza delle forme che presenlano, potendo b e
nissimo accadere che b ru tte  vacche segregano molto e buon latte. Quando 
una razza sarà siala indire tta  al perfezionamento con disegno di aver buono 
mucche da latte, voi le distinguerete queste bestie al loro pelo fino e mor
bido , alla loro cute staccata quasi dai tessuti so ttoposti , alle grosse mam
melle su cui scorgerete le vene sviluppate e to r tu o se , alla coda sfioccata 
con ciuffo di pelo biondo, e peli dello stesso colore nell’ interno delle orec
chie, allo scheletro sottile, ed alla giogaia poco sviluppala. Questi segni son 
quelli che fanno distinguere le vacche da l a t t e , le quali sono ben prege
voli quando son giunte ad un significante grado di perfezionamento da som
ministrare una importante quantità  di la t te ,  perchè pare che il loro orga
nismo sia modificalo in  guisa che tulto 1' a limento si converte in lalte. On



de fa che agronomi r inomati si. sono seriamente occupati sia per  riuscire 
a  tale scopo, come per meglio riconoscere il grado di bontà di una vacca 
d a  latte. 11 francese Guinon ha insegnato che le vacche che hanno pregio 
per la .secrezione del latte si possono riconoscere infallantemente a questo se
gno. Alzala la coda in quello spazio che intercede fra la vulva e le mam
melle il pelo sla rivolto in su, e come questo spazio è della Cgura di uno 
stemma, co6ì si è sostenuto che le vacche presentano questo stemma, e più 
esso è grande e marcalo più debbonsi ritenere pregiate per  la produzione 
del latte. Questi studii che già datano da qualche tempo non sono siati con- 
tradelli, anzi confermali dal Marchese Ridolfi, quindi io ne ho voluto p a r la 
re anche a voi, ed indicarvene la fonte.

Finalmente gii animali vaccini che debbonsi destinare al macello deb
bonsi ottenere di lesta piccola, corna co r te ,  occhi vivaci , collo accorciato, 
corpo lungo, coda piccola, gambe brevi e sottili, pelle morbida e staccala, 
muscoli elastici, membra tondeggianti, fianchi poco incavati, pelo morbido 
c fitto. Gli animali vaccini così fatti presto ingrassano , e la carne n’ è 
squisita.

Giunti a questo punto ben mi avvedo che il ragionamento oltrepasse
rebbe i solili limiti se volessi compierlo secondochè ve l’ ho p roposto , .on 
de mi riserbo a riprenderlo nella prossima conferenza.

C.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
F a t t o  S e a u t S a ì w s o  — Gi scrivono da Roccapiemonte : « Capitò 

di questi giorni ad esaminare 1’ amministrazione comunale uu impiegato di 
cotesta P re fe ttu ra , tal Ghersi ; il quale, reputando le scuole per cose di sem 
plice amministrazione e gli studi pedagogici una bazzecola che s’ impara fu
mando ai tavoli d’ uffizio , gli piacque di far prova di riposta dottrina  e di 
squisita educazione. Grazie a D io , se ci è cosa , che fa onore al Comune , 
e sia meglio ordinata e fiorente, è certo l ' istruzion popolare, affidata a va
lentissimi istitutori e vegliata dalle assidue ed amorevoli cure del beneme
rito delegato scol. signor Calvanese. E  il Ghersi, camuffato da Ispettore sco
lastico, voleva giusto qui mostrare che la cosa era arruffata e zoppicava; ma 
ne riportò le belfe e 1’ onta pari alla boria ed alla presunzione mostrate. Del 
poco civil procedere verso gl’ insegnanti e del viso accigliato, che rimenava 
a mente certi brutti ceffi della vecchia polizia, non dirò nulla e nemmeno di 
tutte le pellegrine e savie riflessioni uscitegli di corpo. Noterò solamente co
me, giunto io una  scuola femminile, propose un  problema di semplice mol
tiplica , frutto di lunga meditazione e già dato in  un ’ altra scuola. 11 bello 
però è qui. Il valoroso Ispettore volle che il fattore di più cifre fosse col
locato sotto 1’ altro. Il primo prodotto parziale s' ebbe senza fatica ; ma al 
secondo sì il dotto Ispettore come la povera fanciulla, non sapendo più da 
qual cifra rifarsi, perderouo la bussola e il difficilissimo problema rimase lì 
sulla lavagna, con le grasse risa della maestra, che non li volle cavar d ' i m 
paccio. Ad u n ’altra allieva, che rispondeva benino, per sapere da quanti anni 
usasse a scuola, indovinate che peregrina interrogazione rivolse? Eh! quante 
volte mangiasti l'u v a  e i  fichi?  E la ragazza, che non ne aveva stracciato 
punto di sì strana domanda, si tacque confusa. Dopo entrò nella scuola ma
schile , retta da persona abilissima e nota per pregevoli lavori pubblicati e 
per solerzia e perizia nell’insegnare. Il maestro conoscendo quanto fosse bravo



in aritmetica il Ghersi,  più volte cortesemente il pregò che dettasse alcun 
problema; ma fu come dire al muro, essendo troppo recente la memoria del 
fiasco deli’ altra scuola. Onde convenne al maestro d ’interrogare alcune cose, 
a cui fu risposto dagli allievi assai bene. Tutto ad un tratto, com’ uomo che 
lungamente ha meditato una grande scoverta, il bravo Ispettore, rivolto ai 
bimbi della l . a sezione, dettò la proposizione seguente: G li uom ini sono i  re 
della  terra , e veduto che un ragazzino scriveva insieme gli uom ini, torce il 
muso e comincia a dar nelle furie. Allora sì che la scena divenne comica 
e s’ avverò la favola del corvo e dei pavoni. 11 maestro, più non reggendogli 
la pazienza, gliele strappa ad una ad una le lucide penne , onde s' era or
nato il nuovo Ispettore, dandogli una lezione un po’ dura ad ingozzare. Non 
è a dire come scappasse via crucciato, dispettoso e minacciante aspre ven
dette : le rodomontate di far sciogliere il Municipio , di dare a vedere chi 
fosse e quanta l’ autorità di un Ghersi es im il i  paladinate, son cose piuttosto 
facili a immaginare che a descrivere e per più giorni il pubblico ne ha ca
vato materia di sollazzo e di riso.

Or, dopo la rapida e fedele narrazione dei fatti,  ditemi un po’ , ve ne 
sono leggi e regolamenti che garentiscano gl' insegnanti dagl’ insulti e dalle 
v illanie? e sarà ogni usciere, ogn’ impiegato di Prefettura capace di giudicar 
di lettere, di metodi, di pedagogia ed avrà il diritto d’ ispezionar le scuole? 
E  non c’ è proprio per questo un apposito Ispettore scolastico, un delegato 
locale, un Consiglio sopra le scuole, un Prefetto, che lo presiede ed un R. 
Provveditore agli studii ? ? » — Le giriamo alle autorità scolastiche siffatte 
domande.

E s a m i  d i  C a l l i g r a f i a  — Nel prossimo mese di settembre avranno 
luogo presso quest’ ufficio scolastico provinciale gli esami di abilitazione al-  
l’ insegnamento della Calligrafia nelle scuole tecniche, normali e magistrali.

Sono ammessi a questi esami tanto gli aspiranti calligrafi quanto le a- 
spiranti calligrafe, purché provino d’ aver raggiunti i primi F età di 2 0  an
ni , le seconde di anni 1 8 ,  di aver compito lodevolmente almeno 1’ intero 
corso elementare, e di essere di buona condotta.

Gli aspiranti dovranno presentare la loro dimanda avanti il 31 luglio 
prossimo all'ufficio suddetto; dal R. Provveditore r iceveranno avviso in tem
po utile se furono ammessi agli esami e notizia del giorno in cui i mede
simi cominceranno.

Ottenuta 1’ ammissione e prima dell’ apertura della sessione , faranno 
tenere alla detta Presidenza la somma di lire 20 stabilita come tassa di 
esame.

CARTEGGIO LACONICO
Bologna— Ch. sig. A. V ili — Perdoni lo sbaglio. Addio.
Perito — Sig. Antonio Errico  — A quale scuola di scrocconeria è Ella allevata?  

Continui il gioco civilissimo, e buona ventura.
Ortodonico — Sig. Matteo Perrotti — finche a Lei debbo qualcosa pel consumo degli 

occhi: a quanto li vende? son pronto a pagarglieli, avendo avuta la pazienza  di leg
gere 16 numeri e poi gentilmente rinviatomi il 18. A cotesti luoghi nou ci bazzica quel 
certo monsignore ??

Ai sig. L. Coppola, iY. de Jeronimo  — grazie del prezzo d’ associazione.

A V V I S O
Preghiamo i  sig. Associali di spedire il  prezzo del g iorn ale , 

massime quello dell’anno scorso, cui molti non hanno ancora cu
rato di rimettere!!

Pr. Giu s e p p e  O l iv ie r i , D ire tto re
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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IL NUOVO ISTITUTORE
G I O R N A L E

D I S T R U Z I O N E  E D I  E D U C A Z I O N E

Il giornale si pubblica tre volte al mese. Le associazioni si fanno a prezzi anticipati 
mediante vaglia postale spedito al Direttore. Le lettere ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono manoscritti — Prezzo: anno L. S; sei mesi L. 3; un 
numero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 50.

Gornali, libri ed opuscoli in dono s ’ indirizzino— Alla Direzione del Nuovo Istitu to- 
re, Salerno.

SOMMARIO — Intorno al riordinamento degli studi classici, considerazioni di F ran
cesco L inguiti — I l  Nuovo Istitutore e la stampa Ita liana  — Agronomia — Del be
stiame vaccino — Norme pedagogiche e didattiche — Lezioni pratiche di lingua  — 
Ugo Foscolo, Sonetto del Cav. Maffei — Cronaca dell’istruzione— Carteggio laconico.

Da un dottissimo ed elegante opuscolo, eh’ è per pubblicare il 
Ch. Cav. prof. F . L inguiti, togliamo quella p arte , in cui l’ illustre 
scrittore esamina lo stato dell’istruzione secondaria in Italia e propone 
i rimedii che potrebberla rendere più prospera e vigorosa.

INTORNO AL RIORDINAMENTO DEGLI STUDI GLASSICI
Considerazioni di F r a n c e s c o  L i n g u i t i

,  S O M M A R I O

I. Difetti finora lamentati nell* insegnamento classico. — II. Partiti proposti e prove fat
te a riordinare la istruzione secondaria. — Perchè non riuscirono a ll’ intento desi
derato?— III. La Lettera Circolare del Ministro della pubblica istruzione, determi
nando bene lo scopo dell’ insegnamento classico, ci inette in sulla via da ottenere una 
sapiente e opportuna riforma. — IV. Si determina lo scopo della istruzione seconda
ria, _  v . All’ età dell’ adolescenza non si affanno gli studi sp ecia li, ma i generali
o classici che si vogliali dire.'— VI. Grande importanza di questi studi nelle condi
zioni presenti. — VII. Si allegano g li esempi della Prussia, della Francia e dell’ I- 
talia. — V ili. Definito lo scopo dell’ istruzione classica, è agevole vedere quali di
scipline ne possano far parte, entro quali confini, con qual misura e melodo. — Er
rore di coloro che negli studi secondari classici vorrebbero dar luogo alle scienze 
soltanto. — IX. Le lettere, come quelle che più eflìcacemente conseguono lo scopo 
dell’ insegnamento classico, debbono avere una maggiore ampiezza ed estensione. — 
X. Non meno grave è 1’ errore d i quegli altri che vorrebber dare alla letteratura tale 
prevalenza da tornare a discapito dello studio delle scienze. — XI. Entro quali li
miti e con qual metodo si debbano insegnare le  scienze ne’ licei. — XII. La filoso
fia, le matematiche, la fisica e la storia naturale, insegnale con una certa misura 
e con metodo conveniente, hanno una grande forza educativa, e  però ben corrispon



dono al fine degli studi classici. — XIII. Definito lo scopo, la estensione e il metodo 
da tenersi nella istruzione secondaria classica , si schivano agevolmente i difetti 
finora lamentati. — XIV. Risposte a’ quesiti contenuti nella Lettera Circolare del Mi
nistro della pubblica istruzione.

I .

M olli e gravi lamenti ci è  occorso di udire a ’ dì nostri intorno ag li 
ordinamenti degli studi classici. Gran dire e rumore ne han fatto par
ticolarmente coloro, che con matla baldanza credono di poter discorre
re di tulio e  di qualcos’ altro , come dice il proverbio, e con molto m ag
gior sicurtà d elle  cose della  pubblica istruzione. V edete: (dicono alcuni) 
questi studii liceali per la troppo m ollip licilà d e lle  m alerie stancano, op
primono g l’ ingegni giovanili, e , come per islem perata e continua pioggia, 
c o l l’ insegnare e soprainsegnare convertono in bozzacchioni le  vere su
sino *. Accum ulare tanle cose non è educare, ma ringrellire, immiseri
re, disperdere le  forze d e lla  mente e le  speranze nel primo fiore. 1 g io 
vani m entre intendono a tante m alerie, niente riescono ad approfondire: 
superficiale riesce la  loro istruzione, in cui beccano un po’ di tutto, ov
vero nulla di n u lla . Ora si vuole che la farfalletta d e ll’umano ingegno  
dispieghi libero il vo lo , per tutto si posi, gusti di tutto, e in breve di
venti aquila, uccello  ministro del fulm ine. E di queste aquile quante non 
ne vediamo oggi?  e chi non le  vede portar su lla  punta d e lle  loro ali 
le  le tte r e , le  arti e le  scienze a smisurata altezza? E h ! s ì ,  ripigliano 
questi, da tal maniera di studi vediam risultare la  ridicola presunzione 
e  albagia di certuni, ch e, com e dice P lin io , a un tratlo han senno da 
vendere, a un trailo  sanno di tu lio ; niiino rispettano, non imitano a l
cuno; in somma pigliano esem pio sol da sè stessi. 2 V i fosse alm eno, di
cono altri, in mezzo a tanta varietà di materie una certa unilà d’ indi
rizzo! JNo: è uno svariato insegnam ento senza armonia ed accordo, che  
riesce a infarcir le  menti d’ idee indigeste, arruffale; è  un rapido avvi
cendarsi di lezioni diverse e  disparate; è  un ammontar di confuse co
gnizioni n eg l’ in telletti, che riescono cosa inutile, incom oda, pericolosa, 
non altrimenti ch e in un com ballim ento una m oltitudine di gente grega
ria, disordinala e scorrella, che quanto è più numerosa, più difficile ren
de la vittoria. —  A questo modo, festivamente soggiungono, la  istruzio
n e ch e ricevono i giovani, è un’ istruzione a su o li:  un suolo di geom e
tr ia , un suolo di a lgeb ra , un suolo di g reco , uno di latino-, e  va di
scorrendo, e 1’ effetto, un guazzabuglio. — E quel eh ’ è  ancor p eggio , gri
dano a ltri, ora si vorrebbe ch e i giovani assai prestamente apprendesse
ro quello  che prima era opera di m olli e m olli anni: si vorrebbe che

1 Dante, Parad. XXVII.
2 Statim sapiunt, statini sciunt; neminem verentur, im itantur neminem, atque 

ipsi sibi exempla sunt. Plin. Epist. V ili. 23.



in poco d ’ ora divenissero dappiù de’ sette sap ienti, sfiorando un po’ dì 
tulio, filosofia, m atematiche, fisica, storia naturale, greco, latino, e via; 
si mira insomma in queste scuole a verniciare i giovani e a ciurmarli 
dottori a sedici anni. Ma ch e?  non ci ha arte che valga contro la  le g 
g e  del lempo ; e  chi vuol fruiti troppo p recoci, o non li h a , o u cci
d e la pianta in erba per troppo v o le rn e .—  Questa ampiezza e rapidità 
d ’ insegnamenti, osservano altri, ci ha condotti a facilitarli e appiacevolirli 
con cadivi metodi a detrimento degli stessi stu d i, che perdono in pro
fondila quello  che acquistano in superficie. Studi cosi fatli, anziché riu
scire a fecondare e ingagliardire g l ’ in telletti, li snervano e  infem m ini
scono. 11 trovar tutlo agevole e piano rende i giovani infingardi e trop
po confidenti. La difficoltà solamente è cole che fa balzar la  scintilla; 
e  l’ animo ardente e generoso dinanzi ag li ostacoli s’ invigorisce, ed av- 
volgendovisi intorno, trova in sè le  forze che non sapeva di avere. —  E  
per conseguir m eglio cotale a g evo lezza , si è ricorso a que’ programmi 
sillatlamenle particolareggiati che lulto definiscono, tulio determinano ; che  
nel difficile arringo d e ll’ ammaestramento intendono a condurre g l ’ inse
gnanti quasi con le  dande, prescrivendo perfino dove abbiano a porre i p iedi 
e  come mutare i passi; che con falsarighe uniformi e procusline incep
pando la loro libertà e  obbligandoli a operar com e m acchine, ne dimez
zano o spengono interamente le  forze. N è qui si fermano i danni di una 
tal falla di programmi; chè essi porgon modo a’mestieranti di m anipolare 
e  trar fuori dalle loro officine q uelle  sconciature che domandan lib r i  d i  
testo; sopra i quali i g iovani, per far presto, si apparecchiano a lle  facili 
villorie degli esam i; le  cui materie passano in povero arnese e rapida
mente per q u e lle  menti inconsapevoli, senza lasciar vestigi di sè.

II.

Queste ed altre somiglianti osservazioni sonosi fatle intorno a g li stu
di secondari classici. Ma il dire ch e la  istruzione classica va su’ tram
poli e  dovrebbe esser m eglio avviata; che da un suo m igliore assetlo av- 
vantaggerebbesi di mollo la  nazione; il gridar solamente: mala v ia  tie
n i, è  facile a chicchesia. Ma non è parimenti agevole l ’ additar ciò ch e  
sarebbe mestieri per m igliorare le  condizioni degli studi. Di che proce
de che, quando si viene a proporre un rimedio a’ mali di cui si è  m e
nato tanlo rumore; quando alcuni si assicurano di farsi incontro a quei 
difetti, anche i m igliori falliscono a lla  prova. T ogliam o, dissero alcu
ni, d a ll’ insegnamento classico lo  studio d el greco. E non pensarono co
storo a’ danni e a lla  vergogna che sarebbero a noi derivati dal dispre
gio di quegli studi che riescono tanto u tili a formar la  mente e  1’ animo 
de’ giovani, e  che la  esperienza di m olti secoli e la  dottrina de’ più va
lorosi spingono le  più civ ili nazioni a diffondere e a coltivare con ar-



dorè? Scem iam o, dissero a ltr i, l ’ insegnam ento del latino; somministria
m olo a dosi omeopatiche , perchè non faccia m a le ; anzi procuriamo 
che se ne tem peri l ’ acrimonia  per via di reagenti. E non s’ avvede
vano ch e una cognizione scarsa e insufficiente di una lingua non solo è 
inutile , ma riesce d’ ingombro a lla  m ente? non consideravano che lo  stu
dio di questo idioma che pur fu q u ello  de’ nostri padri, giova assaissi
m o a rilar le  nostre lettere cadute s i basse ? A bbreviam o, accorciamo 
i l  più che si può questi studi che vanno troppo a rilento, sentiamo di
re ad altri; a ’ quali non viene in m enle, che l ’albero ch e vien su le n 
tamente , dà un legno più s a ld o , ch e solo è buono a’ grandi edifizi e 
a ricever b elle  e svariate forme sul g irevo l torno e sotlo lo  sca lpello  
d e ll5 industre intagliatore. S e vogliamo dare, propongono altri, un m i
g liore assetto a ’ nostri studi ; meniamo insieme le  discipline classiche e  
le  tecniche; e pure dovrebbero costoro persuadersi che grande confu
sione e disordine nascerebbero d a lla  m eschianza di studi di diversa in
d o le , e che il voler comporre questi due ordini di coltura, torna il m e
desim o ch e non aver nè l ’ uno nè l’ altro. N è cessano qui le  opinioni 
e i disegni ch e si mettono innanzi. Chi vorrebbe rimutar tutto di p ian 
ta; chi conservar l ’antico almeno in quella  parte ch e fosse vigorosa e 
ben portante; e chi ritornar d el tutto a’ vecchi sistem i, senza ricordare 
ch e questi conducevansi con idee troppo grette e m aterialm ente, e per essi 
avveniva sovente ch e giovani dotti d el latino e d ella  filosofìa, non sa
pessero italianamente scrivere una letterina. Ci ha ancora, cui è avvi
so che si debbano trasferire le  scuole secondarie dalle  mani dello  S ta
to in q uelle  d e lle  province; nè manca chi vede in questo passaggio un 
allo vandalico che sarebbe cagione d e ll’ estrema rovina de’ nostri lice i. 
Queste ed altre tali proposte, mosse soventi volte da fa lsi giudizi o e- 
sagera li, se da una parte rivelano spesso g li ottimi intendimenti di co 
loro ch e le  fanno; d a ll’ altra dimostrano eh ’ essi in ciò procedono sen
za una norma certa e  sicura e senza essersi formala prima nella m en
te  un’ idea chiara d e ll’ insegnamento classico. N è fu altra, a me pare, 
la  cagione per la  quale coloro ch e n el corso di parecchi anni sono stati 
preposti a lla  pubblica istruzione, non sempre imberciarono nel se g n o , 
nè a lle  lodevoli loro intenzioni corrispose sempre 1’ effetto. M olli mu
tamenti abbiamo veduti ne’ programmi d ’ insegnamento e di esam e. Là s’ è  
aggiunto, qua to lto; là  s ’ è  am pliato , qua ristretto; là  rimendalo a lla  
m eglio , e  qua corretto. Ma procedendosi spesso senza un lum e e una 
guida, è avvenuto che tal continua vicenda di rinnovazioni e  di em en
damenti, se m igliorò questa o quella parie d ella  istruzione secondaria, 
e fece sì che il pubblico insegnamento a gran pezza si vantaggiasse dal 
privato ; non recò tutti que’ fruiti eh ’ erano da aspettarsi, nè produsse 
una compiuta riforma. Anzi talvolta ci è  accaduto di vedere che i sot
t ili provvedimenti presi in ottobre, non son giunti a mezzo novembre.



Delle quali cose in questo a me par di vedere la cagione, che nel fat
to  della istruzione spesso si è imitato l ’ opera di certi muratori che si 
argomentano di porre su un edifìzio senza averne alcun meditato d ise
gno, togliendo un po’ di qua e un po’di là  senza ordine nè ragione. S pes
s e  vo lte , come ognun s a ,  si è cercalo di riordinare g li studi classici; 
ma non si è mai provveduto a prepararne innanzi un buon disegno che  
corrisponda a llo  scopo e al carattere di esso. Si ebbero muratori e  m a
novali, che nel restauro procedettero a pezzo per p ezzo , lasciando sem 
pre del vecchio e  dello  sdruscilo; ma non architetti, che colorissero un 
disegno prestabilito secondo i principii e le  norme d ell’ arte; onde venne 
su un edifìzio pregevole per m olle parli, ma non compiuto e perfetto.

I I I .

Or dopo tanti inutili e  spesso esagerati richiam i, dopo tanti sterili saggi 
e  vane prove, la Lettera Circolare del Ministro della  pubblica istruzione 
su’programmi de’ corsi classici pare che finalmente ci metta in su lla  via da  
venire a una savia e importante riforma. A lla  sapienza e sagacia d e ll’ illu 
stre uomo eh ’ è preposto a lla  Pubblica Istruzione, non è sfuggito che, a 
raddrizzare davvero P insegnamento secondario e a venire a qualcosa di 
sodo e di profittevole, bisogna non pure pigliar consiglio da coloro ch e  
hanno pratica ed esperienza d e ll’ insegnamento, ma incominciare innan
zi lutto dal fermare il carattere d e ll’ istruzione secondaria e dal deter
minarne lo  scopo, eh’ è da tenersi come il principio supremo e la  leg 
ge moderatrice di essa . Senza di queslo eg li è impossibile avere un con
cello chiaro e distinto di questi sludi; è impossibile formarsene nella  
mente un disegno. Sarebbe come se uno si mettesse in cammino senza  
conoscer la  meta a cui tende; o com e se imprendesse un edifìzio senza 
sapere il fine a cui dev’ essere ordinalo.

IV.

Or quale è  lo  scopo d e ll’ insegnamento secondario? A noi riesce a- 
gevole il determinarlo, senza dipartirci dalle  assennate considerazioni e- 
spresse nella  mentovata Lettera Circolare del Ministro.

Questi studi, chi ben considera, mirano non a formar l ’ architetto, 
1’ ingegnere, 1’ avvocato, il m edico, ma P uomo, vai quanto dire, a sv o l
gere in noi ciò ch e costituisce V um anità, e h 'è  la intelligenza, la fan
tasia, l ’ affetto, il libero arbitrio. Collo svolgim ento d ella  intelligenza e s 
si formano l ’abito scientifico, col perfezionamento d ella  fantasia e  d e l
l'affetto raffinano il gusto, co lla  educazione del libero arbitrio produco
no e ingagliardiscono il sentimento del bene. Sono, a dir breve, ordina
li a llo  spiegamento graduale ed armonico di tutte le  facoltà d e llo  spi
rito. Onde i Greci sapientemente g li appellarono poverurj, e  da’ Greci ap 



presero i  Latini a domandarli opus m usicum . I nostri buoni vecch i, con 
parola mirabilmente propria, l i  chiamarono Um anità , perchè formano 
veram ente 1’ uomo, e  innalzano in lui P umanità al più alto grado, svol
gono e  dan vigore a lle  sue facoltà in tellettuali e m orali, le  compiono 
e  le  perfezionano. Senza di questa educazione non si formeranno mai i ca
ra tte r i .; non si avranno mai uomini davvero, ma istrumenti e m acchine; 
senza questa coltura si avranno popoli di castori e  di fo rm ich e , non 
m ai nazioni grandi e g loriose . a

Grandemente s’ ingannano pertanto coloro ch e a questi studi detti 
generali p erchè mirano a una generale  co ltu ra , propongono il  fine di 
porger speciali cognizioni. Per quanto grande si voglia  pensare la  co 
pia di conoscenze che acquista un giovane nel liceo , sarà e g li mai v e 
ram ente uomo ? Saprà eg li ordinare ed usare opportunamente il suo sa
pere? A vrà eg li intelligenza svolta ed acu ta , immaginazione ordina
t a ,  sagace e d iligente abito d ’ investigazione? Il giudizio, l ’ avvedim en
to , il senno daranno forza e  vigore a lle  sue fa co ltà , efficacia a lle  sue 
p arole , convenienza e decoro a’ suoi modi ? Per com piere in noi q u ello  
che dicesi U m anità , per riuscire eccellente in qualunque gen ere di co
se , e’ non basta aver acquistato le  cognizioni positive di questa o di 
q u ella  professione. N o, non sono le  conoscenze positive a cui si ha la  
m ira n e ll’ insegnamento classico , ma P effetto che producono n e ll’ edu
care la  nostra intelligenza;; e ’ si richiede che la  mente sia a p erta , v i
gorosa, diritta; ch e ogni in tellettuale facoltà operi a l l’ uopo, e  tutte si 
porgano uno scam bievole soccorso. Si abbiano pure in gran conto le  spe
ciali conoscenze che acquistano i giovani nel liceo; ma quando con esse 
non si mira soprattutto a esercitar le  loro m enti, si possono veram ente 
dir loro proprietà? o si dee piuttosto affermare che le  ricevono soltanto  
in p restito , e  appiccano a lla  loro memoria? Le idee allora veramente son 
n ostre, quando le  facciamo noi e  n’ entriam o in possesso m ercè l ’ esercizio  
d elle  nostre facoltà. In questa guisa soltanto non sono più una m erce com 
pra o lolla in prestanza, ma una produzion nostra, una quasi generazione 
interiore del nostro spirito. Il che agevolm ente si consegue, ordinando l ’ in
segnamento classico non tanto a porger speciali conoscenze ed id ee , ma a 
spiegare e addestrare le  interne potenze d e’ giovani. Persuadiamoci pure 
una volta che le  cognizioni positive ch e si possono acquistare nel liceo , 
saran sempre una misera cosa, se si riguardan soltanto in sè stesse; e 
ch e la  istruzione secondaria classica non com pie il suo uffizio, altro ch e  
esercitando ed esplicando tutte le  facoltà dello  spirito. Quando si sarà 
così formata la  persona in tellettuale e  m orale, a llora  si avrà da pen
sare a l l ’ uomo speciale.

(Coni.) F. Linguiti



IL NUOVO ISTITUTORE E LA STAMPA ITALIANA
Non per vanità, da cui ormai sanno i lettori quanto abborre i l  no

stro periodico, ma solamente perchè veggasi quale opinione portino d el-  
T opera nostra insigni letterati, ci piace trascegliere tra i m olti questi 
tre giudizii, pubblicati g ià  da qualche tempo intorno al Nuovo Istitu tore.

Il Nuovo Istitutore ecc.
Già da due anni si pubblica in Salerno questo giornale, il quale tratta ex-professo 

di cose spettanti all’ istruzione ed alla educazione. Ne è direttore il chiarissimo profes
sore Giuseppe O livieri, il quale mostra apertamente il suo acume e la sua dottrina tanto 
nella scelta degli argomenti, quanto nel modo di svolgerli. Accade bene spesso che £ 
giornali, i quali si propongono di dare un qualche indirizzo alla pubblica istruzione, 
siano lodatori o biasimatori sistematici di questo o di quel metodo. E questo è m ale , 
anche perchè perdono presso il pubblico quell1 autorità di cui massimamente abbiso
gnano. Ma tale non è il Nuovo Istitutore di Salerno, il quale usa sempre la debita mi
sura sì nelle lodi e sì nella censura. E per questa ragione appunto sono pregevolissimi 
i suoi articoli bibliografici, che rendono conto delle opere che si vanno stampando iu 
tutta Italia. Non vogliamo anche tacere però, a giusto encomio di questo periodico, che 
esso non trascura maij 1’ opportunità che gli si offre di raccomandare gli studi serii e 
profondi, e condannare le leggerezze e le ciurmerie degli ammodernatori.
( Un. Cat. 1870 —  Torino )  Prof. T. Vallauri

Il Nuovo Istitutore ecc.
Se l ’ affetto grandissimo che porto al mio caro Olivieri non mi mette le traveggole 

agli occhi, a me pare che il periodico che egli dirige amorosamente, sia uno dei po
chissimi che in Italia fanno la santa causa dell’ istruzione. Il lungo studio e il grande 
amore onde 1> Olivieri ha coltivato e coltiva le lettere, sono arra sicura di quello che 
è la sua pubblicazione, avvegnaché egli sia uno dei più bravi ed eleganti scrittori ita
liani. Le cose sue piacciono per tutti i conti, perchè o me le pigli dal lato della sa
pienza, o me le pigli da quello dello stile e della lingua, tu hai di che rifarti la bocca, 
tante sono le ghiottornìe, tanti i leccumi di che sa regalarle. E tutti gli scritti di questo 
periodico sono appetitosi, perchè nella bella opera 1’ Olivieri è aiutato da una mauatella 
di valorosi uomini, tra’ quali ricorderò Alfonso e Francesco Linguiti, i quali onorano 
i buoni studi e sono due care gioie. E quando a queste gioie io unisco quel perlonzìno 
dell’Olivieri, io mi sento tutto consolato, e dico che l ’ Italia è doviziosa abbastanza.

Continui il dotto e valoroso giovane in questa santa crociata, chè i buoni gliene 
daranno lode quanta ce n? è bisogno. Continui, e non si dia briga di qualche scalza
cane invidioso, o di qualche ciancivendolo ( razza prolifica antica e moderna, ma più 
moderna! ) ; perchè questa gente qui somiglia alla campana del bargello, la quale suona 
sempre a vitupèro! Il galantuomo fa tacere gli attacchini e le male lingue, solo quando 
ripete quel proverbio, tanto caro ai Toscani, che dice:

U n  p a r  d ’ o r e c c h i  s e c c a n  c e n t o  l i n g u e !

(  L a P a lestra  del Sannio 1870 )  M ie o la  M a r i a  F r u s c c l l a

Il Nuovo Istitutore ecc.
È cotesto un Periodico compilato con molto senno, accuratezza e buon gusto: basta 

dire che n’ è Direttore l’ illustre professor G. Olivieri, e che vi lavorano letterati di non 
piccola rinomanza : il chiarissimo sig. professor Francesco Linguiti è de’ prim i, per tacer 
d' altri. In cotesto Giornale, che comincia ad avere tre anni di vita, sta un po’ di tutto: 
scritture di pedagogia e di didattica, di agricoltura, di filologia, di bibliografia, ecc. 
ecc. Insomma meriterebbe d’ essere un po’ più conosciuto qua da noi, perchè fra la mol
titudine di Periodici che ripullulano per tutta Ita lia , il Nuovo Istitutore cammina coi 
m igliori, onde noi lo raccomandiamo a chiunque ami il decoro della nostra Penisola. 
( I l  P ropu gnatore, B ologna, 1S71 )  F .  / i u n l i r i u i



CONFERENZA 48.a
d e l  b e s t ia m e  v a c c in o  ( c o n t in u a z io n e  )

La buona stalla  — I l nutrim ento conveniente e melodico —
L' esercizio giornaliero.

Nella passata conferenza vi tenni ragionamento intorno alla importan
za degli anim ali che servono all’ agricoltura, ed al bisogno di migliorarne le 
razze , ma non potetti compiere la trattazione dei mezzi necessarii a r a ,f- 
giungere questo scopo.

Vi dissi che la scelta avveduta dei buoni r ip roduttori  fosse il mezzo 
migliore, quello che ha  assicurato alte razze inglesi tanta rinomanza e tanto 
guadagno. Vi dissi altresì della diversità dei tip i secondo il diverso im pie
go che vogliamo fare degli animali, o per lavoro o per latte o per ca rne ,  
ma non vi dissi come a concorso di questo grande mezzo debba anche ac
coppiarsi un  opportuno trattamento degli animali.  E se la buona scelta dei 
r ip rodu t to r i  quasi crea le buone disposizioni che ci preme ottenere nelle 
nostre raz 2e , il trattamento fissa questi miglioramenti e li sviluppa via 
maggiormente. Al modo stesso che il giardiniere col buon governo delle sue 
piante, alle quali adatla il miglior terreno ed ora le eccita esponendole alla 
luce viva , ora ne riconcentra la vita ritirandole all’ o m b r a , e vi spende 
mille altre  cure, per  averne fiori più belli, e fru tta  più saporose, così pure 
avviene degli animali governati nelle s ta l le ,  cui le cure d il igen ti ,  il buon 
a l logg io ,  l’ esercizio giornaliero ben diretto giovano non poco per  l’ acqui
sto e la conservazione di quelle disposizioni che li rendono perfetti.

Or la p rim a cosa cui devesi badare è la buona stalla. Gli animali nello 
stato selvaggio non hanno p un to  bisogno di ricovero, essi sfidano il freddo 
e la pioggia, come i cocenti raggi del sole; od almeno la n a tu ra  li ha for
n i t i  di un istinto che li fa capaci di cercare da loro stessi un qualche modo 
p e r  schermirsi dai danni di questi agenti molesti alla loro economia. Ma 
quando 1’ uomo li addimestica e li adusa ad una vila diversa, deve miglio
ra rne  la condizione e non mai peggiorarla. E sapete che uno fra i varii 
bisogni degli animali è quello dell’ a r i a ,  importantissima per compiere la 
respirazione. Se questa a r ia  nella vostra slalla è insufficiente per volume e 
perchè sopraccaricala di acido carbonico, voi avrete messi i vostri animali 
in  condizioni assai deplorevoli , in cui la loro salute non può conservarsi 
incolume, le loro forze dovranno man mano scemare, i loro prodotti dovranno 
decrescere e peggiorare di qualità , le loro carni ed il grasso non potranno 
accrescersi. E  queslo mi sembra così chiaro da non meritare che io v’ insista 
per  p e r s u a d e te n e .  E ditemi di grazia le stalle, nelle quali intraltenghiamo 
i  noslri buoi e le nostre vacche, sono così costruite da non far mancare alle 
bestie la quantità di a r ia  necessaria alla loro respirazione, e di buona quali
tà?  lo riserbo ad altro luogo a parlarvi del modo di costruire le stalle , e 
della loro capacità relativa al numero ed alle specie di animali che vi si 
vogliono intrattenere : ma a prima giunta vi salterà alla vista il frequente 
difetto di ampiezza che è ovvio riscontrare nelle slalle delle nostre campa
gne. Considerate il gran  volume d 'a r i a  che un bue consuma in ogni alto



respiratorio , e guardate alle località dove son due buoi che non sono più 
larghe di una stanza, dove due uomini starebbero a disagio , e vi persua
detele del grande danno che ne deriva. Difetto com une, accresciuto anche 
dal pregiudizio che questi animali debbano stare caldissimi. Ma quel che è 
peggio ancora questa insufficiente quantità d ’ aria è ben presto addivenuta 
irrespirabile, perchè sopraccaricata di gas acido carbonico, e non può libe
ramente rinnovarsi con 1’ aria esterna. Il più delle volte un sol finestrino 
ed in luogo elevato dà luce ed ar ia  in queste stalle, ed è più il tempo che 
tiensi serrato, che quello che si apre. E non sapete che il gas acido carbo
nico è pesante, e perciò rimane negli sfrati più bassi dell’ atmosfera? É d u n 
que errore madornale da non praticare nelle nostre stalle parecchie ape r
ture in m ura opposte, è un errore chiuderle anche in lempo buono o m e
diocre, è proprio un capriccio tener financo chiusa la porta d’ ingresso che 
mette nel cortile. Bisogna dunque fare al contrario di quello che si usa, b i
sogna far respirare liberamente agli animali aria  sempre rinnovata, e dare 
uscita al gas acido carbonico per via di aperture praticate nelle pareti al 
piano del pavimento.

Che cosa poi diremo della niuna pulitezza delle stalle, delle le ttiere fer
mentanti che servono di strato su cui gli animali si sd ra ia n o , e della 
mancanza di canali di scolo delle orine? Son tulle cose che dovrebbero farci 
arrossire, se avessimo presenti le belle stalle che s’ incontrano in altr i pae
si, dove voi non avvertite punto di male odore, nè v* incontrate con pareti 
imbrattale o utensili mal proprii.  Se non si è forniti di strame sufficiente 
per cambiare frequentemente le le ttie re ,  perchè non preferire il letto di 
arena o altra terra  psciutla? Lavate il pavimento delle stalle, imbiancatene 
le p a re t i , curate la pulitezza delle mangiatoie, le quali se arrivano a con
trarre un mal odore,  svogliano gli animali dal mangiare. Inducete in som
ma la maggior pulitezza possibile, se volete badare alla sanità dei vostri 
animali, e se amale di migliorare le vostre razze.

Ma tutto ciò non basta. L’ alimentazione degli animali vuoisi procura
re in corrispondenza dei loro bisogni, e per quanto più si può metodica. 1 

nostri sono nella stessa condizione dei mendici, i quali si cibano di quello 
che hanno , ed in quei giorni che la buona fortuna li mette al caso di sa
tollarsi , lo fanno con eccesso. Così noi quando abbiamo i nostri erbai ma
turi per falciarsi, non misuriamo la quantità  del foraggio, ne rifondiamo 
nelle mangiatoie incessantemente e finché gli animali possono consumarne e 
sciuparne; ma in allri lempi pretendiamo che vivessero, lavorassero e pro
ducessero latte somministrando loro gambi o spoglie secche di granturco, o 
pampini e foglie di pioppi e di olmi. Così una volta diamo in eccesso, in 
altro tempo li facciamo digiunare. E chi è che faccia sufficiente provvigione 
di fieno, chi si occupa di coltivar foraggi per l’ estate, chi è che sommini
stri cibo cotto, chi mai destina un pugno di farina per n u d r i r l i , chi con
disce con sale? Sarebbe cotesto trattamento, nel modo di vedere dei nostri 
coloni, troppo delicato , e che essi appena consentono quando li hanno in 
fermi. Melodo assai falso, e che merita di essere corretto. Già vi ho detto 
che il fieno è  il nutrimento completo, e tutti gli altr i foraggi hanno uu va



lore nutriente relativo, onde chi vuole ben n u tr ire  i  suoi animali fa d ’ uo
po che abbia una tavola indicante gli equivalenti nei diversi al tr i  foraggi, 
e regoli in modo il cibo, che tutto quello che non si da in  fieno, sia pro
porzionatamente supplito con quel foraggio che si ha fra mani. Beninteso 
essere cosa assai confacente che il cibo sia vario, sì per solleticare V appe
tito, come per l’ aggiunzione di varie sostanze saline util i  che in alcuni fo
raggi si trovano e in altri no.

Finalmente , miei cari , non è senza interesse 1’ attendere ad un altro 
bisogno degli animali, che è quello di esercitarsi. Pretendere che per mesi 
continui gli animali non facessero alcun movimento e poi in altro tempo 
fossero agili e perseveranti al lavoro è qualche cosa di strano. Addiventano 
torpidi e l e n t i , e la salute non può vantaggiarsene. Il qual bisogno è poi 
sentitissimo nei giovani animali,  i quali se sono trattenuti nella stalla, non 
possono svilupparsi e crescere. Sola eccezione vuol farsi per gli animali che 
si destinano al macello e pel solo periodo che loro si somministra la vill i-  
tazione d’ ingrasso. Onde sorge il bisogno per quelli,  che vogliono ben tenere 
una stalla con parecchi animali,  di avere accosto ad essa una corte alquanto 
spaziosa o meglio un ricinlo e rb o so , dove in alcune ore potessero r im a
nere in piena libertà.

Neppure posso qui conchiudere questo argomento del bestiame senza 
aggiungere alcune brevi riflessioni sull’ ovino e caprino; onde m’ industrierò 
di assolverlo nella vegnente conferenza. C .

S E  TRASFERIMENTO BELLE CENERI DI UGO E 0SC0L0 \ì S A M A  CROCE
Sonetto del Cav. Andrea Maffei

Assai volentieri riportiamo ( e i lettori ce ne sapranno grado ) que
sto sonetto del Maffei; tanto più che ci si porge il destro di salutar pub
blicamente c o ll’ affetto e  ammirazione di discepoli e colla  gratitudine di 
italiani questo illustre poeta, ultim o avanzo di q uella  scuola, veram ente 
e  schiettam ente italiana, nobilitata dal Foscolo , dal Leopardi, d a l N ic
colini. Le sue traduzioni vanno d el pari con q u e lle  del Monti e del 
C assi, e  in alcune parti a gran pezza le  superano, particolarm ente d o 
ve si esprimono soavi e delicati affetti, e  dove si ritraggono scene di 
pacata tranquillità e le  d elizie innocenti d ella  vita cam pestre. Con quesle  
versioni ch e rivelano una grande potenza creatrice , eg li ha meritato  
assai bene d e lle  nostre lettere; im perocché mentre ne a llarga  il campo; 
tog lie  dagli scrittori ch e prende a tradurre , tutto ciò che vi ha d’ in 
definito, di- vaporoso, di aereo, di strano, e ,  a dir breve, quanto è  dif
form e d a ll’ indole d ella  nostra letteratura '.

1 Io non sono fra  quelli, cosi scriveami il dì 7 aprile, 1863, che vorrebbero circo
scrivere la poesia nella sola terra ita liana , e spesi anzi gran parte della m ia v ita  
nel fa r conoscere alla patria  nostra parecchi sommi poeti stranieri; ma la forma di 
cui li ho vestiti, la presi da que’ nostri maestri; perchè, la Dio mercè, la lingua e lo 
stile sono fa tti e non da farsi come alcuni vorrebbero.



Si abbia adunque il nostro affettuoso saluto il chiarissimo poeta, il  
q u a le , com echè grave degli anni e d e lle  fatiche durate in prò d egli 
studi, serba ancora acceso 1’ amore e 1’ entusiasmo d ella  poesia in tempi 
in cui tanti giovani, inariditi dallo scetticismo o fra’ m ateriali godimenti 
innanzi tempo invecchiati, hanno chiuso il cuore ad ogni sentimento del 
bello. A . L.

Ecco il sonetto :
0  materna mia terra, a noi prescrisse
Il fato illacrimata sepoltura

F o s c o l o  — Sonetto.
Illacrim ata sepoltura il fa to ,

U go, a te non prescrisse; h a  le  catene 
La tua patria d’ affetto ora sp ezza lo ,
E d e’ sacri tuoi mani a lei sovviene.

Più l ’ Inghilterra non ti avrà : traslato  
Dal suo torbido cielo a lle  serene  
Aure d ’ Ita lia , di quel Grande a lato  
Stara i, che teco ne illustrò le  scen e.

Che se partir dolesse a ll’ Astigiano
La g loria  del coturno, e  in aria bieca 
Guatasse il cippo che g li  sorge accanto,

Dante e  Petrarca ti daran la m ano,
Lieti perchè di lor la  grazia greca  
Parlò nel tuo funereo italo canto.

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(Cont. ved i i  N . i5 - i4 j

5.a Non può il maestro prendere a piacimento i libri d i testo, ma deve 
presceglierli fra quelli che vengono ogni anno pubblicati nel Calendario delle 
scuole dal Consiglio che sopraintende agli studi della Provincia. Assai savia 
e giovevole sembra essere da reputare la disposizione che vuole commessa 
ai Consigli scolastici delle provincie la cura d’ indicare i libri di testo, ac
ciocché si tenga conto de’ buoni libri che possono per ogni dove av e rs i , e 
si cacci via dalle scuole quelli ch e ,  ben lungi dal recar vantaggio agli studi, 
tornano loro di nocumento. Innanzi però che il maestro faccia provvedere 
ai suoi scolari i libri di testo, egli deve averli ben bene considerati e co
nosciuti adatti alla sua scuola(: poiché spesso incontra che si lasciano com
prar certi libri di testo, i quali poi non si vorrebbe aver mai posti fra le 
mani degli allievi. E  si badi soprattutto a prescegliere quei libri che scritti 
in buona lingua e saviamente ordinati,  riescano più acconci e proficui alle 
classi, cui toccherà d’ insegnare.

6 .® Primo indizio di ordine e disciplina in una scuola, si è V orario . I l  
maestro deve distribuire le varie parti di una lezione e determinare la durata 
di ciascuna di esse, e quale dovrà far procedere e quale affidare ai moni



tori. Cotal distribuzione però deve variare non pure secondo il grado e il nu
mero delle classi, ma secondo eziandio il modo d 'insegnam ento  che si ado
pera e la durata della lezione. Colui al quale è affidata la  cura  di una  scuo
la unica divisa in sezioni o periodi, deve partire in modo le ore che gli al
lievi sieno occupati nel medesimo tempo in esercizi diversi, ed egli possa 
successivamente dare a  tutti un 'insegnam ento  diretto. Ma a che giovereb
be un bnon orario, quando non venisse diligentemente osservato, cioè gli al
lievi non frequentassero esattamente la scuola alle ore designate? Deve adun 
que il maestro porre altresì ogni cura, acciocché gli allievi adempiano pun
tualmente all’ orario e ciascuno all’ ora ordinata si trovi al suo posto con 
la lezione studiata e col compito scritto. Le tardanze o le assenze dalla scuo
la procedono ordinariamente dai genitori e dal maestro che dà egli pel p r i 
mo ai suoi scolari il cattivo esempio, ovvero li tratta male e non sa innam - 
morarli della scuola. Quando la colpa è dei genitori ,  il maestro deve am
monirli e mostrar loro il sacro dovere che hanno d’ istruire ed educare i 
figli, e qual danno derivi dalle ripetute assenze. Ma se la cagione è da por
sene al maestro, procuri egli di emendarsi e smettere le sue brusche ma
niere; chè, oltre al grave danno degli allievi, potrebbe incoglierne eziandio 
a lui medesimo.

7.a Coadiutori nell’ opera dell’ insegnamento il maestro suol avere alcuni 
abili e diligenti allievi, che m onitori comunemente si addomandano. Questi 
pigliansi per lo più dalle sezioni immediatamente superiori,  ma si può an* 
che presceglierli fra i' migliori della medesima sezione. Il maestro troverà 
di leggieri gli allievi meritevoli di tale onore; in tutte le classi ve ne h a  due
o tre: perocché è da confessarsi che il numero non è mai grande. Tale ca
rica conferendosi ai più meritevoli della scuola come un premio, sarà loro 
uno stimolo assai efficace a maggior progresso: e gli a l tr i ,  spinti dal loro 
esempio, si studieranno di emularli. Onde due vantaggi coglierà da cotal ca 
rica il maestro: 1'  uno che avrà un grande aiuto nell’ opera dell’ insegnamen
to, e 1’ altro che i più meritevoli della scuola saranno incoraggiati e i me
no diligenti sospinti a seguitarne il lodevole ̂ esempio. Ma ai monitori ei si 
vuol far bene intendere il compito loro assegnato, e come debba esser eser
citato; e chi si rende per alcun  atto indegno di cotal ufficio, egli converrà 
privam elo e metter altri più degno nel suo posto. Per  tal guisa ciascuno 
imparerà a tener in assai pregio questa piccola carica, e si studierà di com
pierla con ogni diligenza per rendersi sempre più meritevole della fiducia e 
benevolenza del maestro.

A ben determinare l’ incarico dei monitori ,  ei gioverà distinguere ne l-  
1’ opera dell’ insegnamento la p a rte  m ateriale  e la parte  form ale. Per  parte 
materiale dell’ insegnamento vuoisi intendere tutto ciò che non è spiegazio
ne  propriamente detta, la quale costituisce la parte formale. Ora ai moni
tori non si vorrà mai assegnare qualsiasi genere di spiegazione, sia pure la  
più facile, ma unicamente quella parte dell’ insegnamento che empirica può 
dirsi. Onde il maestro potrà adoperarli: 1° nella recita delle preghiere e del
le lezioni; 2 ° nel raccogliere i compiti in iscritto e nel farne anche una p ri
ma correzione che verrà poi riveduta da lu i;  3° nella ripetizione degli eser
c iz i  pratici di lingua, della scrit tura, della lettura, della numerazione, ecc.;



ecc.; 4 ° nel dettare i compiti per casa, e in quell’ esercizio che dicesi di 
dettatura ; 5° nel dare avvisi e ordini alla scolaresca a nome del maestro ; 
6 ° nel chiamar 1’ appello nominale e segnare sui registri le assenze e i punti 
di merito degli scolaci; 7° nella cura della nettezza degli allievi,  dei qua
derni, dei l ib ri ,  della scuola ecc. ecc. Ma non tralasci il maestro d’ invi
gilare attentamente 1’ opera de' monitori ed assicurarsi che compiono con o- 
gni esattezza il loro dovere, massimamente rispetto agli esercizi di memoria, 
chiamando tu tt’ i giorni qua e là alcuni allievi a recitare le lezioni.

8 .a Bisogna tener esatto conto della condotta e del profitto degli allie
vi; di qui nasce la necessità dei reg istr i scolastici che fanno chiara prova 
del vero stato della scuola. Quanta debba essere in ciò 1’ accuratezza del 
maestro, non si può dire abbastanza; chè assai se ne giovano le condizioni 
materiali, intellettuali e morali della scuola.

Due sorta di registri prescrivono i regolamenti in vigore dell’ istruzio
ne primaria, cioè mensuali ed annuali. Nei primi si notano il nome e il ca
sato degli allievi, le assenze e ciascuna settimana i voti delle lezioni e degli 
scritti sulle varie materie dell’ insegnamento. Le assenze si segnano col giorno 
del mese in cui avvennero , e con su o giù le lettere m  o p ,  secondochè le 
assenze accaddero il mattino o il pomeriggio; i voti invece si esprimon con 
decimi, cioè coi num eri progressivi dall’ uno al 10. Terminato il mese se 
ne fa la media, cioè tu tt’ i voti meritati in ciascuna materia nelle quattro 
settimane si addizionano, e la somma si divide per 4; il quoziente si pone 
nella rispettiva colonna del R iassunto. Così, per cagion di esempio se uno a- 
vesse meritati nel corso del mese questi punti in aritmetica: 7, 6 , 7, 8  tra 
media sarebbe 7 - j -6 - | - 7 - | - 8 = 2 8 :  4 = 7 .

Nei registri annuali sono segnati non solo il nome e il casato degli a l
lievi per ordine alfabetico, ma eziandio la loro paternità, la patria ,  la età, 
ecc.; quivi si trascrive la media riportata da ciascun alunno ogni mese. Vi 
si notano pure i voti ottenuti negli esami che hanno luogo nel mese di ot
tobre, alla metà ed alla fine dell’ anno scolastico. Questi voti però, secon
do il Regolamento in vigore del 13 settembre 1860, devono esprimersi in t ren 
tesimi; il che si ottiene dividendo la somma di tutt’ i voti meritati pel nu 
mero delle materie dell’ esame, e moltiplicando il quoto per 3. Pognamo, a 
mo’ d’ esempio, che un allievo avesse nelle quattro materie del suo esame ripor
tati i seguenti voti: 7/ I0, 6/ IO, » /JO, 9 /I0; la media sarebbe 7/ / Q +  y i0 -j- 8/ a - f  
9/ IO =  ìo/ 10: b  =  8/ 0 X  3 =  S4/ 10. Sicché quell’ allievo avrebbe nel suo e- 
same meritati 28 trentesimi.

Alfonso di Figliolia

INSEGNAMENTO DIRETTO DELLA LETTURA
S I L L A B E  S E M P L I C I

I. Vocali
Tutti avete gran voglia d’ imparar a leggeree  scrivere, non è vero? Sì 

che questo studio vi sarà di assai giovamento. Imparando a leggere, voi po
trete conoscere i pensieri delle persone lontane, o vissute prima di voi; ap
prendendo pur a scrivere, saprete far conoscere i vostri pensieri a chi non



vi è vicino, o vivrà le migliaia di anni dopo di voi. Ora non vi par utilis
sima. cosa imparar a leggere e scrivere? Siatemi dunque attenti,  che io cu
rerò di rendervi questo studio assai facile e dilettevole.

Voi già ricordate che le parole sono composte di sillabe e le sillabe di 
vocali e consonanti. Quante sono le vocali? — Quante le consonanti? —  Or 
bene, per rappresentare le cinque vocali,  gli uomini hanno trovato cinque 
differenti segni, e quindici ancora ben distinti 1’ uno dall’ altro, per  rappre
sentare le quindici consonanti. O n d 'è  che a saper leggere e scrivere tutte 
le parole ( e chi può contarle? ) ,  voi non dovete imparar a conoscere che 
20 segni, cioè 5 per le vocali e lo  per le consonanti; i quali combinati in 
sieme, possono formare tutte tutte le parole. Non vi par ora che debba riu
scirvi assai facile questo studio? Quanti segni adunque conviene imparar a 
conoscere, per saper leggere e scrivere? — Quanti ce ne vogliono per rap 
presentare le vocali? — Quanti per le consonanti? —  Da chi furono questi se
gni inventali? — Benissimo. O ra i segni delle vocali e delle consonanti si 
chiamano propriamente lettere, con questa distinzione che i segni delle vo
cali si dicono lettere vocali, e i segni delle consonanti lettere consonanti. Co
me si chiamano i segni delle vocali e delle consonanti? — Ma come si dico
no i segni che rappresentano le vocali? — Come i segni delle consonanti? — 
Badate che ordinariamente si tralascia la parola le ttera , e si usa dir soltan
to voca le , o consonante ; e di qui ben iscorgete che vo ca le , o consonante 
indica tanto il suono quanto il segno che la rappresenta. Quante lettere a- 
dunque vi bisogna di conoscere , per  imparar a leggere e scrivere? —  Comin
ciamo dalle vocali.

P ronuncia  tu, Menico, la  prima vocale — L a prima vocale è i  — Ora 
per questa vocale scriverò un segno ossia una  lettera sulla lavagna un po
chino inclinata verso destra ( parlando scrive ), curva abbasso con un pun
to sopra. Ecco il segno della vocale i. 1 Io ho dunque scritta la vocale i . 
Ora quando vedrete questa le t te ra , come la chiamerete? —  Bene: in tal mo
do voi avrete letta la vocale i .  Qual è la seconda vocale? — La seconda vo- 
ale è u. Ecco ora il segno che rappresenta u; son due i: badate, che si at
taccano al di sotto senza sovrapporvi puntino. Dunque come nominerete que
s t 'a l t r a  lettera? — Avanti. Se io alzo il terzo dito, qual vocale direte voi? —  
La vocale o. — Benissimo. Vedo che ricordate con ordine le cose già det
te; ne sono davvero contento. Or volete voi vedere il segno di questa terza 
vocale? Eccolo: si scrive cominciando dalla riga più alta e procedendo ver
so 1’ altra un  po’ in tondo, e così si continua per  1’ altra  metà. Come legge
rete  questa nuova lettera? —  Quante lettere vedete ora scritte sulla lavagna?— 
Q u a l 'è  la p r im a?— la seconda? — la terza? — Leggile tu solo, E n rico .—  Bra
vo. Ora osservate bene la diversa forma di queste lettere, acciocché non vi 
accada di confonderle. La i ,  come vedete ,  è una semplice asta incurvata 
un  pochino abbasso e con sopra un punto; 1’ u è formato di due i  legati in -  
sieme senza punto ; 1’ o rassomiglia ad una pallina. Ve le ricorderete?

Quante vocali restano ancora da scrivere? — Quali sono? — Sono a  ed 
e. — Il segno dell’a è facilissimo , cioè è un  o alla cui destra si attacca un
i  senza puntino. Come leggerete adunque quest’ altra le t te ra ?— Anche que
sta lettera è ben differente dalle altre, non è vero? —• Ma si forma con due 
di esse, cioè coll’ i attaccato alla destra dell’ o. Ecco ora l’ultima lettera che 
rappresenta la vocale e. Veramente è un po’ difficile a scriversi, ma se guar
date attentamente al modo ond’ io la scrivo, non troverete molta difficoltà a 
scriverla poscia sul vostro quadernuccio. Badate: essa si forma com incian
do dal mezzo delle due r ig h e , strisciando in su verso destra, poscia in  vici
nanza della riga superiore dirigendosi a sinistra come se avesse a scriversi 
un  o. Ecco formata la lettera e. Non vi par pur essa diversa dalle a l tre?

* Il maestro scriva le lettere fra due linee paralelle tracciate sulla lavagna, accioc
ché gli allievi apprendano da lui di formarle poscia sul quadernuccio.



Ora ìeggi tu, Emilio, con garbo le cinque vocali. —  E  tu, Carlino, leg
gile inversamente, cominciando cioè dall’ ultima. 1

Queste vocali, fanciulli miei, alcune volte si scrivono di una forma più 
grande, ma alquanto diversa, nel principio della scrittura, o per accennare 
importanza della parola alla quale stanno a capo. Tal forma, badate, è co* 
sì nella stampa: I, U, 0 ,  A, E; ma nella scrittura a mauo si suole alquan
to alterare, come appresso vedrete. Ora queste vocali scritte di una forma 
più grande, si dicono maiuscole; le altre invece si chiamano minuscole, cioè 
più piccole. In quante forme adunque si possono scrivere le vocali? — S ì,  
in due forme, cioè una minuscola e 1’ altra maiuscola. Come si chiamano 
queste vocali di forma più grande? — Come queste più piccole? — Osserva
tene ben bene la varia forma, chè vi sarà molto facile distinguerle. Vedete 
la i minuscola; la maiuscola ha quest" altra forma un po'diversa, ossia è un 
asta semplice senza puntino, questo è l’ o minuscolo; il maiuscolo ne diffe
risce solo per grandezza, ecc. ecc.

Ora a te, Emilio: Mostrami con la bacchetta la vocale o m in u sco la .— 
Trovami pur la maiuscola.— Bene. Tu, Angelino, indicami la i  m inuscola .— 
Segnami ora la maiuscola. —■ ecc. ecc.

Basta oggi fin qui; domani vi farò già leggere con queste sole vocali al
cune paroline, e così prenderete maggior amore alla lettura. Copiate ora dal
la lavagna le vocali, scrivendo un rigo di i ,  un  rigo di u, ecc. ecc. 2

(Coni.) Alfonso di Figliolia

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
V I I .  C o n g r e s s o  P e d a g o g i c o , T e m i  p e r  l a  s e z i o n e  d e g l i  

s t m l i i  p r i m a r i a  — 1.° Se 1’ uniformità dell'  ordinamento scolastico ele
mentare, prescritto dalle leggi vigenti in tutta Italia, tanto per la parte dei 
programmi, quanto pel tempo assegnato alle scuole, conferisca alla diffusione 
della istruzione ed alla migliore educazione del popolo italiano; e, se torni 
a danno, quali provvedimenti sarebbero opportuni per ovviarli — R elatore  — 
Cav. Federico Quercia.

2.° In quali limiti e con quali mezzi il lavoro potrebbe essere associato 
in Italia all’ istruzione elementare senza che la scuola diventi opificio — R e
latore —  Comm. prof. Luigi Palmieri.

3." Come si potrebbe sciogliere la quistione economica della massima 
diffusione della istruzione elementare in Italia, tenendo conto della non gra
tuità parziale delle scuole, del preferire le maestre nelle scuole inferiori ma
schili, della possibile sostituzione, in  certi limiti, delle scuole promiscue alle 
scuole separate pei fancinlli e per le fanciulle, dei sussidii comunali da con
cedersi alle scuole private e di un più attivo concorso delle private associa
zioni — R elatore  — Deputato Mauro Macchi.

»

1 II maestro farà ancor leggere le  vocali in vari modi alla rinfusa; quindi con una 
bacchetta le farà indicare secondo le andrà egli profferendo. Dappoi gioverà scrivere or 
questa or quella vocale, invitando gli allievi a riconoscerla; ed iufine scriverà una se
rie di dieci, o quindici vocali in un ordine qualsiasi, come o, u, i, u, a, o, a, e, i ,  
a ,   e le farà leggere ai fanciulli.

2 Si badi alla tenuta della penna fra le dita, alla posizione della persona e del qua
derno ( i l  quale dev’ essere rigato a due linee parallele distanti 1’ una dall’ altra non 
più di 5 millimetri ) ,  alla pendenza che vuoisi dare alle lettere ed alla distanza tra una 
parola e 1’ altra. Se fin da principio si avrà di cotali cose sollecita cura, si schiveran
no quelle difettose abitudini che guastano la scrittura e lo scrivente. In sulle prime il 
maestro stia contento ad una forma anche rozza, purché questa abbia tutte le note ca
ratteristiche, onde 1’ una lettera va distinta dalle altre; chè alla perfezione si baderà 
più tardi.



4.° Se il sistema Fròebel dei giardini dell ' infanzia possa essere adope
rato negli asili infantili italiani: e, nel caso affermativo, se e quali modifi
cazioni si dovrebbero proporre 'per renderlo più acconcio alle tendenze spe
ciali del carattere nazionale —  Relatore  — Comm. Giuseppe S é c c h i.
« 5.° Sino a qual punto e con quali mezzi l ’ eccessivo lavoro dei fanciulli 

e delle donne negli opificii , il vagabondaggio, l’ accattonaggio e la colpa 
precoce possono essere prevenuti, temperati e corretti da provvedimenti edu
cativi —  R elatore  — Comm. Vincenzo Garelli.

T e m i  j i c r  l a  s e z i o n e  d e g l i  . s t u d i  s e c o n d a r i !

1.° Studiati gli effetti dei programmi officiali per l ' insegnam ento  e per 
gli esami nelle scuole secondarie e della loro rispondenza , proporre quelle 
riforme che possono sembrar opportune , allo scopo di rendere sempre più 
seria e fruttuosa la coltura della gioventù Italiana —  R elatore  —  Prof. Be
niamino Marciano.

2.° Se sia opportuno sopprimere gli esami d ’ ammissione agli studi su
periori, e di distinguere negli esami di licenza liceale e tecnica una coltura 
generale ed una speciale in riguardo alle diverse facoltà, a cui i candidati 
dichiarano di aspirare, e del miglior modo di dare le classificazioni in questi 
esami — R elatore  — Deputato Paolo Boselli.

3.° Delle nuove professioni a cui si possono applicare utilmente le donne 
in Italia, avuto riguardo ai costumi paesani,  e come si debbano preparare 
adattando ad esse la scuola ed il tirocinio —  R elatore  — Cav. prof. Em a
nuele Celesia.

4.° Se e come i corpi insegnanti debbano essere rappresentati nei con
sigli scolastici provinciali — R e la to re — Cav. prof. Leopoldo Rodino.

Esami magistrali — 11 giorno 16 del corrente mese di agosto avran
no principio gli esami di patente di grado inferiore e superiore per gli aspi
ranti dell' uno e dell’ altro sesso al magistero elementare — Le domande, cor
redate de’ necessarii documenti, si debbono indirizzare all’ uffizio scolastico 
non più tardi del giorno 13.

A s i l o  l u f f a u t i l e  d i  G ì o v o n e  ( Cuneo ) —  Da più anni affidato alle 
assidue ed amorose cure di un egregio e benemerito uomo, il ch. cav. Co
stantino Dalmasso, prospera e fiorisce mirabilmente quest 'Asilo; al quale nel- 
l ’ Esposizione provinciale di Cuneo fu con giusto merito assegnata la meda
glia d' onore. Atti sì nobili e generosi , come son questi che compie l’ illu
stre Dalmasso, non hauno bisogno di lode, ma sì di ammirazione e di esempio.

CARTEGGIO LACONICO
Novara — Ch. Cav. prof. Zambelli — Grazie di cuore del comune dono, ch> è bel

lissim o, e delle troppo garbate ed amorevoli parole — Al congresso, che s’ aprirà il 10 set
tembre, io spero di non mancare. Potrei aver la lieta ventura di ringraziarla a voce di 
tante gentilezze, onde mi onora? Risolvendosi a venire, m en e  scriva il giorno — Addio.

Nocera — Sig. G. Velardi — Grazie : risposto alla sua.
Nola — Sig. G. Mazza — Grazie.
Napoli — Sig. A. Frabasile — Spedito i numeri richiesti. Mi voglia bene. Addìo.
Ascea — Sig. S .  Iannicelli — Restiamo intesi — Addio.
Buonabitacolo — Sig. S. Guerra — Grazie.

Pr.  G iu s e p p e  O l iv ie r i ,  D ire tto re

Salerno ISTI — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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INTORNO AL RIORDINAMENTO DEGLI STUDI GLASSICI
( Cont. vedi i  N. 21-22 )

V.

Un’ altra ragione ancora ci ha e  non meno importante pèr esclu 
dere dal liceo  g li studi speciali, ed è , che questi a l l ’ età d eg li adole
scenti sono inopportuni. L ’adolescenza è l ’ età  indeterminata d ella  vita 
intellettiva; in essa le  tendenze d ella  m ente e le  aspirazioni d e ll’animo 
hanno ancora del vago: il loro determinarsi, ch e si otliene soltanto col 
perfetto svolgim ento di quella  faco llà  ch e sciascun di noi distingue da 
tutti g li a llri, avviene assai più tardi. La mente non s’ individua così pre
sto; non s’ indirizza,'subito là dove giace il punto, il centro, il term ine 
di sua necessaria tendenza; e lla  non piglia così tosto il suo volto e la  sua 
fisonomia, non trova d’ un tratto la via in cui dee mellersi per giun
gere al segno che 1’ è stato posto d a lla  Provvidenza; talvolta ( e  que
sto accade a g l’ ingegni più forti e vigorosi ) non vi perviene se non do
po un lungo travagliarsi. L ’ Alfieri non acquistò la  coscienza e  il sen
timento chiaro d e lle  sue tendenze se non assai tardi; e inlanto che tu
multo e rimescolìo di passioni! ch e sciupìo di attività e  di forze! quanti 
inutili saggi! quanto correre e  ricorrere in tutta Europa 1 Se si fosse



messo ben presto negli sludi speciali , forse avrem mo avuto in lu i uu 
uomo più dotto e più erudito, ma a l l ’ Italia sarebbe mancato il restau
ratore d e lla  tragedia nazionale. A lessandro Humboldt sol dopo m olte p e
regrinazioni e viaggi , sol dopo di aver confusamente vagheggiato per 
lungo tempo l ’ idea del mondo, pose mano a q u e ll’ opera ch e g li pro
cacciò l ’ immortalità del nome. Per la qual cosa , com e 1’ agricoltore, 
affinchè venga su rigogliosa e prospera la  pianta, il cui conato m isterio
samente si asconde nel germ e, dee lasciar che liberam ente germ ogli e 
cresca ; così 1’ educatore a ll’ età d e ll’ adolescenza , in cui sono ancora 
ignote le  particolari determinazioni d e g l’ intelletti e quasi misterioso il 
loro conato, non dee fare a’ giovani nessuna violenza. JNon dee porli a 
studi speciali che il torcerebbero da una parte piuttosto che da un’ a l
tra, forse contro il fondamento che natura pone, e  phe si vuol secon
dare per riuscire a bene.

Quanto inopportuni riescono agli adolescenti g li studi sp ec ia li, a ltret
tanto tornano profittevoli ed importanti i generali o classici che si vo- 
glian dire. In questa età , per vero, le  facoltà d e llo  spirito sono, a dir 
così, in gran m ovim ento, e si svolgono con singolare efficacia; la  fan
tasia è  assai, viva, la memoria pronta e vivace; tutto è  rimescolamento 
e  tumulto di potenze che vigorosam ente si agitano. E  questo è il tempo 
ch e conviene ed u carle e disciplinarle con opportuni studi: e nulla  è più 
facile  (essen d o  così fatta e tà , come la  disse il Petrarca, flex ib ilis  et 
m ir a t r ix  o m n iu m )  ch e dar loro quella  form a eh’ è m eglio conven iente, 
esplicandole e  invigorendole.

VI.

Per il  ch e iu ispecial modo corrispondono g li  studi classici a’ biso
gni dei tem pi presenti. E levatezza di animo, fermezza di volontà, devo
zione a’ grandi principi, amore schietto e  disinteressato d el vero e del 
bene, sentim ento chiaro e  gagliardo d e l dovere e d ella  dignità umana; 
ecco q u ello  di ch e vediamo pur troppo scarseggiare 1’ età nostra. Do
vunque volgi lo  sguardo, vedi esem pi di fiacchezza n el pensiero e n el-  
l ’ azione; i giovani spesso snervarsi n e lle  frivolezze, infiacchirsi, disfar
si; le  nazion i, dopo di essersi con penosi travagli avvicinale a lla  luce  
e  ài bene, non di rado ricadere indietro, e  incontrar le  ombre e i tor
menti d el servaggio. Per dirla in una parola, i l  principal bisogno dei 
tempi moderni è  il c a r a t t e r e . Il q u a l e ,  per valerm i d ella  espressione 
di Massimo d’ A z e g lio , sla in q uella  fo rza  d i volontà  c h e  si richiede  
a fare il proprio dovere, e n ella  persuasione c h e  il dovere si deve a- 
dem piere non perchè d iverte  e fru tta , ma perchè dovere.

E a bisogni di tal fatta, a difetti di tal natura non si può m eglio  
provvedere e  rim ediare, ch e c o l l’ insegnamento classico. II quale educa



e svolge le facoltà, le  ingagliardisce e  rafforza, e  gli animi sollevando
dal fango del m aterialism o , g l ’ innammora di tutto ciò che è  nobile e 
grande. Sono questi studi ch e reggono n ella  mente e nel cuore tutto 
ciò che sa le , tutto ciò che si e leva ; sono la  forza che ci trasporta in 
alto, ch e insignorendosi d e lle  idee, de’ sentimenti e degli affetti, li pu
rifica, li aggrandisce, e ne fa uoa maravigliosa virtù m otrice, nella  stessa 
guisa che il fuoco , trasformando l ’ acqua in vapore , le  comunica una 
forza di espansione irresistibile. Si dice che g li studi classici conduco
no i giovani nel deserto sequestrandoli dagli uomini e dal sociale mo
vimento. N ulla di più falso; chè se essi rimuovono 1’ età giovanile dalle  
abbiette passioni , da’ volgari interessi e d a lle  agitazioni senza fine mo
rale, non li escludono certamente dalla  vita, dal movimento, d a ll’ azio
ne. Che cosa, per ferm o, essi insegnano ai giovani nella  loro solitudi
ne, se non 1’ amore operoso degli uomini, il rispetto di sè stessi, 1’ en 
tusiasmo d e ll’ ideale?  Or questo tendere costantemente a elevare e a for
tificare l ’ animo; questo eccitare l ’ amore del b ello  e l ’ avversione da tutto 
ciò che umilia e disonora 1’ umana natura , è  eg li forse un distoglier 
l’ uomo dall’ azione? non è piuttosto prepararlo a lle  lotte e  a’ contrasti 
della vita operosa?

Io so bene che queslo entusiasmo, quesla aspirazione a l l ’ ideale che 
eccitano g li studi classici, oggi si deridono da molti come reminiscenze 
rettoriche , come un’ idolatria passeggiera de’ giovani a n n i, a cui l ’ età  
moderna dee sostituire un cullo più positivo. Ma che vo lete?  questa e  
per noi un’ altra testimonianza in favore degli studi classici, che perpe
tuano la nostra giovanezza, e mantengono sempre vivo il fuoco de’ pri
mi anni. E veramente ch e cosa potrebbe l ’ uomo far di m eglio quando 
è pervenuto a l l ’ età matura , ch e attingere di nuovo a q u e lle  sorgenti 
che hanno avvivato i suoi anni g iovan ili, e ritornare sovente alla con
templazione di q u ell’ ideale scevro d’ ogni freddo ca lco lo , d’ ogni v ile in
teresse? No: questo giovanile entusiasmo ch e ne’ cuori più generosi so
pravvive anche negli anni d e lla  virilità e d ella  vecchiezza, non dovrebbe 
mai spegnersi in noi, e a tutti dovrebbesi raccomandare co lle  stesse pa
role del Marchese di Posa nel Don Carlo di S ch iller :

Che non irrida n e ll’ età matura
1 suoi giovani s o g n i, e mai non getti 
Al verme sepolcral d ’ una ragione 
Ostentata più saggia i santi fiori 
Nati un dì dal suo c o r e , e  che non torca 
D all’ impreso cammin, se la  prudenza 
Leva il capo dal fango, e  m aledice  
L’ entusiasmo che d el cielo  è figlio .

Niuno poi dica che appartengono soltanto a lle  classi più elevate d ella  
società i grandi vantaggi ch e derivano d agli studi classici. Im perocché



ora non si ha da riconoscere una letteratura aristocratica soltanto: ora 
le  lettere, rotte le  d ighe per cui prima rimanevano ne' recinti d e lle  ac
cademie e d elle  scuole, sono scese nel basso a conversare col popolo; 
e per mezzo del libro di le ttu r a , del rom anzo, d e ll’ alm anacco e del 
giornale si è  formala una letteratura, diremo c o s i, popolare e borghe
s e ;  la quale risente d e lla  qualità e  d e ll’ indole d e lla  più alta ed e le 
vata; sì ch e, quando questa è fiacca, corrotta e  informata a falsi prin
cip ii, anche quella partecipa di questi difetti con gravissim o danno del- 
1' ordine in tellettuale e m orale.

V II.

Ecco adunque la grande virlù educativa ch e hanno g li studi clas
sici ; ecco la singolare efficacia che esercitano su g l’ individui e  su: po
p o li. Del che niuno può per nessun modo dubitare, facendocene fed e i 
fa lli che tutlogiorno ci è  dato vedere e considerare. La Prussia non d e 
ve che a questa nobile coltura l ’altezza a cui è  pervenuta. Colà questi 
studi, a cui si dà una suprema im portanza, hanno preso da un pezzo, 
e  vanno sempre più pigliando lena e vigore : con questi sludi si vuole  
ch e  dominino ed esercitino lungam ente 1’ età giovanile: con questi sludi
i Prussiani, dopo che la Germania fu conculcala e  sgominata dagli eser
citi francesi, pensarono di rialzarsi; con questi si prepararono a ’ nuovi 
destini. O lire a lla  università di Berlino che divenne ben presto la m e
g lio  ordinata della  Germania, furono con infinite cure e laboriose inda
gini riordinale le  scuole secondarie dove con lavoro quanto modesto e 
silenzioso, altrettanto efficace e indefesso si apparecchiarono le  maravi- 
g lio se  vittorie di Sadowa, di Y oert, di Sedan, di cui noi siamo siali at* 
tonili spettatori. Ben altrimenti vediamo procedere g li sludi nella  vicina 
Francia; e ben altri falli mirammo com piersi, non ha m ollo , lo  certa
mente non vo’ ricercare le  cause prossime e immediate de’ recenti disa
stri di questa nobilissima nazione. Ma chi volesse farsi da più a llo , forse 
ne troverebbe di più lontane e più gen era li, ma non meno efficaci; anzi 
chi lutto volesse riconoscere particolarmente da una sola so rg en te , cioè 
d a llo  scadimento degli studi classici, credo ch e non si apporrebbe; certo 
direbbe più vero di chi n e ll’ assem blea di V ersailles tutti i malanni d ella  
sua nazione v o lle  imputare a lla  corruzione ita liana  e  al lusso inglese.
I servigi resi dal secondo impero a lla  c iv iltà  m ateriale e  a tulle le  sue 
appartenenze , sono veramente segnalali e  innum erevoli. Si prom ossero 
mirabilmente le strade ferrate, le  opere pubbliche, le  poste, il commer
cio , P industria; si aprirono nuovi commerci coila China e  col Giappo
n e ;  i capitali e la  scienza si accordarono per unire fra loro le  più lon 
tane contrade del mondo. La Francia e l ’ Italia si diedero la mano at
raverso il traforo delle  alpi ; e  le  acque del mediterraneo e  del mar



rosso si confusero mediante il canale di Suez. Se non c h e , mentre le  
scuole industriali, commerciali, tecniche si accrescevano, si promuove
vano e progredivano; gli studi classici decadevano; mentre si avevano 
in grande onore quelle scienze che son volle ad usi p ra t ic i , ad incre
mento di commerci e di traffichi e a procacciare più abbondanti le co
modità della vita e più esquisile; in poco o niun conto si teneano quelle  
discipline che han la virtù d’ ingentilir l ’ animo e di sollevarlo s o p ra i  
materiali interessi. Ora da tanta trascuranza dei buoni studi in mezzo a 
tanto movimento industriale e commerciale che cosa avvenne? Avvenne 
che crebbero i bisogni, e co’ bisogni crebbe e divenne smaniosa l’ avi
dità di soddisfarli; si aumentò la sfondata cupidigia di arricchire e di 
godere; s’ infiacchì la  tempera della nazione. Insomma in tulto il corpo 
della società penetrò una corruzione tanlo più g rav e ,  quanto meno os
servata; come il ta r lo ,  che lasciando intatta di fuori la lucida vernice
o la ricca dora tura ,  consuma dentro la quiela opera di distruzione, nè 
allri se ne avvede, se non quando la bella suppellettile cede e si fiacca 
sotto il peso di chi vi si appoggia. E  ben presto di tal corruzione co
minciarono ad apparire i segni nell’ ordine intellettuale e nel morale. 
Nel primo si manifestò chiaro quel pervertimento nel difetto di opere gravi 
e serie o in quella profluvie di leggieri romanzi con cui la Francia ha  
inondalo l’ E uropa; con quanto vanlaggio del buon giudizio, del gusto 
e della morale, a tutti è noto. Cerlamenle ella col tradurre, esporre e 
divolgare le opere straniere ha reso un gran servigio agli studiosi di 
tutte le nazioni; ma non può negarsi che queslo fu un chiaro indizio, 
che nella patria di Couvier, di Montesquieu, di Cartesio, l ’ ingegno, salvo 
onorevoli eccezioni, avea perduto ogni vena originale. Assai peggio poi 
le cose procedeano nell’ ordine morale. Al senlimenlo vero e profondo 
del bene soltentrava il calcolo di maleriali interessi; a llo  schietto sen
timento religioso successe da una parie uno spaventevole ateismo, e dal- 
l’ a llra  una stupida superstizione con nuovi miracoli o nuove profezie; 
che, postergata la parie virile e maschia della re lig ione, dava impor
tanza solamente a quanto v’ è di accideulale e di secondario; che il culto 
trasferiva dalle  istituzioni a lle  persone, e scambiava la immulabililà del 
domma e della morale colla disciplina ch’ è mutabile; insomma la  re 
ligione o la rinnegava interamente, o la snervava e infemminiva. Onde 
non è maraviglia che nel momento della lotta e dei grandi pericoli ai 
Francesi venne meno quella  forza e quell’ entusiasmo che in allri tempi 
avea prodotto miracoli, a fronte di un popolo vigoroso e polente; il quale 
dalla disciplina, dal forte senlimenlo del bene e del dovere, dal desi
derio di grandi cose pigliava sempre nuovo coraggio e nuova gagliardia.

E se ci facciamo a esaminare a fondo tulli i nostri m a l i , e con
sideriamo la nostra vita sociale sotto tutti i r ispetti , dal lato politico e 
dal morale , nelle cose che si riferiscono a lla  economia e  in quelle  che



appartengono a l l ’amministrazione; ci sarà agevole vedere che la prima
radice di ogni nostro disagio e malanno sla ne lla  fiacchezza della nostra 
tempera e nel difetto di carattere. Nè con ciò inlendiam dire che sie
no a ’ dì nostri al tutto venuti meno i forti caratteri e le grandi volon
tà. A h! s ì ,  noi abbiamo pur visto intelletti ed animi gagliardi che in 
mezzo alle  contraddizioni e a lle  lolle temprandosi, hanno saputo forte
mente pensare ,  fortemente volere e fortemente operare. Ma non v’ ha 
dubbio che il nostro bisogno maggiore è di robustezza e vigoria di ani
m i '  di virilità di costumi? che ci è uopo provvedere a lla  frivolezza che, 
come disse il  Gioberti, 1 è  il più gran danno che possa affligere un in
dividuo, un popolo , un’età ; ci è mestieri porre un rimedio alla superficia
lità nelle convinzioni, a l l ’arrendevolezza ne’costumi, alla non curanza dei 
propri dritti e de’ propri doveri. E  il riordinare e l ’avviar meglio gli 
studi classici è forse il  più efficace rimedio e il più sicuro preservativo 
contro questa piaga dell’ animo. È pur bene che anche noi ammiriamo e 
aiutiamo g l’ incrementi de’commerci e delle industrie ; è lodevole il ga
reggiare  anche in questa parte con le altre nazioni ; ma bisogna mirare più 
allo ; b isogna , mercè una soda istruzione secondaria, intendere con lutti gli 
sforzi a migliorar fra noi la  p ia n ta  uomo. E  nelle condizioni presenli 
in cui versiamo, non si può diro agevolmente quanto facciano a propo
silo gli studi sodi e ben ordinati. Quanti impedimenti, quanti inciampi non 
sorgono ogni giorno contro la rinascente gloria italiana ! Pur nondime
n o ,  se con buona educazione rincalziamo la nostra indole e fortifichia
mo il nostro carattere; se la  sapienza e l’austerità de’nostri padri ricor
derem o, se il magnanimo loro sentire e volere, se la loro ardente o- 
perosilà imiteremo; il cammino da giungere a gloriosa mela sarà lungo 
del certo e difficile, ma diritto e sicuro.

(Coni.) F. Linguiti

BIBLIOGRAFIA
Giambattista Della Porta e la sua Magia Naturale pel P ro 

fessore Giovanni Palmieri —  Salerno, Tip. Migliaccio 1871.

LETTERA ALL’ AUTORE

Mio caro Amico, A te, felice cultore delle  scienze fisiche, ben con
veniva illustrare il nome di un potente intelletto napo le tano , che con
tribuì moltissimo a recarle  a  questa perfezione, a cui oggi le  vediamo 
toccare. Non dico già che fosse dimentico o negletto l ’ inventore della  
camera oscura , il precursore del Lavater e del Gali e P ardito e biz-

’ Giob. Introd. v. 1.



Zarro autore della  Magia naturale; ma parmi, o ch’ io m’ inganno, che 
nessuno fin qui n’ abbia con amoroso e paziente studio cercale le opere 
e minutamente disaminatele, come hai fatto tu nell’ opuscolo non h a  guari 
pubblicalo per le stampe. Al quale opuscolo , che per troppa modestia 
reca in fronte il titolo di Tentativo  , daranno lode i dotti non pure , 
ma quanti sono in Italia che pregiano il decoro e la dignità della  Na
zione ed hanno comuni con te i nobili e generosi sentimenti di vedere 
onorati i grandi ingegni. E  grandissimo l ’ ebbe Giambattista Della Porta; 
vario, potente , pieghevole ad ogni maniera di studii ed allo così alle 
peregrine speculazioni ed a lle  ardite conghielture su que ll’ intimo ed a r 
cano connubio, che il sembiante fa  testimon del cu ore , come a lle  os
servazioni sulla medicina e l’ agricoltura ed a lle  lettere amene. So che 
zoppica di molto come letterato e scrillor di commedie, e, più colpa dei 
tempi che sua, non riuscì ad avere nemmeno quei lievi pregi che non 
mancano nei comici dei suoi giorni. Ma la nobiltà del suo ingegno non 
si pare qui nelle lettere, sì bene nelle discipline naturali, meccaniche e 
matematiche; nelle quali vide assai addentro ad aprì in cerio modo la via 
alle sublimi investigazioni del Galilei e del Newton.

Non è mio pensiero indugiarmi a discorrer nemmeno di volo del
le condizioni, in cui erano le scienze sperimentali sul primo romper del 
secenlo, e quanto Giambattista Della Porta le aiutasse a progredire e 
quali fossero i meriti delle  sue invenzioni. Questo tu l’ hai già fa t to ,  
non lasciando di notare ancora gli errori che macchiano le sue dottrine 
e di avvertire che talvolta anche i sommi ingegni non riescono intera
mente a francarsi dai torli giudizi che signoreggiano in un secolo. Il mio 
proposito è queslo solo di rallegrarmi sinceramenle con te della pregiata 
scrittura messa fuori e dartene pubbliche lodi. Piacesse al cielo che le 
lue onorale fatiche , giovando a l la  fama de ll’ illustre scienziato napole
tano , come io non dubito, riuscissero ancora ad appagare il tuo nobil 
voto, che Napoli e l’ Italia levino oggi un marmo ad onorare condegna
mente co lu i,  che contende «1 Galilei la gloria del teloscopio, inventò 
la camera oscura e gillò i primi fondamenti di quella disciplina , che 
tanta fama dovea fruttare a l Lavater e a l dottore Giovanni Gali.

Slammi di buon cuore e credimi con affetto
8  Agosto 1871. Tuo aff.°

G. Olivieri

Intorno alle  Commedie d i P la u to , Dissertazione di E .  C a len d a , 
Alunno del Liceo Tasso.

Cedo volentieri la penna al ch. prof. Brambilla ecl in luogo di un 
mio articoluccio, riporlo questo , eh’ è cosa assai bella e pregiala. Mi 
conceda però l’egregio uomo ch’io dissenta da lui intorno ad una sola cosa, 
cioè al ritenere vana e fa lsa  la divisione di scuole tecniche e classi_



che e  al riputare ch e accomunando g li studi, le  lettere possano rifiorire
come nell’aureo secolo d e ll'ita lian a  eleganza

A l  S ig .  E n r i c o  C a l e n d a

a  S a le rn o

Ebbi la Dissertazione latina della S. V. intorno alle commedie di Plau
to; e la ringrazio dell’ onore, che volle farmi, di chiederne il mio giudizio. 
Ella ha troppo benigna opinione de’ miei piccoli studi; ma peccherei certa
mente di scortesia, se ad un giovane, che entra ora nell’ immenso campo 
delle lettere, rifiutassi alcune parole, non già di consiglio ( chè il consiglia
re è colpa non espiabile ), ma di conforto. E questo io scrivo a lei di gran 
voglia; sembrandomi il suo primo lavoro un’ eccellente caparra di ciò che 
dobbiamo aspettare dal suo nobile ingegno e dal forte amore che ella mostra 
alla lingua, che fu stromento a propagare nel mondo una civiltà, la quale 
in molte parti rimane ancora, e forse rimarrà sempre superiore a quella dei 
nostri tempi.
 ̂ A sentire certuni questa lingua è un fossile da riporre ne’ musei; e mi 
ricorda che la scapigliata repubblica cisalpina la bandì dalla istruzion giova
nile con un decreto, a cui non senza ragione il poeta, le cui reliquie im
maginammo 1 oggi di trasportare a Firenze, maledì nel sonetto che noi sap
piamo a memoria. Ma quando lo studio così del latino come del greco sa
rà per guisa ordinato, che formi una parte integrante della coltura scienti
fico-letteraria, che la gioventù deve ricevere, e sparirà la divisione non meno 
vana che falsa di scuole tecniche e di scuole classiche, la conoscenza di 
quelle due lingue sarà bastevolmente e con assai vantaggio diffusa in tutta 
l’ Italia. Nè a farla sparire s’ incontreranno le tante difficoltà, che alcuni van
no fantasticando. Il presente ministro della istruzione pubblica ha già schiz
zato un disegno di riforma scolastica, dalla quale potrà derivare un gran 
bene agli studi, accennando al principio unificatore, che deve informare le 
nostre scuole, dalle elementari a quelle che impropriamente si dicono se
condarie o mezzane; e quando il suo disegno sarà debitamente incarnato, 
allora vedremo gli scolari, a qualunque professione vogliano dedicarsi, giun
gere alla loro meta diritti, percorrendo il cammino, che ve li condurrà, 
senza scialacquo di tempo e di noiose fatiche. Allora lo studio delle due lin
gue , che si dice poco o nulla proficuo al progresso intellettuale necessario 
nelle condizioni presenti della società, fiiorirà come nell’ aureo secolo della 
italiana eleganza, nutrendo nei giovani il senlimento e l’ affetto, che sono 
la vita delle lettere e la prima gloria di una nazione.

Intanto mi conforto al vedere di quando in quando apparire in Italia 
nuovi amici della coltura greca e latina. E quantunque io stimi necessario 
imparare di latino e di greco, non mica per iscrivere grecamente e latina

1 Chi avrebbe creduto che al Foscolo, 44 anni dopo la morte, nascessero le ba
sette, che mai non ebbe in sua vita? E chi avrebbe detto che dopo la sua prima tu" 
mulazione avvenuta nel cimitero di Chiswck come quella dei più miserabili, un’ altra 

■ se ne operasse pomposa come quella dei ricchi, éioè con due casse, disinfettanti, se
gatura di legno ecc.?



mente, cioè conversare coi morti, che non ci ascoltano più ; ad ogni modo 
onoro chiunque mi trasporti all’ età gloriosa della Grecia e di Roma; ed oggi 
debbo congratularmi a lei del bellissimo ardire di esercitar la critica lette
raria con la lingua di Cicerone e di Livio; ed esercitarla sopra uno scrit
tore finora esaminato con troppa facilità di giudizii. Di Plauto e generalmente 
di tutti gli antichi greci e latini si guardò l’ estetica dello stile; da qui in
nanzi dovrebbe cercarsi nelle loro opere la interior forma e il concetto fon
damentale che le ispirò, per iscoprire la parte che essi ebbero nell’ incivi
limento del mondo: questo è l ' ufficio riservato alla critica dei moderni, che 
per tal modo posson rendere sommamente utile alla gioventù lo studio delle 
due lingue, di cui discorro; le quali, tolta la divisione che sopra accennai, 
di scuole tecniche e secondarie, si apprenderanno assai bene in un tempo 
non più lungo di quello comunemente impiegato ad apprender 1* inglese e 
il tedesco.

Per certo il commediografo Sarsinate recò la sua pietra all’ edificio della 
grandezza romana; ma nessun critico ancora ce l’ ha mostrata: nei tratta
tisti italiani intorno all’ arte del dire non è altro che retorica gretta e lo
quace; gli stranieri (specialmente alemanni] affogano il poeta latino in un 
pelago di filologia, da spaventare i più pazienti lettori. Un campo altrettanto 
vasto quanto nuovo rimane ai concittadini di Vico e di Romagnosi, ove ado
perino l’ ingegno e l’ arte critica intorno alla drammatica dei Latini, e spe
cialmente di Plauto, che n’ è il principe. E ,  se non piglio un errore, mi 
sembra di veder già nella sua bella dissertazione alcun cenno di questa nuova 
maniera di giudicarlo. Dicono molti che egli andò su le orme dei Greci; ma
io credo che 1’ Umbro abbia veduto i Greci e particolarmente Epicarmo, co
me io vidi il Corano scritto da Maometto. Egli è sovranamente romano; ed 
aperse alla letteratura popolare del Lazio una via, dove rimase poi solo; chè 
Terenzio volle apparire un rampollo della gente togata. Ed è vero che a con
seguire il suo fine il poeta raccolse dall’ idioma volgare, non pure molta ric
chezza di locuzioni, ma anche quel fare spigliato, epigrammatico, vivo, che 
è proprio e naturale del popolo; sicché mal potrebbe rassomigliarsi, come 
fa la S. V. al nostro Alighieri, tutto rivolto a cercare il linguaggio illustre
o, com’ egli lo disse, aulico, che suona in tutte le città italiane, senza po
sarsi in alcuna. In questa parte nessuno dei comici italiani lo rassomiglia, 
dai freddi e ammanierati cinquecentisti fino allo scorretto Goldoni e all' in
sipido Nota, sua scimmia, a tacere dei viventi, vero ludibrio della lingua 
e dell’ arte. Plauto è scrittore singolarissimo: nè conosco altri che si pos
sano a lui ragionevolmente eguagliare: gli va presso Molière; ma il fonte, 
da cui l’ uno e l’ altro attinsero la virtù rappresentativa od imitativa è di
verso. Nel latino è tutta spontanea e sgorgante dal proprio ingegno e dallo 
studio perspicace e meditativo dell’ indole popolare ; nel francese è per lo 
più frutto dell’ arte e di quella manierosa argutezza, propria della sua nazio
ne; il primo, insomma, è uno scultore naturalista, un Bertolini senza i di
fetti e le stranezze di lui; il secondo volle perfezionar la natura e ridurla 
ad una forma preconcetta nella sua mente, è un pittore ideale: chi legga 
dieci volte, i Captivi di Plauto, ove Lessing ammirò la drammatica perfe



zione, lo gusta una volta assai più che l 'a l t r a ;  al contrario il Tartufo, ca
polavoro di Molière, alla terza lettura piace meno che alla prima. Plauto 
ha mostrato con evidenza che il parlare latino s1 acconcia mirabilmente ad 
esprimer le azioni rappresentative; delle quali se i Romani ci tramandarono 
pochi esempi solenni, ciò non accadde per le cagioni puerili addotte da Ora- 
zio e da Quintiliano, nè per le ghiribizzose e tedescamente distillate al lam
bicco da A. W . Shlegel; ma per molto diverse, finora non ritrovate dai 
critici e dallo stesso Bozzelli 1 abbandonate alle investigazioni future. Alla 
S. V., giovane d’ anni e vigorosa d’ ingegno, qual cosa potrebbe impedire 
di mettersi animosamente per un cammino, che promette una bellissima glo
ria? Ma vi si metla in abito italiano; così per essere inteso da molti, come 
per iscansar la gara, non dirò con gli antichi Latini, ma coi nostri latinisti del 
cinquecento, a cui nessuno della nostra età può togliere il primo vanto.

Conservi la buona salute e l’ amore agli ottimi studi.
Como, 29 luglio 1871.

Prof. Brambilla.

I  fa tti de lla  S toria  Ita lian a  raccontati a scuola  dal Prof. S ilvio  
P a cin i— P arte  3 .a S toria  moderna  —  L . 2 .

II Mondo Sotterraneo, A o tiz ie  d i Geologia, di Salvatore Muzzi —  
Lira. 1 ,2 0 .

Affetti e Virti'c, Letture p er  le fam iglie  e le scuole di Francesco 
Pera —  L. 2 , 5 0 — F iren ze, Felice P a g g i, Libraio-Editore —  1871.

Ecco tre buoni libri, i quali, tuttoché assai diversi fra loro per la ma
teria che trattano, pure stanno molto bene insieme pel garbo onde sono con-

- dotti, e giungono in buon punto per le scuole. Comincerò dal Pacini, di cui 
già m’ era noto l'ingegno e il bello stile, che tanto gli fa onore.

Da qualche tempo aveva egli pubblicata la storia romana e 1’ altra del 
medio Evo, e con questa compie l ' intero corso di storia; il cui merito prin
cipale è la grazia, il brio, la disinvoltura, con la qnale si contano i fatti. 
È un professore che conosce a fondo la vita del popolo italiano e ne ha 
studiato con amore i costumi, le leggi, gli usi civili e le diverse vicende, 
e quando si pone a ragionarne così alla buona e come si discorre in festevol 
brigata di amici, ti lega a lui pel facile e leggiadro eloquio, per l ' armonioso 
ed italiano stile e la lingua d’ oro che t’ innamora e rapisce. Certe fiate la 
maestà della storia pare che ci scapiti in veste sì casalinga e popolana, ed 
altrove, in tanto lume di critica quanto oggi ce n’ è, certe leggende e cre
denze volgari forse non le vorresti accolte dal purgato scrittore. Ma ciò non 
toglie che il Pacini non sia uno dei pochi e valorosi ingegni, che onorano 
le lettere, e la sua storia un’ opera pregiatissima e molto utile ed acconcia 
alla gioventù studiosa.

L’ altro buon libro è il Mondo Sotterraneo del Muzzi; il quale ti mette 
dentro alle segrete cose e ti conduce ad osservar quante e quali meraviglie

1 V. 1’ opera ( così profonda e così poco studiata) Della imitazione tragica.



si chiudano sotterra e come l’ ingegno umano giunga sì a fondo in quegli 
arcani penetrali. Non c’ è buio, no; ma una luce modesta e temperata che 
t ’ illumina in questo diffidi viaggio, e dove più malagevoli sono i passi, pie
tosamente ti sorregge il valoroso autore; sì che tu, quando torni a riveder 
le stelle, non puoi non essergli largo di lodi e di cordial riconoscenza.

S’ impara molto in questa corsa data nelle viscere della terra e, fornito 
il cammino, puoi dire di sapere alquanto bene le cose, che ti stanno sotto 
i piedi. Giungi fin là dove ribollono ed erompono i vulcani e, tornando in
dietro, miri come luccichi e scintilli l’ oro e l 'a rgento, nereggi il carbone, 
fluisca il petrolio e petrificati nei terreni calcari giacciano i vegetabili e gli 
animali, che già innanzi che la terra accogliesse il suo signore, danzavano 
ed allegravano le foreste. Visiti le caverne e le miniere di sale ed entri in
fine nelle superbe città dei morti, che formano ancor oggi le maraviglie del 
dotto pellegrino, che le cerca in India ed in Egitto. E lungo questo viaggio 
incontri spesso eserciti di uomini, di donne, di fanciulli, che traggon sot
terra la loro vita fra dure fatiche, senza raggio di sole, negletti e spregiati 
dalla civil società , ai cui agi quegl’ infelici incessantemente lavorano. Son 
nostri fratelli, che per renderci più comodo e gaio il vivere, sostengono sì 
aspri travagli, e quando li vedi dolorosamente stentare , un pietoso affetto 
t’ invade 1’ animo ed insieme col Muzzi compiangi la lor dura sorte.

Lasciando ora questo Mondo Sotterraneo, entro in uu altro assai più no
bile e maraviglioso, nel mondo vo’dire che sta ascoso dentro di noi, nella no
s t r a  coscienza. Sono ancor qui vulcani che scoppiano, oro che splende e mina
tori che attendono a metterlo in luce e finamente lavorarlo. E quei vulcani 
sono le passioni, quell' oro sono gli affetti generosi ed i nobili istinti della virtù 
e del bene e gli operai, che sudano a cavarlo dai penetrali della coscienza, 
sono quell’ illustre ed eletta schiera di nostri simili, che mal tenuti nella pub
blica estimazione e peggio retribuiti, dànno opera indefessa e faticosa alla co
mune educazione, fonte d’ ogni prosperità e fortezza civile. Arduo e malage
vole è cotesto mondo morale; chè a scendere negl’ intimi recessi del cuore, ei 
non si richiede minor perizia ed accorgimento che convenga a penetrare nelle 
viscere delia terra. Quanti seni, che abissi, quali preziosi metalli non si tro
vano nascosti nel profondo del cuore , e qual occhio finissimo ed esercitato 
non bisogna per sapervi scernere per entro, e quant’ arte ed amorosa dottrina 
per trarre di quei metalli rilucenti e nobili arnesi! Se altissima e, sopra ogni 
altra cosa, nobilissima è la educazione, convien dire che difficile è l’ arte 
dell’ educatore e dignitosa, se altra mai. Da ciò proviene che ben pochi rie
scono atti a tal sorta d’ ufficii, non bastando nè la sola dottrina nè 1’ erudi
zione a conoscere le vie del cuore , e con efficace soavità raddrizzare i rei 
istinti e svolgere i buoni e generosi. Laonde io mi rallegro moltissimo che il 
Pera sia di quest’ eletto numero dei pochi e buoni educatori, e che abbia com
pilato un libro assai prezioso. Ci si ammira castità di pensieri, nobiltà e 
grazia d’ affetti, leggiadria d’ immagini, purezza di lingua ed una cotal soa
vità e dolcezza di sentimenti, come spirano in un’ alba di primavera i de
licati profumi di un incantevole giardino. Poco v’ è a guadagnare qui per 
l’ intelletto, ma moltissimo pel cuore; a cui non s’ è fatto mai la debita parte

t



nella educazione. Gl’ istitutori lo cerchino amorosamente questo bel volume,
lo studino e insegnino a modo nelle scuole superiori maschili e femminili 
e mi dicano poi se mal m’ apposi a proporlo e raccomandare come buon li
bro educativo.

Prof. G. Olivieri

CONFERENZA 49.a
La pecora — È  cosmopolita ed inseparabile dall' uomo — Modificazione delle 

razze  — Emigrazione — Danni che ne derivano — Pascoli che preferisco
no — Bevanda — Stabulazione — Miglioramento delle razze secondo la 
speciale industria — Riproduzione — Faciltà di abortire — Tosatura — 
Poche parole delle capre.
Sull’ importanza de! bestiame pecorino, non può dispularsi. Queslo a- 

nimale, come il frumento, rimonta ai tempi primitivi dell’ uman genere, ed 
ha comune con l’ uomo la singolare proprietà di trovarsi in tulla la superficie 
della terra abitala; locchè certamente ne dichiara la innegabile utilità. Della 
pecora non si conosce il tipo selvaggio; dovunque si trova domestica e mo
dificata in assai fogge diverse per la prepotente influenza del clima ed an
che per gl' innesti delle diverse varietà. Dissi prepotente la influenza del 
clima, perchè da pertullo quando una razza trasmigra se ne modificano le 
forme, ma con ciò di costante che frai monti s’ impicciolisce e la lana ad
diviene crespa , nei piani e specialmente nei luoghi umidi s’ ingrandisce e 
la lana si fa più o men liscia, o come si dice, da pettine.

Anche presso di noi abbiamo due razze distinte, la piccola di montagna e 
la grande del piano. Qui però debbo informarvi che le più belle razze della Pu
glia e del Salernitano furono nel passalo secolo con mollo accorgimento modifi
cate ed ingentilite con l’ innesto delle pecore merine per opera del Governo, 
che fece venire dalla Spagna parecchi montoni di quella rinomata razza. 
N’è per conseguenza risultala una modificazione speciale meiiccia, la quale 
se s’ intrattiene sempre al piano perde le belle proprietà che ha acquistate, 
perchè le merine sono il tipo più bello delle razze di montagna , e se si 
trattiene al monte perde la grandezza delle pecore del piano. Intanto è cosa 
certa che le pecore soffrono molto dal caldo, mentre resistono assai bene al 
freddo. Quesle circostanze hanno forse data origine a quel sistema che da 
epoca remotissima trovasi accettato non solo nelle nostre provincie meridio
nali, ma pure in Toscana di fare cioè emigrare le pecore, facendole 1’ està 
restare nei monti e nell’ inverno discendere in pianura , e tulli conoscete 
che i numerosi armenti pugliesi emigrano negli Abruzzi, ed i nostri nel- 
1’ Avellinese ovvero nella Basilicata. Ma questo sistema se da un lato ri
sponde ad alcune esigenze delle pecore, va però accompagnalo a serii in
convenienti ed a molte perdile a danno di chi ne fa 1’ industria. Somma
mente è da ripetersi dal dello sistema la faciltà di ammalarsi di varie in
fermità, a cui questi animali sono molto disposti. Onde sarebbe desiderabile 
che s’ incominciasse man mano a dismettere, almeno in quelle contrade nelle 
quali le condizioni dei pascoli fossero favorevoli sia sul monte che nel pia
no, ed il numero delle pecore non fosse così esorbitante, come nella Puglia 
dove se ne coniano parecchi milioni. Provvedendosi di buoni ovili mercè 
cui le pecore possano ripararsi dal sole cocente e dai forti geli, non v’ è 
dubbio che potrebbero restare permanentemente nello slesso luogo e som
ministrare più larghi prodotti di agnelli , di lana e di latte , senza incor
rere in tante perdile quante col metodo di emigrazione se ne incontrano.

Le pecore amano le erbe tenere e se ne giovano, purché sieno poco su
gose, non bagnale dalla pioggia o inumidite dalla rugiada. È perciò bene 
importarne di non farle pascere se prima nou siano le erbe bene asciugate.
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Senza questa avvertenza incorrerebbero in quel morbo che dicesi marciaja. 
Devesi pare ben guardarsi di farle pascere ili mollo pralo artificiale, spe- 
cialmente di medica e di trifoglio da cui potrebbero riportare il meteoris
mo, come vi dissi potere accadere anche alle vacche. Quando si tengono r i 
parate nelle stalle si può ovviare a tali inconvenienti col somministrar loro 
un pasto di fieno, prima di portarle al pascolo; così con la miscela del cibo 
secco e dell’ umido, che si compensano, e la diminuita fame onde il minore 
uso del pralo verde, tanto la marciaja che l’ avventrinamento sono evitati.
1 malori possonsi altresì allontanare, ed il primo molte volte anche guarire, 
mercè 1’ uso del sale, del quale bisogna somministrare giornalmente ad ogni 
capo grammi 2. 50. Ottimo rimedio per curare la marciaja è pure il ferro, 
e da allri si raccomanda l’assa fetida ridotta in pillola col mele: se ne dà 
da sei a dieci grammi per giorno, finché dura la malattia.

L’ acqua corrotta e torbida danneggia non poco questi animali. Trovan
dosi in luoghi dove manchi acqua pura, sarà meglio non farle bevere, po
tendo e?se astenersene senza soffrirne, anche per parecchi giorni.

Presso di noi non v’ è esempio di branchi di pecore trattenute in ovili 
tulto l’ anno; e pure questi animali vi si adatlano ben volentieri, che anzi 
sarebbe queslo il mezzo da sottrarli alle frequenti malattie.

Abbiamo detto delle diverse razze secondo la diversità del clima e de
gli accoppiamenti; ma è ben inteso che le pecore dovendoci somministrare 
carne, latte e lana, possonsi le razze a simiglianza degli animali vaccini 
perfezionare sì che si prestino più all’ uno che all’ altro prodotto. In gene
rale le razze rinomale per la finezza del vello non sono gran fallo latta
to le ,  possono riuscir bene anche per la carne. E questo è tanto vero che 
le razze di lana fina non soglionsi mungere. Sicché chi voglia attendere a 
migliorare la sua razza deve scegliere i riproduttori fra i più distinti per 
spiccati caratteri relativi ad uno od agli allri prodotti. Uu montone può 
coprire 30 a 40 pecore quando si sappia ben regolare la monta, e le feritine 
pollano i feli da 140 a 150 giorni. Quando si Iralla di un gregge ben te
nuto possono far due portate in un anno; od almeno tre in due anni. Fa
cilmente abortiscono, perchè facilmente si appaurano, e poi nell’ entrare nel- 
1’ ovile si fan male urtandosi l’ une con le altre seguendo la loro abitudine 
di corrervi in fretta.

Per quanto possa essere la cura che si abbia a tenerle pulite, la loro 
lana s' insudicia e perciò conviene a volta a volta farle bagnare. Ma biso
gna essere accorti in questa occasione, perchè sogliono ammalarsi se ciò l i  
faccia di stagione inopportuna , o se per altra circostanza 1’ umidità non 
potesse presto essere dissipata col movimento o coll’ aiuto del sole.

Anche la tosatura talora vieti falla in modo barbaro ed è cagione di 
storpiature e ferite. Da noi sogliamo tosar due volle l’ anno ed è ben fat
to; ma nei climi più freddi la tosatura non devesi ripetere.

Non mi occuperò di parlarvi della capra, la quale è la nemica dell’ a
gricoltura , e quando parleremo dei boschi avrò allora occasione di addi
tacela. Essa però è la sola che può farci trar partito da certe località 
alla cima dei monti, dove le pecore non saprebbero salirvi, mentre essa con 
la sua agilità vi giunge a pascolarsi di quelle erbe. Offre anche il suo pro
dotto di latte, che i medici giudicano più confacente agli infermi di quello 
di vacca, ed anche per queslo fine debbonsi in un discreto numero allevare.

C.



INSEGNAMENTO DIRETTO DELLA LETTURA
S I L L A B E  S E M P L I C I

11. — Dittonghi
— Leggete le vocali secondo io le vo scrivendo. — Indicami tu , Erri- 

eo, le vocali i ed ». — Pronuncia ora queste due vocali in un sol fiato, co
me faccio io, bada; i u .— Bene. Ora il suono iu  di quali vocali si compo
ne? — Il suono iu si compone delle vocali t e  », — Ma dicendo iu, qual vo
cale si sente più? — Si sente più u. — Dunque il suono cade più sull’ w, non 
è vero? Ora questo suono composto di i e u s 'indica scrivendo le due let
tere che lo compongono 1’ una vicino all’ altra.

Come si devono scrivere queste due vocali per prouunciarle in un sol 
fiato, cioè iu? — Bene assai. Ecco io le scrivo unite sulla lavagna, e voi 
tutti le leggerete in un sol fiato, faccendo sempre sentire di più la seconda 
vocale. Guardate: qual è la prima vocale? — Quale la seconda? — Come si 
leggono queste due vocali unite insieme? — Di quante vocali è formato il 
suono itt? — Ora sappiate che il suono formato da due vocali, si chiama dit
tongo. Ripetete.— Che cosa dunque è il dittongo? — Il dittongo è il suono 
di due vocali. — Benissimo. — Qual è il primo dittongo che avete impara
to? — Qual e la vocale che si sente più nel dittongo i u ? — Si sente più la 
vocale u. — Or bene, la vocale che più si sente in un dittongo, si dice prin
cipale. Qual è adunque la vocale principale nel dittongo iu? — Perchè « è 
la vocale principale? — Avanti.

Unendo insieme le vocali i  e u  si dice in un sol fiato tu; come legge
resti tu, Emilio, se io unissi ora insieme le vocali i  ed o così io? — Molto 
bene. Ecco un altro dittongo ; leggetelo tutti. — Qual è la vocale principa
le ? — Sì, perchè su di o spicca più la voce. Quanti dittonghi avete sinora 
imparati? — Quali sono? — Bravo.

Se io dico ia, quali vocali senti tu ,  Giovannino, in questo suono? — 
Come si dovrebbe scrivere queste due vocali per avere il suono ia? — Ec
cole qui scritte sulla lavagna l 'uno  presso dell 'altra. Leggete tu t t i .— Co
me si chiama questo suono formato di due vocali? — Qual è la vocale prin
cipale?— Sono ora già tre dittonghi che avete imparati. Leggili tu ,  Meni- 
chino. — Bene.

Se volessi fare il suono ie, quali vocali dovrei unire insieme?— Qual 
è la vocale principale? — Scriverò prima e. Qual è 1’ altra vocale che si de
ve scrivere avanti all' e? — Ecco unite insieme le vocali i ed e; come si leg
ge?— Come si chiama quest'altro suono? — Quanti dittonghi sono già scrit
ti sulla lavagna? — Leggili tu, Luigino, con bel garbo. — Anche tu sei mol
to attento.

Per formare il dittongo uo, quali vocali sono da unirsi insieme? — Scri
vo prima l’ o, e poi innanzi 1’ u; come si legge? — Ripetete, chè alcuni di 
voi non hanno ben pronunciato questo dittongo. — Ora va bene. Qual è la 
vocale principale nel dittongo uo? — Perchè? — Leggete ora a voce bassa e 
bene tutti i dittonghi scritti sulla lavagna. — Quanti ne avete letti?

Ma ve ne ha degli altri che apprenderete a tempo più opportuno. 2 Ora 
bastano questi cinque per farvi già leggere, come vi promisi, alcune paroline. 
Attenti.

1 Alt* insegnamento delle vocali giova far seguire senz’ altro i dittonghi: poiché non 
solamente sono combinazioni di lettere conosciute, ma procurano eziandio ai bambini il 
piacere di leggere alla bella prima alcune facili paroline.

2 Rimandiamo gli altri dittonghi ( ui, ue,  u a ) a ll’ insegnamento del q: poiché nien
te si vuole insegnare ai bambini, di cui non possa farsi una pronta app icazione. I fan
ciulli ( e vi badino i maestri ) si applicano di assai mala voglia a quelle cose di cui non 
vedono 1’ utiltà con una pronta applicazione.



Tu, Errico, dimmi uu po’ : come si chiama quello spazio spianato per 
battervi il grano e le biade? — Sì, ma pronuncia meglio a questo modo: 
aia. — Di quante sillabe è questa parola? — Qual’ è la prima? — Ora io scri
vo la vocale o sulla lavagna. Qual’ è la seconda? — Come si chiama questo 
suono formato da due vocali? — Mostrami sulla lavagna qual' è il dittongo 
ia. — Qual’ è la vocale principale? — Ecco io scrivo ancora questa vocale. 1 
Qual’ altra vocale si sente con a nel dittongo ia? —  Che devo adunque scri
vere avanti all’a ? — Ecco V i  avanti a l l 'a .  Come leggi tu? — Ora leggete 
tutti a sillabe questa parola. — Leggetela a sillabe riunite. 2

Quando si parla non di una sola aia, ma di due, tre, ecc., si dice aie. 
Pronunciate tutti questa parola. — Quante sillabe ha essa? — Qual’ è la pri
ma?— Che devo scrivere per questa sillaba sulla lavagna?— Qual’ è la se
conda sillaba? — Quali vocali si devono scrivere iusieme per formare il dit
tongo ie? — Leggete ora tutti quest’ altra parola. — Bene.

Un uomo che ha cura di educare alcun figliuolo di persone nobili e ric
che, chiamasi aio. Pronunciate questa paro la .— Ora la scriverò pure sulla 
lavagna. Ecco scrivo a per la prima sillaba, e io per la seconda. Leggete — 
Quante parole avete già lette? — Leggile ora tu solo, Emilio. — E tu anco
ra, Carlino. — Benissimo.

Vi dissi già che quando si vuole accennare l’ importanza di qualche pa
rola, essa si vuole scrivere con la prima lettera majuscola. Ecco alcune di 
cosiffatte parole. Un fiume lontano lontano in America, si chiama Oio. Ri
petete tutti questa parola. — Di quante sillabe è composta? -  Qual è la pri
ma? — Qual vocale devo adunque scrivere? — Or questa vocale si scrive in 
forma majuscola, perchè la parola accenna appunto importanza. Qual’ è la 
seconda sillaba? — Ecco il dittongo io. Leggete. — ecc. ecc.

( Nella stessa guisa si farà leggere le parole Aia  e le u , delle quali la 
prima è nome di un fiume italiano al Tevere e la seconda di un antico re 
d’Israele valente in armi, ma crudele).

Copiate ora dalla lavagua tre volte i dittonghi. 3

Alfonso di Figliolia

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
•

Napoli — Esposizione didattico-scolastica— All’istituto tecnico a Tarsia 
sono giunte una gran quantità di casse contenenti oggetti per la mostra sco
lastica ; sebbene il Comitato Promotore avesse disposto che si occupassero

1 II maestro avrà cura di scrivere quest’ altra vocale alquanto lontano dalla prim a, 
per poter premettervi agevolmente l ’ «. Medesimamente farà scrivendo le  altre parole.

2 Le parole s o d o  da leggersi a s illa b e  prima spiccate, e poscia riunite, ma d istin 
te. Si badi a schivar sempre la cantilena.

8 A questo punto il maestro potrà dare il  sillabario agli a lliev i e farvi g ià legge
re le vocali, i dittonghi e le poche paroline che se ne formano. Non è a dire quanta 
gioia fanno i bambini al vedersi in breve un libro tra mano per istu d ia r lo , e quanto 
amore prendono alla  scuola. A niun lavoro più volentieri s i  applica I’ uomo che a 
quello, onde presto si ottiene buon successo; come da nessuno più rifugge che dai d iu
turni, il cui frutto s i fa aspettare lungam ente. Oh! quanti adulti che vergognosamente 
tra noi non sanno leggere, si applicherebbero ad impararlo ben volentieri, se sapessero  
di potersi speditamente cavar d’ im paccio! Ed al contrario quanti giovanetti infastid iti 
sin da principio per lungheria de’ m etod i, prendono in u gg ia  lo studio, che poi d i as
sai mala voglia continuano negli anni giovanili! Essi fanno im plicitam ente questo giu
dizio : se tanta fatica dobbiamo durare, solo per imparare a leggere, quanto con  ci co
sterà il rimanente? E pare che abbiano ragione.

E qui vogliam o avvertiti i maestri che ogni lezione si vuol prima insegnare su lla  
lavagna, e poscia farla im mediatamente leggere su l sillabario  ; chè 1’ esperienza ha og- 
gimai dimostrato che 1’ uso de’ cartelloni non fa n e lle  scuole buona prova. Ne parle
remo quanto prima di proposito.



tutte le sale ed i passaggi disponibili in quel vasto edificio pure noi temiamo 
che Io spazio sia troppo angusto. La Commissione ordinatrice lavora tutti i 
giorni dalle 8  ant. m. alle 6 p. m. — Dall’ Orfanatrofio Maria Cristina di 
Savoia di Bitonto sono giunti lavori di ricamo io bianco ed in oro, di cu
cito, di rimendo , una coltre di velluto ricamata d’ oro e d’ argento, pallii 
di broccato d' oro e d’ argento , veramente ammirabili ; i quali lavori sono 
stati tutti eseguiti per commessioni particolari.

Anche quell’ asilo infantile municipale Principessa Margherita ha man
dato i piccoli saggi di lavoro ed i piccoli compiti fatti da quei bambini e da 
quelle bambine : ciò mostra la cura che prende il signor Emanuele Sylos 
benemerito di quell’ asilo. (A m . delle scuole pop.)

Ispezione alle prigioni — Nello scorso sabato il nostro Prefetto 
Commendatore Belli, si recava accompagnato dal Regio Provveditore degli 
studii sulle prigioni di Salerno per assistere agli esami di quei detenuti che 
vollero approfittare delle scuole che quell’ottimo direttore Diana, con tanto 
zelo ed alacrità aveva promosso — Si ebbe a restar soddisfatti del profitto 
che avevano fatto in pochi mesi, e si aprì il cuore alla speranza che l’ istru
zione possa migliorare coloro che stanno rinchiusi in quelle pareti come a- 
lunni della colpa.

I detenuti che assistono alla scuola passano il centinaio, e sono divisi 
in tre classi.

Noi ci congratuliamo col signor Diana, e lo esortiamo, quantunque sapes
simo certo che le nostre parole sono superflue, a sempre migliorare per quan
to è in lui, la condizione di quegli infelici che sono sotto la sua dipendenza.

Quando nella mente di quella gente entrerà il principio di istruzione e 
lavoro si farà il più gran passo che mai possa idearsi, e noi speriamo che 
questo principio penetrasse subito nella mente di quegli sventurati che si 
trovano rinchiusi in quelle mura appunto per la loro ignoranza e per i loro 
istinti malamente coltivati. ( Gazzetta di Salerno )

CARTEGGIO LACONICO
N ocera—  Ch. Prof. L. Laurenza —  Spedito i l  3." a n n o — Gli altri due vedrò di 

m etterglieli insiem e ed inviare alla prima occasione. Addio.
Polla —  Ch. S ig . I . Del Bagno —  Non so intendere il caso della dispersione dei 

g io rn a li, che di qui m uovon sempre in regola — Ero lontano allorché m i pervenne la 
su a , c me ne spiacqui forte, essendom i offerta propizia occasione di m ostrarle la mia 
stim a ed affetto. P iù  a lungo a viva voce.

Auletta  —  Ch. S ig , G. Amorosi —  Anche a Lei le  cose dette innanzi. Di gran cuore 
l’ avrei servita se io fo ss i stato qua. A ddio.

Ascea —  Sig. A. Crisei —  Grazie della gentilissim a sua.
Ricigliano  —  Ch. S ig . Sindaco — R ispostole g ià :  m i conservi la  sua benevolenza.
Napoli —  Ch. S ig . F . / ) ’ Ambrosi —  Le sarà rim esso dove vuole. S i ricordi eh’ io 

1’ amo e pregio m oltissim o. Addio.

Pr. G iuseppe O l iv ie r i ,  Direttore 
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INTORNO AL RIORDINAMENTO DEGLI STUDI GLASSICI
( Cont. vedi i  N . 25-24 )

V i l i .

Determinalo così lo scopo de ll’ insegnamento classico, che è il g ra 
duale ed armonico svolgimento delle facoltà umane e la formazione dei 
caratteri, riesce agevole formarcene in mente un disegno, e vedere q ua
li discipline ne facciano parte ,  entro quali confini, con qual misura e con 
qual melodo.

Coloro che le lettere credono cianfrusaglie e lustre da lasciare ad 
allri tempi e a’ dappoco, e tutto l ’ insegnamento secondario vorrebbero 
si raggirasse nelle matematiche, nella fisica, nella storia n a tu ra le , nella 
chimica e simili scienze positive, mostrano di non intendere a qual fi
ne debba mirare cotal maniera di studi. Qui non si tratta di considera
re in sè stesse le scienze e le le t le re ,  ma nelle loro attenenze collo 
scopo della istruzione classica, dal quale  dipende la  misura della loro 
estensione e larghezza. Qui non si vuol r ic e rc a re , se rilevino più le le t
lere o le scienze; ma se le une o le a l tre  conferiscano meglio allo svol
gimento delle  umane facoltà , a l l’ attitudine de ll’ adolescenza, a quella 
forma di vita intellettuale e morale che si dee svolgere eTitem perare  
in lei. A chi mai verrebbe in mente di negare la grande importanza delle 
scienze ? Ma sono esse , e non piuttosto le lettere che più eiticacemenle 
disciplinano lo spirito, perfezionano tutte le  facoltà e le fecondano, av-



vivano ed ingentiliscono la fantasia, ed eccitano sentimenti nobili e g e 
nerosi? Non è egli vero c h e ,  mentre le scienze educano soltanto alcu
ne facoltà dello  spirito, e  gli danno un particolare indirizzo; le lette
re al contrario lo ridestano, lo  agitano, lo svolgono e lo  muovono in 
tutte le  direzioni? Il solo studio delle  scienze o il troppo prevalere di 
esse nel l i c e o ,  non nudre, ma ammortisce l ’ intelligenza , non aiuta e rin
forza le facoltà, ma le  storce ed abbatte; e per voler troppo presto fruiti 
precoci,  isterilisce la nobile pianta d ello  spirito umano. Guai! quando 
in animi già appassiti nella  più verde e florida età tra aridi studi non 
si risveglia m a i,  o si rintuzza il sentimento del b e l lo !  Quanti gentili e 
nobili alfelti non verrebbero lor m en o ,  che ben potrebbero apparecchiar
li a' magnanimi atti e a lle  vittorie sopra i vili interessi e le sensuali vo
luttà! Il volere adunque escludere dal liceo le  lettere o dare a l le  scien
ze una soverchia preponderanza tornerebbe il medesimo che disconosce
re il proprio e vero carattere di queste scuole e  toglier loro ogni ra
gione di essere. Sarebbe insomma un gravissimo e r r o r e , a cui potrebbe 
dar luogo la vaghezza di anteporre il calcolo di una gretta utilità ma
teriale a ’ grandi interessi d e l l ’ umana educazione. Non s’ istituivano così 
i nostri antichi; non si vogliono così preparare a’ grandiosi destini d e l
l ’ avvenire le  novelle generazioni!

IX.

Le lettere adunque e le  sc ien ze , in quanto possono riuscire ad es
ser palestra e ginnastica delle  menti e degli animi g iovan il i ,  hanno il 
loro luogo nel liceo, ma non colla stessa misura nè dentro i medesimi 
confini. Le lettere, come q ue lle  che hauno più efficace attitudine a e-  
ducare tutto l ’ uomo, non è meraviglia che n e ll’ istruzione secodaria si 
coltivino con maggiore ampiezza ed estensione. Dove stia questa mag
giore virtù educativa, e in che modo la esercitino le  le ttere ,  è agevo
le  il dimostrarlo.

L’ uomo allora può tenersi come compiuto, quando attuandosi in lui 
le  sue potenzialità, piglia una peculiare determinazione, che dicesi ca
ra ttere  o in d iv id u a li tà , la quale risulta da quanto di spiccato, di for
te e di nobile può dare lo spirito umano; a dir breve ,  dalla fecondità 
del pensiero e della  vigoria e forza a operare e a resistere. E g l i ,  pri
ma che si svolgano le  sue p otenze, non ha niente che lo determini e 
distingua, tutto ha comune cogli altri. Ma a misura che le  sue poten
zialità vengono in atto, viene pigliando un volto proprio, una fisonomia 
speciale, cessa di esser l 'u o m o , e  diviene un uom o. Sicché a questo 
m odo, mentre si restringe e cicoscrive da una parte, d a l l’ altra s’ in
vigorisce, si fortifica, diviene insomma tutto quello  che è nato ad esse
re. Or vedi cosa singolare! cotale individualità, per cui l’ uomo, quasi



direi,  si raccoglie e restringe in sè medesimo, non si ottiene ch e median
te il suo contrapposto, l ’ imitazione, ch ’ è un espandersi verso g li altri; 
e i grandi uomini non son pervenuti a ricevere una spiccata individuazione 
che imitando. Nè è da credere che così falla im itazione sia un mezzo 
escogitato da’ metodisti; essa è  un istinto di natura; per il quale avviene  
c h e , come la  radice si allarga suggendo i succhi del terreno in che  
alligna, così la  mente e 1’ animo d el giovane si assimila il buono e il 
m eglio de’ pensieri e  d ella  vita altrui , e  ne fa suo sangue e sostanza. 
Queslo istinto ci ha conceduto la natura, non per rimanere n ella  im ita
zione, ma per fecondare lo  spirilo, e renderlo atto, appropriandosi 1’ a l
trui, a sollevarsi alto con vera originalità . Il fanciullo , innanzi di acqui
stare la sua individualità, im ila coloro da cui riceve più forte impres
sione; e quanto è più efficace lo  stim olo a lla  im itazione, tanlo è  più si
curo indizio che piglierà una spiccata forma d’ individualità. Guai, quan
do in presenza di uomini e di fatti singolari un giovane non sentisse il 
bisogno d ’ imitarli e di alleggiarsi com e loro! Sarebbe questa una pro
va certissima di stupidilà di m enle e di durezza di cuore. INon accade 
poi dire ch e qui intendesi di una imitazione libera che avviva e fecon
d a , non mortifica l ’ ingegno; d e ll’ imitazione che Cicerone fece di T u 
cidide e Scipione di Ciro, non di q uella  che alcuni intendevano fare di 
Alessandro Magno portando, come lu i, un po’ piegata la  testa su ll’ ome
ro sinistro, o di chi credeva a llom a d ’ imitar Catone rilraendone sollan-
lo la sordità e la  ostinazione. Una imitazione di lai falla spennò le  ali 
a ll’ ingegno italiano n el cinquecento, lo  snervò e rappiccinì, immenso dan
no recando a lle  nostre lettere.

Ora l ’ insegnamento letterario nel lic e o , presentando a’ giovani i 
grandi m odelli d e’ classici, grandemente conferisce a dar loro quella in
dividualità, in cui dimora il compimento d ell’ uomo. « Si sa troppo bene, 
« e chi P ignora? dice il M anzoni, che 1’ osservare in noi l ’ im pressione 
« prodotta d alle  parole altrui c’ in segn a , o per dir m eg lio , ci rende 
« abili a produrre negli allri impressioni consimili; che l ’osservare 1’ an- 
<i damento, i trovati, g l i  svolgim enti d e ll’ ingegno altrui è  lam e al no
li stro; che anche quando l ’ ingeguo non ponga dirittamente questo studio 
<t nella letteratura, ne resta, senza avved ersen e, nudrilo e raffinato; che  
« m olle idee , m olte immagini che esso approva e gusla, g li sono scala  
« per arrivare ad altre talvolta lontanissime in apparenze; che insomma,
# per imparare a scrivere, bisogna leggere , com e ascollare per impa
li rare a discorrere; che quesla scuola è a llora  più profillevole quando 
« si fa sugli scritti di uomini di m ollo ingegno e di m ollo studio; quali 
j appunto erano g li scrittori, che ci rimangono d e ll’ antichilà, q uelli che  
« specialm ente sono denominati classici a. 11 giovane usando continua- 
mente co’ classic i, v ivend o, a dir c o s ì , tullogiorno in mezzo a questa 
atmosfera, acquista ottime abitudini intellettuali e  morali; e raifrontan-



dosi con quegli esem plari, aspira e  si sforza di toccar pure la  loro per
fezione. Avvisa il segrelo magistero d ella  loro a r ie; penetra n e ll’ in ti
mo d e’ loro a cco rg im eli ; apprende il modo di veder le cose sotto a- 
spetti diversi, di ordinare i suoi pensieri, di svo lgerli e colorirli; il suo 
giudizio diviene più libero e distinto, il suo stile proprio ed  originale; 
i l  raziocinio, 1’ im m aginazione, 1’ affetto, ogni facoltà è in lui esercitala  
e piglia una tempra m aravigliosa. E anche quando pare ch e con questi 
studi non altro si abbia di mira ch e la parola; è questa così congiunta 
col p en siero , ch e ben potrebbesi dire ch e il pensiero solo si esercita. 
Chè l ’ uso diritto e giudizioso d e lle  p a ro le , de’ traslati e d e lle  figure 
procede dall’ avvisar bene 1* indole dei concetti e  1’ armonia che ha una 
idea con un’ a llr a , e la  sintassi e  la  slruttura d el periodo nasce dalla  
dirittura e d a ll’ ordine del pensiero.

Ma la m aggiore u tilità  che i giovani possono trarre dalla  dim esti
chezza co’ classic i, è  questa, al parer m io , che essi a poco a poco si 
adusano a ll’ ordine, a l la  m isura, a lla  proporzione, a lla  convenienza, al 
decoro, che non vale meno d e lle  misure e  d e lle  proporzioni de’ trian
g o li, dei quadrati e de’ circoli ad ordinare ed assennare le  m enti; che  
apprendono a conlemperar la  naturalezza con l ’ arte , la  sem plicità con 
1’ eleganza, 1’ inspirazione con la  riflessione; che informandosi a gentili 
e nobili affetti, si avvezzano a imprimere le  parole'della  interna stam pa , 
a dar vita e calore a llo  s t ile . Onde reprimendo in sè ogni tendenza alla  
reltorica e a l l ’ arcad ia , non si curano d e'g iu och i di p arole , de’ r icc i, 
del f u c o , d e’ troppi ornati e  lezi e  sim ili ciurmerie, perchè hanno im
parato a esprim ere sè e i loro tempi, e  a innalzare il dire nella  luce e 
nella  efficacia d el vere. Per le  quali cose non è a dire di quanta im
portanza sia a’ giovani lo  studio d e ll’ antichità g r e c a , ch e fu come la  
gioventù del genere umano. Informandosi i giovani a l suo spirito, e ri
facendosi a q u e ll’ aere puro e vergine, sentiranno ch e q uello  ch e per 
loro è uno stato passeggiero, che darà ben presto luogo a lla  riflessione 
moderna, allora fu una condizione perm anente d e ll’ umana fam iglia; a lla  
quale essi facendo ritorno, ne piglieranno una certa fragranza ch e si sen
tirà  ne’ loro pensieri, ne’ loro affetti e n e lle  loro scritture.

Ma i vantaggi che reca lo  studio de’classici, non sono solam ente in
tellettuali, ma morali altresì; non si riferiscono soltanto a lla  mente, ma 
a ll’ animo ancora. Il Leopardi rassomigliò 1’ antichità a lla  statua di T e- 
le s i l la ,  ch e fu rappresentata con un elm o in m an o , intenta a mirarlo 
con dimostrazione di com piacersene e  in atto di volerlosi recare in ca p o , 
e  a ’ piedi alcuni volumi quasi negletti da le i, com e piccola parte della  
sua gloria . E veram ente il principal fondamento d ella  gloria degli an
tichi non furono le  sc ien ze, le  lettere e le  arti, ma le  grandi virtù e  
le  magnanime im prese. E i classici che pongono sotto g li occhi d e’ g io 
vani que’ mirabili esem pi, non è m araviglia ch e imprimano in essi una



forma singolare di virtù, e loro inspirino il dispregio della  codardia e  d e lla  
volgarità, la magnanimilà, la  coslanza, l’ operosità. Avvezzandosi i g io 
vani a respirar q uelle  aure ed a bearsi contemplando q uelle  imma

gini vive e venerande, piglieranno g li  stessi loro spiriti. Essendo essi 
continuamente spettatori di que’ tem pi, in cui la  gioventù con dura e se
vera disciplina fortificava la  persona e  l ’ animo, e ne’ rischi estremi d e l
la patria avea bisogno, non di eccitam ento, ma di freno; in cui i con
soli e  i dittatori venivan chiam ali d a ll’ aratro a lla  curia romana, e q uel
le mani rozze e incallite reggevan lo  scettro vacillan te , e salvavan la  
repubblica; in cui i più grandi uomini morivan sovente senza lasciar di 
che celebrare i funerali; sentiranno in sè ammirazione per questi fatti 
nobilissimi, e desiderio di farsene imitatori.

Or se tanta è  la  virtù, che hanno le  le ttere , di educare; ch i non 
vede quanto vadano errali coloro che ad esse disdicono nella  istruzione 
secondaria una m aggiore larghezza?

X .

N è s’ ingannano meno quegli a ltr i che vorrebbero dar tropo pre
dominio a lle  lettere con discapito d e lle  scienze. A questo modo si dà 
troppo a lla  fantasia, e ch i coltiva unicamente quesla facoltà o fuor di 
misura, diventa inetto o assai poco acconcio ag li studii razionali e  posi
tivi. È questo un gravissimo difetto a cui bisogna farci incontro. Quante 
volte ci è occorso di veder giovani che intesi a lle  lettere soltanto, in
contrarono difficoltà quasi insormontabili passando a lle  scienze, il cui stu
dio è necessario, non fosse altro per correggere le  intemperanze della  
fantasia , e  adusare la m ente al severo raziocinio? Questo disquilibrio pro
mosse il brutto divorzio d el pensiero d a ll’ azione, dello  stile dalla idea, 
e ci d iede una generazione inettissima che venne su con pensieri che non 
eran q u elli d el suo lempo; ch e , peregrinante con l ’ animo in altre età, 
lasciò m iseramente perire la  libertà e  la  patria ; che dimentica d ella  
realtà d e’ fa tti, lasciava la  terra e vagava spensierata n elle  nuvole.

(Cont.) T .  Linguiti

IL  VII CONGRESSO PEDAGOGICO DI NAPOLI
Variamente è  stato giudicato il Congresso pedagogico di N apoli, e 

certi giornali politici, ch e veggon tutto scuro ed arruffato massime quando 
più il mestolo non è n elle  loro mani, levaron alto la voce e  tentarono 
di battezzar di matta o poco men ch e burlesca l ’ opera del Congresso. 
Certo che non ogni cosa e  discussione procedette calm a, serena e tem 



perata; di disordine e di leggerezza ce ne fu un poco, e noi che vi pi- 
gliam m o parte tutto il tempo ch e durarono le  discussioni e  partecipam 
mo pure ai lavori del G iurì d i c lasse, non possiamo dire che ogni ri
soluzione presa sia stala la m igliore e la più giudiziosa e che di errori 
non se ne sia commesso alcuno. Ma pur confessando questo lealm ente 
e  con franchezza, sarebbe ingiusto il disconoscere la m olta parte di buono 
e di sodo che c’ è siala nel Congresso e , a senno m io, un qualche van
taggio ne dovrà certam ente venire agli studii ed a lle  scuole. I giudizii 
per lo più scrupolosi, assennati, im parziali, pronunziati da uom in i'au
torevoli e  competenti della  materia intorno ai libri, ai melodi d’ insegna
mento ed agli al tri oggetti esposti , le  discussioni agitale sul modo di 
diffonder più largam ente e presto l’ educazione nel popolo, le  questioni 
dibaltute su lla  riforma degli studii c la ssic i, tanti finissimi ed eccellenti 
lavori che ti ritraggono com e in un nitido specchio le  fattezze morali ed 
educative del nostro paese, e q u ell’ accomunare insieme g li uomini d’ ogni 
angolo d’ Italia e  m etterli l ì  fam iliarm ente a ragionare, scambiarsi i loro  
pensieri e dire ognuno il m eglio del suo Comune e d ella  Provincia; mi 
paiono quesle assai buone ragioni da farm elo impromettere un certo van
taggio per g li sludii e la  buona educazione. Le quali cose suppergiù le  
disse anche il Settembrini con quella  sua parola che tanto piace ed in 
namora. E g li, nel chiudere il Congresso, m aravigliandosi del brullo vezzo 
di certuni che tutto sfatano e deridono solam ente perchè le  cose umane 
non sono ottime e perfette , esclam ò: e quando mai in un’ assem blea , 
dove gente d’ ogni sorte e condizione trova lu o g o , non si fanno d e lle  
chiacchiere e un po’ di chiasso ? Di teste balzane ce n’ è dappertutto, e 
piacesse al cielo  che nei parlamenti fosser tutti sennini o sapientoni co 
loro che ci seggono.

L e ho volute scrivere queste due p arole, poiché a leggere in N a
poli i giudizii che portavano del Congresso alcuni periodici, me ne sen
tivo male e ci vedevo un tantino di stizza e di puntiglio tutt’ altro che  
pedagogico  o didattico . Così, secondo l ’ uomo e il co lore , le lo  pone
vano o alto a llo  da toccare i c ie li, o te lo ficcavan quattro palmi sot
terra. E  questo è  brulla partigianeria, è miseria e  pettegolezzi da fan
c iu lli , è  quel m aledetto vizio di noi allri di cacciare in ogni questione 
la  p o litica  e quello  straccio di bandiera che ognuno reputa solo onorata 
e  nobile. Tronco qui ogni altra considerazione; chè mal s’ addice al 
Auovo Istitu tore V inlromeltersi di politica e torno al Congresso. L’ o 
pera del quale apparirà schieila  e fed ele  da una splendida ed accu
rata relazione del Ch. prof. Eaim anuele C elesia , che pubblicherò non 
sì tosto che mi sarà pervenuta , e  non andrà guari. Però siccom e a l-  
l ’ egregio e valoroso relatore gen erale d el Congresso , per la stretta 
brevità del tempo non fu consentilo ogni discussione riepilogare con lar
ghezza ed integrità , p iglierò io licenza d’ aggiungervi qualcosa e toc



care alquanto più distesamente due materie , che nella bellissim a rela
zione del Celesia , non mi parvero con fedeltà ritratte. D elle  quali la  
prima è  quella trattata dal prof. B. Marciano intorno al riordinamento 
degli studi classici.

Non vo’ discorrer qui d e lla  relazione pubblicata per le  stam pe, che  
ognuno può leggere ed ammirare per certa larghezza di crilerii, sagacia 
di accurate e giudiziose osservazioni, arditezza di efficaci e sode proposte 
e per quel disegno generale che vi cam peggia, eh’ è verissimo ed indo
vinato a dovere. Sebbene io a l Marciano non possa e debba perdonare 
quello scrivere alquanto negletto, che si mostra nella  relazione, e dico 
pensatamente non debba , perchè il prof. M arciano sa m olto bene usar 
la penna, e  quando ci si mette davvero, è  bravo assai e  si fa leggere  
con gusto ed amore ; pure, senza tem ere che la  stima e V affetto, che 
nutro per lui, m’annebbiasse il giudizio, io debbo rallegrarm i di cuore 
col Ch. professore per la  valentia e  1* ingegno mostrato nel sostenere 
la discussione, di cui intendo specialm ente parlare.

Il Marciano movendo dal principio ch e g li studi classici mirano a 
formar V uomo e  non il profession ista , ( il ch e consuona mirabilmente 
con le  osservazioni del Ch. prof. F . Linguiti che ha trattata sul no
stro Periodico la stessa m ateria) faceva varie proposte, indirizzale qual 
più qual meno a restringere l ’ insegnamento d e lle  scienze ed allarga
re la coltura letteraria nei L icei. Non tutte le  proposte, così com’ era
no indicale n e lla  relazione, mi parevano acconce a conseguire il fine , 
ed io non mi tenni dal farglielo  notare. Però , apertasi la discussione, 
con una modestia che altamente onora il prof. M arciano, cominciò dal 
dichiarare eh ’ eg li non reputava d’ aver detto ogni cosa sulla grave 
materia toccatagli a d isam inare, nè di aver suggeriti tutti i rimedii ac
conci a far rifiorire g li  studii classici in Italia. Onde porgevasi pronto 
ad accogliere ogni proposta che venissegli fatta, sì veramente che non 
contrastasse al principio generale di essere le  scuole secondarie rivolte 
a ll’ educazione d e ll’ uomo e  non già d el profession ista , ed invitava l ’ a
dunanza a discutere insieme il difficile argom ento, sul quale eg li non 
avea esposto che le  sue sem plici e modeste osservazioni. E la  discus
sione fu lunga, vivace e sostenuta con gravità e bravura. Di fronte a 
sè il Marciano ebbe il Cav. Giulio Minervini , uomo di eletto e  so
do sap ere, il Cav. Leopoldo Rodino, nome abbastanza chiaro in Italia, 
ed il prof. Carlo Cantoni , valoroso e giovaue scrittore di pregiale o- 
pere filosofiche. Ed e g l i , coerente a lle  dichiarazioni innanzi fatte , si 
mostrò arrendevole nel riconoscere le  sensate riflessioni degli egregi pro
fe s so r i, accogliendone le  savie proposte, intese tutte a rafforzare il 
principio, che g li studii classici si propongono d i form ar V uomo e non 
il  profession ista . E tutte le  proposte del Marciano , in parte modi
ficate nella discussione, passarono a grandissima maggioraza ; onde fu



per lui un bellissimo e  meritato trionfo. Parlò b e n e , assennato e  con
m olla forza e calore, ed ebbe dei momenti felicissim i, in cui divenne fa
condo ed infocalo oratore. Di che tulta l ’ assem blea pendeva d a lle  sue 
labbra e g li fu larga di unanimi e  sentiti applausi.

L’ allra materia di cui ho in animo di brevemente ragionare, è  q u e l
la  maneggiata dal Quercia. Gli era toccato di parlare d e ll’ uniform ità  
dell' ordinamento scolastico elementare prescritto  da lle  leg g i v igen ti in 
tutta I ta lia , tanto p er  la  parte  d e i program m i, quanto p e l tempo as
segnato a lle  scuole. Ma sia che altram ente eh’ io non l ’ intenda , il Quer
cia considerasse il tema, sia che troppo misera cosa paressegli a dover
lo  trattare così come su ona, il Quercia nella sua relazione discorse d’ a l
tro e toccò gravissime questioni. Come sapevo che moltissimi erano pa
rati ad attaccarlo vigorosam ente su lla  parte religiosa, e  n e ll’ assemblea 
spiravano aure poco propizie e favorevoli a discuter di cosa, a parer 
m io , non indicata nel tem a; c o s ì, perchè non avvenissero scandali, io 
chiesi per primo di parlare per una mozione d' o rd in e , intendendo di 
pronunziare quesle precise e testuali parole: « Dal valoroso autore di un 
carissimo romanzo, Luigi e Giulia, e di altre corrette scritture, ben era 
da aspettarsi quella  splendida relazione, ch e testé noi abbiamo ammirata. 
INelle lodi della  quale relazione io non entro; poiché nè al Quercia , 
d ella  cui amicizia mi onoro, bisognan lod i, nè il mio è siffatto nome da 
conferir peso ed autorità a lle  mie parole. Onde vengo diritto a l l ’ a rg o 
mento non già col proposito di fare un discorso, sibbene con la m ode
sta intenzione di lare una proposta innanzi che la  discussione cominci e 
s’ intrighi; p o ich é , se il mio antiveder non è bugiardo, io credo che  
assai tempestosa e battagliera sia per essere codesta discussione.

L’ egregio Cav. Quercia, se bene io ho inteso le  sue parole, è ve
nuto dapprima con acconci colori pennelleggiando a grandi tratti un ce r 
to sistema ed ordine ideale di studi; ha r ivo lle  le  sue cure intorno al 
fine a cui dovrebbero essere indirizzale le  scuole elem entari, e , secondo 
un suo d isegn o, che mi pare e nobile e b e l lo ,  ha cercato di cacar
ne un cerio tipo ed esem plare. Di poi s’ è  fallo a dire alcun che dei 
maestri elem entari ed infine a discorrere d e ll’ importanza di un buon 
libro di lettura, che fosse per l’ Italia il suo vangelo, fosse la  m arsi
g liese  degl' ita lian i o com e quel libriccino, ch e per le  S ierre iberiche 
rinfocolava nei petti spagnuoli il sacro fuoco d e ll’ amore a l l ’ indipen
denza cittadina e rendeva b e l lo , onorato, magnanimo 1’ ardire di c o lo 
ro, ch e piuttosto ch e piegare il co llo  a lla  tirannide straniera, là  a S a 
ragozza, su lle  sponde d e ll’ Ebro, disperatam ente combatterono e  vol
lero  insieme morire su lle  sacre are di un tem pio, a cui appiccarono le  
fiamme.

Chieggo venia a ll’ illustre relatore se a così poco e a sì sgrad e
voli frammenti io  abbia dovuto ridurre la sua relazione, che suppergiù



in questi capi si assomma. Ma a far la  notomia ei ci vogliono i f e r r i, 
e  i ferri tag lian o , scompongono e menano guasti e rovine massime quan
do chi li adoperi, non abbia arte e maestria d’ usarli. O r, tornando in 
via, consideralo così e  fuggevolm ente il lavoro del Q uercia, ei non 
mi pare che risponda troppo bene a lla  questione proposta. Per non a l 
largarmi di soverch io , io lascio di notare alcune opinioni ch e qua e là 
incontro nella relazione, a lle  quali non so del tulto acconciarmi. Son 
lieto però d’ essere con lui quanlo al disegno generale di nobilitare g li 
studi e render soda ed efficace l ’ educazione, e mi basta queslo. Ora 
qual era il tema proposto? Questo di considerare se l' uniform ità del- 
l' ordinamento scolastico elementare prescritto  dalle legg i vigen ti in 
tutta I ta l ia , tanto p e r  la  parte  dei program m i, quanto pe l tempo as
segnato alle scuole, conferisca a lla  diffusione dell' istruzione ed  a lla  
migliore educazione del popolo ita liano; e ,  se torni a danno, quali 
provvedim enti sarebbero opportuni per o vv ia rv i. E quest’ ordinamento 
scolaslico io non lo  veggo disam inalo, di programmi non trovo verbo, 
nè di tempo assegnato a lle  scuole ho udito a far m ollo. Certo che di 
studi e  di scuole ha ragionato il Quercia; ma così sui g en er a li, senza 
attenersi strettamente a lle  questioni individuate nel tema e toccando a l 
cuni luoghi facili a stuzzicare dei brulli vespai. Così il Quercia parla 
di Religione che spegne V uomo, d i Religione che astia  e nimica i l  l i 
bero svolgimento dell' umana a ttiv ità , di certi tempi di là da venire in 
cui l'um anità  sarà f a t ta , e d’ altrettali co se , dove discordissimi sono 
i pareri e  dove una volta entrati, non è sì facile a trovar la  via per uscir
ne. Laonde, affinchè calma e serena proceda la discussione, e non si gitti 
invano l ’ opera e il tempo in m alagevoli questioni senza pratica utilità,
io pregherei 1’ on. relatore di svelarci nettam ente i suoi pensieri intor
no ai quesili speciali indicati innanzi e di dire in ch e debba esser cor
retta l’ uniformità d e ll’ ordinam ento scolaslico elem en tare, come vadano 
compilati i programmi e  posto il tempo per isvolgerli n e lle  scuole e 
quali modi avvisi più acconci a diffondere 1’ istruzione e la m igliore e- 
ducazione nel popolo italiano. E pongo qui fine a lle  mie parole presen
tando un ordine del giorno  conforme a lle  cose d elle  s.

Q uesto , ch ’ io avevo in animo di esporre, non mi fu dato dirlo  
che appena a m età; poiché credettero ch ’ io volessi entrare nel sodo della  
quistione e  mi strinsero a non uscire dalla mozione d ’ o rd in e , d a lla  
q u a le , secondo lo ro , io m’ allontanavo. E pure in un p a ese , dove son 
notissimi i saggi Critici del de Sanctis , e  tra uomini di non comune in
gegn o , mi pareva esser richiesto da’ canoni più volgari della  Critica che  
per contrapporre una proposta ad un’ altra convenisse prima esporla in 
due parole (qu ante ne facevo i o ) ,  raffrontarla poi col tem a designato 
e conchiuderne infine, ch e non essendo le  cose d e lle  dal Quercia stret
tamente conformi aU ’argom enlo , l ’ adunanza invilasse l ’ egregio relato-



re a non uscir di materia. Ma m olti arean g ià  riforbite le  spade, e  trop
po m ale sapea loro di vedersele arrugginire nel fodero; onde si volle  
ad ogni costo la  discussione, che fu tum ultuosa e più arraffata ancora 
che io non avevo preveduto; tanto che la sera fu forza troncarla a mezzo 
e  rinviarla al dì seguente. In c u i , vistosi per esperienza ch e non si po
teva continuarla con decoro e seren ità , e che la  relazione Quercia su
scitava troppe difficoltà e tem peste , fu presentalo dai prof. Marciano e  
Torraca un ordine d e l g io rn o , sim ile a un dipresso al m io , col quale 
si troncava ogni discussione rimandandosi al futuro Congresso, ch e si c e 
lebrerà in V en ezia , il risolverla con m aggior ponderazione e senno. E 

basti così per ora. (  La D irezione )

CONFERENZA 50.a
DELLE PIANTE LEGUMINOSE.

Generalità relative a questa famiglia di piante — Diconsi sarchiate — Sono m i
glioratrici del terreno — Preparano un buon ricollo di cereali — Conci
mazione necessaria — Principii azotati che contengono — Assorbono i prin- 

. cipii calcari — Sono nutritivi — Piante parassite da cui sono infestate. 
Signori — La trattazione compiutavi con 1’ ultima conferenza intorno 

agli animali utili all’ agricoltura , è servila come appendice al traltato dei 
prali e dei foraggi. Voi avrete potuto riconoscere in tutti gli animali, che 
noi intrattenghiamo nelle nostre campagne, tanti strumenli o macchine de
stinale a lavorare le materie prime che son prodolle dalla terra, per ridar
celi questi prodotti accresciuti di valore , o come si direbbe manifallurati; 
così noi ci procuriamo lavoro, carne, la t tey lana, e quel che più ci biso
gna , il letame. Il quale ci è indispensabile per reintegrare nel terreno la 
forza produttiva che perde ogni volta che ne oltenghiamo un ricolto; e for
ma per conseguenza il cardine su cui si aggira l’ agricoltura. Onde fu che, 
imprendendo a parlare delle colture speciali, segnammo il primo posto 
a quella dei prati, i quali alimentando il bestiame, ci producono somma
mente il letame , da cui poi le altre produzioni , e le più importanti fra 
esse, quali sono i cereali «. Ma questa potenza della terra a produrre, che 
conserviamo ed accresciamo per via del letame, non crediate che possiamo

1 i Arrivare alla produzione del grano per via della produzione della carne » 
tale è la  formola della grande rivoluzione operata nell’ economia agraria dell’ Inghil
terra  dalla scuola di Arturo Youngh.

La statistica del 1868 rinvenne in quel Regno Unito
Bestiame vaccino 9,085,416 capi ed in Italia 3,708,635 

» pecorino 33,607,812 11,040,389
» porcino 3,589,167 4,264,817

Ma non conosce bene tu tta la superiorità della G. Brettagna chi si limita a pa
ragonare il numero del bestiame; egli è specialmente alla qualità che fa mestieri di 
aver riguardo. Col metodo della Sctection introdotto da Bakewel, gli allevatori I n 
glesi sono riusciti ad ottenere razze interamente nuove. F ra  gli ovini i New-Leice-



a nostro piacimento consumare. Noi dobbiamo studiarci di economizzarla 
con ogni d il igenza , im piegandone qu e lla  pa r te ,  in p referenza , la cu i  re in 
tegrazione non ci costa nu lla ,  perché  ci vien p rovveduta  dalla  na tu ra ,  cioè 
dall’ a r i a ,  d a l l ' a c q u a  e dalla  luce. Il q ua l  benefizio si raggiunge tu t te  le 
volte che colt iviamo quelle  p ian te  che  dalla  te r ra  t i rano  assai poco, e molto 
si appropr iano  dell’ a r ia .  E  queste  p ian te  sono quelle  slesse, o p e r  lo meno 
appartengono alla stessa fam iglia ,  cui si annoveran o  le p ian te  da  fo rag g io :  
le  piante baccelline e specia lm ente  la fava ,  della  q u a le  p r im a  di ogni a l t ra  
vi parlerò. La colt ivazione di queste  p ian te  dicesi p u re  sarchiata; perchè il 
terreno o ltre  al lavoro p rep a ra to r io  ha bisogno che subisca a l l ro  lavoro s u 
perficiale nel corso della vegetazione. 11 q u a l  lavoro di s a r c h ia tu ra  non solo 
vantaggia le pianle  per le quali  si f a ,  m a  m ig lio ra  non poco il te r re n o ,  e
lo fertilizza, perchè  lo mette a contatto  con 1’ a r i a  su di u na  superficie p iù  
estesa, e 1’ acqua deposi ta la  negli s l ra t i  in fe r io r i  pe r  la legge di cap il la r i tà  
1’ attraversa e lo r infresca . F ina lm en te  con questo  lavoro  si d is truggono  le 
male e rb e  e ne restano le p ian te  l ibera le ,  ed il te r reno  netta to  p e r  le col
tivazioni successive. Onde se p u re  la co lt ivazione di queste  p ian le  legum i
nose non ci do v rà  r iusc ire  mollo profittevole ,  noi la dobbiam o asso lu tam ente  
far f igurare  nella nostra  r o t a z io n e , p e rch è  ci d ispone e p re p a ra  il te r reno  
ad una buona  raccolta di cereali.

A bbiam o già de t to  che le p ian te  legum inose sono p ia n te  m i g l i o r a t r i c i , 
perchè molto si ap p ro p r ia n o  d a l l’ a r i a ,  e  ciò non solo q uan do  le colt iviamo 
per foraggio , ma p u re  quando  ne vogliamo i semi. Non per  tan lo  esse d o 
mandano una  buona concimazione. Nè c red ia te  essere ques ta  u na  con trad d i
zione , avvegnaché non v’ è ignoto che le p ia n te  assorbono d a l l’ a r ia  per 
mezzo della parie  loro verdeggian te  specia lm ente  le foglie; ma se il  terreno 
che voi adopera te  non sia fornito  di sufficiente fer t i l i tà ,  le p ian te  nasceran
no e cresceranno e s i l i ,  e q u in d i  im poten t i  a q u e l l’ att ivo  assorb im ento  dei 
principii a e r i i ;  a d u n q u e  pel p r im o  periodo vegeta tivo le p ian le  legum inose 
hanno assoluto bisogno del su o lo ,  e p iù  questo  sa rà  f e r t i l e ,  meglio a cqu i
steranno possanza a d is tr ibu irg l i  1’ a lim en to  som m in is tra to  ad essa. Ollracchè 
se pu re  ce ne fa re te  t ro va re  d’ avanzo ,  il te r reno  lo te r rà  in  serbo  e ve lo 
renderà con u su ra  nelle colt ivazioni che  seguiranno . E  se considera te  di 
vanlaggio che se voi r i se rb a te  al f rum en to  una  for tiss im a concimazione fa 
cendola di poco precedere la sem ina  potreste  p en l i rvene  perchè  i g ran i  a l 
lora possono come si dice allettare e rovesciars i,  ne co nch iude re le  che  mai 
meglio vien confidato il le tam e al te r reno  come precedentem ente  a queste 
colture p r im a v e r i l i  e sarchia le .

ster sono animali che non hanno più ossa di quelle che sono strettamente necessarie 
per sostenere la mole utile di carne e di la n a , mentre i South-Downes più robusti 
convengono alle dune meridionali del Supex, ed i Cheviots più vigorosi ancora, mi
rabilmente si adattano alle montagne del Nord. La lana che ogni anno ritraggono 
dalle loro gregge gl’ inglesi, ammonta a 60 milioni di chilogrammi; si macellano
10 milioni di pecore, di cui otto milioni nella sola Inghilterra. In  Francia pure ma
cellano annualmente otto milioni di cap i, ma questi non danno in carne che un peso 
molto inferiore.



I sem i delle piante legum inose contengono nn principio particolare detto 
da i  chim ici legumina, il q u a le  contiene  u n a  buona dose d i  azoto, certam ente 
d ip p iù  d i  quello  che si con tiene  nel glutine, che  è il  p r inc ip io  n u tr ien te  del 
f ru m en to .  E d  è  per questo  che  q u a n tu n q u e  i legum i sieno uu  po’ difficili  a 
d i g e r i r s i , p u r lu t tav o l ta  d ann o  sufficiente n u tr im en to  e possono fino ad  un 
cer to  segno sos ti tu ire  la ca rne .  I nostri  con tad in i d ifa l l i  ne consum ano g io r
na lm en te  ed accoppiandovi n ien te  a l t ro  che  il pane r in francano  bene le loro 
forze, senza m ang ia r  ca rne  se non p e r  r a r a  eccezione.

Oltre  a ll’ uso che  ne facciamo come nostro  a l im en to  in fo rm a d i  m in e 
s t r e ,  o sem plicem en te  verd i come com pana tico ,  i sem i delle p ia n le  le g u m i
nose possonsi r i d u r r e  in  f a r in a ,  e mescolarsi a l la  f a r in a  d i  f ru m en to  pe r  
pan izza r l i .  E d  il pane  che  ne r i su l ta  non può  teners i  p e r  in sa lu b re  q u a n 
tu n q u e  sia pesante  e di gusto  m en b uo no .

Ino ltre  la m agg io r  p a r te  dei sem i delle  p ian le  legum inose  assorbono dal 
suolo a lcuni p r in c ip i i  m in e ra l i ,  segna tam en te  la calce, ed ò p e r  questo  che  
nei te r ren i  ca lcar i  riescono meglio  ch e  in q ue l l i  che  son p r iv i  di q u e s t i  
p r in c ip i i .  E  q u a n tu n q u e  la calce trovasi assai com u nem en te  ed in b u o n  da to  
q uasi  in t u t t i  i te r ren i  ta lo ra  i n f o r m a  d i  c a rb o n a io ,  e  tal a l t ra  volta  sotto 
fo rm a di so l fa to ,  p u r lu t ta v o l ta  se volessimo successivam ente  co lt ivare  q u e 
sle p ian te  legum inose  sullo  stesso te r re n o ,  non lo po trem m o pe r  lo e s a u r i 
m ento  di questo  p r inc ip io .  O nde accade che  a seconda del  m aggiore  o m i 
nor p redom inio  della  calce , possiamo più  f r eq u en tem en te  far  r i to rn a re  la 
loro colt ivazione sullo  stesso suolo. Nè po trem m o  in tan to  giovarci del r ip ie g o  
di spa rg e re  il gesso sulle  p i a n t e ,  come vi dissi essere g iovevo l iss im a  p r a 
tica pei tr ifogli e pe r  a l l re  p ian te  baccel l ine , q u aud o  le co lt iv iam o p e r  uso 
di foraggio, avvegnacchè ne av rem m o  peggiora la  ia  q u a l i t à  de i  sem i,  i q u a l i  
sia che il te r reno  contenga n a tu ra lm e n te  g e s s o ,  sia che  lo spargessim o co 
me conc im e ,acq u is tano  u na  g ran de  d u rez za  e difficoltà nel c u o c e rs i ,  forse 
p e rc h è  la legum ina  se lo a p p ro p r ia .  La q u a le  difficoltà nel cuocers i  si  m a 
nifesta u g ua lm en te  in  quest i  legum i q u a n d o  p e r  cuocerl i  s i ad ib isca  a cqu a  
che  a b b ia  in  dissoluzione sali ca lcare i ,  acque  così d e t te  selenitiche.

La colt ivazione delle p ian te  legum inose  va soggetta  a  non poche con
tr a r ie tà .  T a lo ra  per avversa influenza delle s tag ion i ,  p e r  le q u a l i  res ta  c o n 
t r a r ia ta  la f io r i tu ra  d i  ques le  p ian le ,  il ricollo se ne offre scarso. Qui f r e 
q u en tem en te  accade che alcune p ian le  parass ite  le a ttaccano e son d a  tan to  
da  d is trugger lo  affatto  ed an n ie n ta r lo .  Non ostante  ciò la im p o r tan za  di 
quesla  p ian ta  non può  m et te rs i  in  d u b b io ,  e  la loro an t ich is s im a  in t ro d u z io 
ne nell’ ag r ico l tu ra  si sostieue e sem p re  p iù  si d i la ta .  CJ.

BIBLIOGRAFIA
Favole scelte del P ign o tti, dichiarate e annotate per uso dei ra

gazzi da Temistocle G rad i-F irenze ,  presso G. B. Paravia e comp. 1871.
Ecco un libro veramente utile per le nostre scuole. Sono le più belle 

favole del Pignotti, scelte con giudizio e discernimento, dichiarate e anno
tate dal Cav. Temistocle Gradi. Non istarò qui a dire delle bellezze della lin-



gua e dello stile onde a me paiono  dettate le  dichiarazioni e le note; chè 
si sa oggimai qual gentile ed elegante scrittore sia il Gradi e come egli nei 
suoi lavori contemperi i pregi del linguaggio scritto con quelli della favella 
parlata, avvivando l’ uno col brio dell’a l t ra ,  e correggendo le imperfezioni 
di questa colla gravità e regolarità di quello. Nè vo' toccare della perizia nelle 
cose filologiche di cui egli fa prova. Queste doti del certo rendono il libro assai 
pregevole, ma sono comuni a parecchi altri di tal fatta. Ciò che veramente 
contradistingue quest’operetta, e per cui non dubito di raccomandarla in ispe- 
cial modo, si è che è stata condotta per forma da svolgere mirabilmente nei 
fanciulli l’ intelligenza, il buon gusto e il senso morale. Quelle dichiarazio
ni fatte con sobrietà, che toccano soltanto il punto principale della narra
zione, pare che siano mollo opportune a mettere i giovanetti in sulla via di 
cominciare a pensare da sè, ad ampliare il racconto ed estenderlo senza bi
sogno di altri aiuti. Or non accade spender molte parole per mostrare quan
to torni profittevole questo esercizio per isnodare ed aprire le giovani intel
ligenze. Oltre di ciò, avendo il Gradi messo in bellissima prosa le più elet
te favole del Pignotti, porge a’ giovani l ’opportunità di raffrontare e raggua
gliare la prosa colla poesia, e di scernere quali parole, quali modi e tras- 
ponimenti si avvengano all’ una , e quali all’ altra. Per il qual genere di 
esercizi non è da dubitare che se ne rifaccia e vantaggi assaissimo il gu
sto Imperocché così fatti riscontri avvezzano al decoro, cioè alla convenien
za della forma colla natura e qualità del componimento, dove fuor di dub
bio dimora la perfezione dell’ arte del dire; e però abilitano a schivare i di
fetti dello scrivere moderno, che nascono d’ordinario dal confondere ciò che 
conviene alla prosa con quello che si affà alla poesia. Da ultimo essendo 
state con buon giudizio prescelte tra le favole del Pignotti quelle , in cui 
meglio vedesi individuata la legge morale, e che mirano a ferir quei vizi 
che più fieramente signoreggiano tra gli uomini, hanno maggiore efficacia a 
destare e fortificare il senso del bene, a reprimere gl’ istinti cattivi, a coltivare 
il germe delle più generose tendenze e a movere la fantasia verso le imma
gini del bene.

E, perchè i lettori abbian modo di vedere da sè quello che s’ è detto, 
piacerai qui riportare le dichiarazioni delle due favole del Pignotti, che mor
dono que' cuculi presuntuosi che credono di poter entrare in gara co' rusi- 
gnuoli, e quegli asini millantatori orgogliosi che hanno la boria di uguagliar
si ai cavalli:

I l i  « U S I G N U O L O  E U  C U C U L O

Era appunto venuta la primavera, e  gli uccelli facean sentire per i boschi i loro 
versi melodiosi. Ma quello che primeggiava sopra a tutti e che anche g li altri uccelli 
stavano tacendo a sentire quando cantava, era 1’ usignuolo. Nondimeno fra tutti ve ne 
era uno che parea non si volesse arrendere e continuava pure ostinato il suo canto, 
quasi gli avesse preso il capriccio di gareggiare con quello a cui tutti gli altri cedeva
no, e quasi egli fosse stato da tanto. Imperocché io credo che, nemmeno se il mondo 
camminasse alla rovescia, si troverebbe alcuno tanto matto, il quale al soavissimo can
to dell’ usignuolo volesse antiporre quello fastidiosissimo del cuculo. E pure al cuculo 
parea che ciò stesse bene e camminasse pe’ suoi piedi, tanto che come l’ usignuolo, in- 
‘astidito da quell’ eterno e sgraziato cueù cueù, si fu taciuto, il cuculo fece una vola



ta e venne a p o s a r s i  accanto all’ usignuolo, e p ie D  d i  sussiego alla presenza di tutti, gli 
disse: « Ma eh! per cantare ci vuol proprio n o i!  » A questa spampanata arrogante 
nessuno seppe tenersi', e potazzine e pettirossi e codibianchi e saltapunta e fiorrancin 
e codibugnoli e batticodole e scriccioli e codirossi e insomma quanto popolo uccellati- 
co era lì presente , gli fecero una sì solenne chiucchiurlaia, che una sim ile a memoria 
dì uccelli non fu mai fatta nè a civetta nè a barbagianni nè a qualunque altro più bef
fato uccellacelo notturno.

E così la presunzione sfacciata ebbe il premio, che la si meritava.

L’ ASINO E» IL CAVALLO
Immaginatevi un ampio e tondo sterrato, in mezzo del quale sia un focoso e bel 

cavallo, con gualdrappa rossa ricamata e riccamente bardato, il quale impaziente sbuf
fa scalpita e nitrisce, quasi voglia invitare il suo padrone a cavalcarlo. Infatti dopo po
chi momenti eccoti un giovane cavallerizzo, armato di sproni e di frustino, con calzo
ni di pelle e stivali alla scudiera, il quale, prese in mano le briglie e appuntato un 
pie’ su una staffa, spicca un salto svelto e leggiero e monta in sella. Allora sì che il 
cavallo si riscuote tutto; s’ impenna, corvetta, volteggia, galoppa che è uu piacere a ve
derlo; e la molta gente che è quivi attorno, grida, urla, batte sonoramente le mani.

Ora fra quelli che stavano a vedere, volle il caso che vi fosse anco un asino vil
lereccio che sul basto, fra due gran corbe vuote, portava seduto il suo padrone. Dirvi 
quel che sentisse cotest’ asino, quando e’ vide i l  cavallo far tutti que’ giuochi, non sa
prei senza farmi asino anch’ io; ma certo una commozione la dovè provare, perocché
lo dimostrava appuntando gli orecchi, e inarcando la coda in silenzio. Quando poi sen
tì lo scoppio delle grida e delle smanacciate, non si potè più tenere; e buttato fuori un 
raglio sonoro, spiccò una corsa ed entrò nel circo. A quel movimento improvviso e fan
tastico il contadino perdè la cavezza, barcollò un momento, e in quel che diceva « ar
r i  qua, vien qui » andò di scoppio a battere in terra tutte le parti di tramontana. Gli 
urli e i fischi della folla quando vide questo lazzo, arrivaron fino alle nuvole; di che 
rallegrandosi 1’ asino, perocché li credeva applausi, sempre più imbizzarriva a suo mo
do esaltava e sparava coppie di calci. Ma non durò molto; perchè il contadino, scor
nato e stizzito presto lo raggiunse, e gli détte tale rovescio di legnate su per la grop
pa, pel collo e per la testa , che a quel vanesio d’ asino non gli venne mai più voglia 
di fare la scimia al cavallo.

E se avvenisse così a tutti quegli ignoranti e presuntuosi, che hanno la boria d’ u- 
guagliarsi agli uomini di valore, tante meno spampanate si farebbono e più spesso si 
ricorderebbe che chi asino va a letto, asino si leva *.

Prof. F. Linguiti

NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(  Cont. vedi N . 21 e 22 )

9.® Al profitto e buon governo delle scuole conferiscono altresì gli esa
m i, che sono esperimenti onde gli allievi provano i progressi che vanno fa
cendo sì nelle cognizioni e sì negli abiti intellettuali e morali. Di qui si vede 
aperto che negli esami non si vuol ricercar solamente i progressi fatti, per 
cagion di esempio, in lingua, religione, calcolo, ecc.; ma, e h ' è  maggior cosa,
lo svolgimento della riflessione, del giudizio, del senso morale e di tutte quelle 
attività che all’ uomo procacciano la stima e la benevolenza dei suoi simili, 
e a sè ed agli altri lo rendono utile. Vero è che negli esami ordinariamente

* Con piacere sentiamo che questo libro sia stato, per la relazione del Profes
sare Stranieri, giudicato degno di premio nel congresso pedagogico.



non si bada che alle nozioni prescritte dai programmi, ma dimora in ciò il 
precipuo scopo della scuola? Chi non sa che la scuola dev’ educare e render 
ogni dì migliori gli allievi? All'educazione dunque ci conviene principalmente 
mirare negli esami , cioè se gli alunni vengano acquistando quegli abiti di 
mente e di cuore, onde l’ uomo si rende degno di stima, di amore, di ve
nerazione , e fa il bene della sua famiglia e del suo paese. Se ciò ben si 
comprendesse, non si sciuperebbe certo tutto il tempo prezioso della scuola 
a rinzeppare di lunghe pappolate la memoria de’ poveri allievi, a sfruttarne 
l ' ingegno con sterili analisi e apprender loro a favellare come pappagalli. 
Anzi le più sollecite cure sarebbero volte all’ educazione e ginnastica delle 
facoltà, mirando a svolgerle armonicamente, per forma che nessuna sover
chiamente prevalesse a discapito delle altre.

Gli esami si può considerarli quanto al tempo e al modo. Per ciò che 
spetta al tempo, essi vanno distinti in esami ^a m m issio n e , di promozione, 
mensuali, semestrali e annuali. I primi si dànno al principio dell’ anno sco
lastico, ed hanno per iscopo la classificazione degli allievi. I secondi hanno 
luogo sulla fine dell’ anno, e mirano a promuovere gli allievi da una classe 
all’altri} superiore. Gli esami mensuali, semestrali e annuali si fanno lungo 
il corso degli studi, per verificare i progressi che gli allievi vanno facendo 
e per mantenere fra loro 1’ emulazione. In quanto al modo poi gli esami pos
sono farsi o a viva voce, ovvero per iscritto: i primi si dicono orali o ver
bali , e i secondi scritti. Negli esami verbali gli allievi rispondono a bocca 
alle interrogazioni che vengono lor fatte intorno alle materie studiate, ov
vero le espongono a memoria; negli scritti svolgono temi di composizione, 
di grammatica, e c c . , o risolvono problemi. Ancora gli esami sono privati e 
pubblici. Ai primi non prende parte che il maestro, i suoi colleghi e le au
torità preposte al governo della scuola. Ai secondi intervengono altre pode
stà , le persone ragguardevoli del paese e i genitori degli alunni. L ’ una e 
F altra forma d’ esperimenti ha i propri vantaggi e può assai giovare alla 
scuola. Per fermo nell’ esame privato si ha sicure pruove del valore e del 
merito di ogni alunno in ciascuna parte dello studio religioso, letterario, a- 
ritmelico , ecc. ; la qual cosa non è a dire quanto torni utile al progresso 
della scolaresca. L ’ esame pubblico poi giova non pure a convincere il co
mune e le famiglie dell’ utiltà delle cose insegnate , della bontà de’ metodi 
d’ insegnamento, de’ veri progressi" degli scolari e della diligenza del mae
stro; ma eziandio a scuotere il torpore nei pigri e crescere nei diligenti ala
crità e lena nello studio. Ma qualunque sia la forma dell’ esame, ei fa me
stieri che sia reale e non illusorio, vogliamo dire che sia non una gelida 
serie di domande e risposte destramente preparate, ma una vera e diligente 
indagine dei progressi fatti dagli allievi sì nelle cognizioni e sì negli abiti in
tellettuali e morali. Laonde in un esperimento di scuole primarie , conver
rebbe fare in prima una pruova intorno alla lettura. Un saggio di lettura con 
retta pronunzia, spedita, a senso e con grazia par necessario in tutte le quat
tro classi, secondo la gradazione che in ciascuna devesi osservare. Da un 
brano del libro di testo letto con aggiustatezza e garbo, e del quale sappiasi 
rendere acconciamenle ragione, ben si scorge quanto gli allievi sieno usi a 
pensare leggendo, a rilevare i concetti degli scrittori, ad appropriarseli e co
me proprii esprimerli.

N. B. Nel numero suindicato sulla fine della norma 8.a corsero nel cal
colo dei voti degli esami alcuni errori tipografici , dei quali ecco la corre
zione: 7/ I0 , 6/ I0, 9/ l0 , 8/ lo; la media sarebbe 7/ 0 - f  6/ 10 -j- 9/ ln -f- 8/ 0 =  
ìo/ 0 : 4 =  B/ io  X  3 =  *4/io -  Sicché quell’ allievo avrebbe nel suo esame me
ritati 24 trentesimi ’ .

(Cont.J Alfonso di Figliolia
1 La frazione * °/„  si è aumentata di due punti, per avere il quoziente esatto. Cosi 

si adopera in sim ili casi. Se poi 1’ avanzo è 1 ,  non se ne tiene conto.



CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
I diversi premii toccati alla nostra Provincia— Le scuole, 

che furono giudicate meritevoli di premio dal Giurì, stabilito di esaminarle 
nella mostra didattica, ci pare, se non andiamo errati, che sieno queste: 
1.“ menzione onorevole al Ginnasio di Salerno; 2.° menzione onorevole alla 
scuola Tecnica pei saggi di disegno; 3.° medaglia di bronzo alle scuole elemen
tari maschili e femminili di Angri, massime per lo zelo dell’ egregio Maestro 
Annarumma e delle valorose maestre Baur e Pessenda; 4.° medaglia di bronzo 
alle scuole comunali di Cava dei Tirreni, in cui la scuola di 3.a e 4.a clas
se retta dal bravo sig. Adinolfì fece assai bella prova, 5.° menzione onore
vole alle scuole elementari urbane di Salerno, fra le quali per garbo, cor
rettezza e proprietà di dettato si segnalarono le classi 3.® e 4.a femminili 
delle egregie signore Roncali e del Rue e segnatamente la 4 .a maschile del 
sig. Vece, che meritò speciali lodi ed il massimo dei punti; 6 .° menzione 
onorevole alla scuola unica del ch. sig. A. di Figliolia in Casali; 7.° men
zione onorevole alle scuole maschili e femminili di Montecorvino Pugliano 
rette dagli egregi signori Eduardo e Mariannina Casaro, alla quale spettò pure 
una menzione onorevole per gli eleganti lavori donneschi esposti; 8 .° menzio
ne onorevole alle scuole maschili e femminili di Roccapiemonte, in cui inse
gnano la sig. Pascarella e il sig. Angrisani; 9.° menzione onorevole alla scuola 
di Laurina governata dal valoroso maestro sig. P. Marino, il quale ebbe pure 
il premio stabilito dalla Provincia per rimeritare l’opera e lo zelo di due be
nemeriti insegnanti del Circondario di Vallo della Lucania; l ’ altro premio 
toccò alla signora Gavotti Giuseppina maestra in Moio di Civitella. Questi, 
per quanto mi pare di ricordarmi, furono i premii assegnati alla nostra Pro
vincia, e fatto ragione delle poche buone scuole trascelte a concorrere al- 
P esposizione didattica, mi sembra che possiamo andarne contenti, massime 
quando si consideri che il Giurì è stato severissim.o e molto scrupoloso nella 
disamina dei saggi e nello stabilire premii, ed ha ritenuto per premio anche 
la menzione onorevole; a conseguire la quale bisognavano almeno gli s/ lo-

1 Periodici Premiati — Appena tre effemeridi educative furono ri
conosciute degne di esser premiate con medaglia di argento dal Congresso Pe
dagogico e sono P Unità della Lingua, I l  Progresso Educativo e il nostro Nuo
vo Istitutore.

li’ Istruzione nella Provincia tli Salerno —- Ci manca ora lo 
spazio di esaminare questo prezioso ed utilissimo lavoro del ch. Cav. Scrivanie, 
R. Provveditore agli studi: ne ragioneremo distesamente in un altro numero.

CARTEGGIO LACONICO
F irenze— Ch. Comm. lì. Conforti — Che vuoi ch’ io risponda a tanta sua beni

gnità e cortesia? Grazie infinite e di cu«re.
Dai Sig. — iV. Selvatici, A. P rio re , F. Ferraioli; ricevuto il costo d’associazione.

Vogliano gli altri,  che ancora sono moltissimi, spedircele que
ste cinque lire; poiché anche noi s’ ha da pagare le spese di stampa, 
che non montano a poco.   

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , Direttore
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio



Anno IH. Salerno, li  Ottobre 1871 N.° 27.° e 28.°

IL 1 0 1 0  ISTITUTORE
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INTORNO AL RIORDINAMENTO DEGLI STUDI CLASSICI
( Cont. e fine vedi i N . 25-26 J

X I.

La istruzione scientifica adunque nel liceo non si vuol perdere di 
vista, ma dentro que’ confini e con quel melodo che sono richiesti dallo 
scopo dell’ insegnamento classico. IN è quesla diversa maniera di trattar 
le scienze nel liceo dee recar maraviglia. Parecchie- scienze sono col
tivate ne’ licei, negl’ istituii tecnici e nelle università; ma diversa è la 
misura, diverso è il modo e 1’ ordine da tenersi nell’ insegnarle. Mentre 
esse negl’ istillili tecnici si fermano sopraltulto alle ultime conclusioni che 
sono più prossime a l la  pratica, e nelle università levandosi a l l’ altezza 
suprema de’ principii e svolgendosi iu lui la la loro ampiezza, intendono 
a dar delle malerie una compiuta conoscenza; ne’ licei mirano, innanzi 
ad ogni a l tra  cosa, a svolgere la intelligenza e ad essere quasi una g in
nastica mentale. Dal che panni risultare che due sono i principali ca
ratteri degli studi scientifici ne lle  scuole liceali : la importanza del me
todo e la ristrettezza de : confini. JNegl’ istituti tecnici e nelle universi
tà tutta la importanza sta nelle cose che s’ insegnano; queste si deb
bono conoscere, quesle ben divisare; il melodo viene da sè ; lo spirito 
trova naturalmente le vie per ordinare e comunicare altrui le sue idee; 
ma ne’ licei, dove si mira particolarmente a l la  educazione delle  facoltà



mentali, ha  una somma importanza il metodo. Il quale dee riuscire una 
vera palestra de ll’ ingegno, educando convenientemente le facoltà intel
lettive. Senza di questo l’ intelletto s'intorpidisce; il sapere entra in capo, 
non sorge dall’ intimo del pensiero; le idee vengono tutte di fuori, non 
rampollano 1’ una dall’ altra , non si generano per virtù interiore ed or- 
ganatrice, ma si sovrappongono 1’ una a l l’ a ltra  quasi molecole per mec
canico attraimento , o per dir meglio si appiccano a l la  memoria come 
quadri alle  pareti. L ’ a ltro carattere della  istruzione scientifica negli studi 
secondari è la ristrettezza de’ confini, dovendo essa limitarsi a quanto è 
necessario per ottenere lo svolgimento delle facoltà intellettive. Onde 
ben può dirsi eh’ essa si restringe a dare de lle  scienze solamente i con
torni e i profili. Ma che cosa sono questi contorni e profili , ci si po
trebbe domandare? La scienza, essendo come un disegno , in essa si ha  
da distinguere -i profili e i contorni dal colorito ; i profili e i contorni 
sono i principii generali ben determinati e intrecciati fra loro, e il co
lorito sta nella piena conoscenza de’ particolari ; i profili e i contorni 
de lla  scienza appartengono al liceo, e il colorito a lla  università. E co
me i profili, quando sono ben lirati e condolli, hanno nel disegno una 
grandissima importanza, perchè riesce di poi facile il magistero de’ co
lori ; così la istruzione scientifica del liceo , benché si tenga tra  brevi 
confini , rileva assai. E a voler meglio dichiarare questo concetto , se
io dovessi dare de lla  scienza della letteratura solamente i contorni e i 
profili, io starei contento a insegnare, colla maggiore proprietà e pre
cisione, i principii generali intorno al bello, al sublime, a l l ’ ideale, allo 
stile, a lla  lingua, a l l’ a r t e ,  a lla  poesia, alla s toria , a l la  eloquenza, e 
va discorrendo. Nè penserei di allargarmi diffusamente intorno alle  di
verse manifestazioni storiche delle nostre lettere, e a ’ vari atteggiamenti 
che hanno preso secondo le condizioni de’ tempi e de’ luoghi, e alle  a t
tenenze che hanno colle le tterature  straniere, appartenendo queste coso 
ad un insegnamento più allo e speciale.

X II .
*

Le quali cose mandate innanzi, è agevole inferirne la misura e il 
metodo onde la filosofia, le matematiche, la fisica e la storia naturale 
debbono essere insegnate nel liceo , affinché riescano a conseguire lo 
scopo proposto a quesl’ ordine di sludi.

Intorno alla  estensione e a l la  parte che dee avere la filosofia nei 
licei , si è agitata a’ dì nostri una grave quislione. Alcuni vorrebbero 
restringerla, in confini angustissimi, a quella parte solamente e h ’ è certa, 
determinata, precisa, non soggetta a dispute e a controversie. Ad altri 
piacerebbe interamente bandirla, a llegando che ove questo insegnamento 
fosse libero come dev’ essere, potrebbe riuscire una disciplina poco sa-



btare , dando alle menli un cattivo indirizzo e precipitandole nello scel- 
tcisino o nel materialismo, quando mancano loro le forze da potersi rial- 
a re .  -A me sembra assai dannoso l’ escludere dalle scuole liceali un in- 
iegnamento che, condotto con acconcio metodo e mantenuto entro i l i 
bili della istruzione secondaria, h a  un grande valore educativo, lmpe- 
occhè, come lo studio letterario mira a procacciare il buon gusto; così 
juello della filosofia dev’ essere indirizzalo a formar 1’ abito scientifico 
3 a fortificare le volontà. A conseguire il qual fine, a due cose bisogna 
soprattutto por mente, al metodo e a ’ principii. Il metodo nelT insegna
mento filosofico del liceo ha un’ importanza che .non si potrebbe agevol
mente esprimere. Per tal rispetto la filosofia non s’ im para, ma si f a ,  
per dirla col Vico; vai quanto d ire ,  essa non è un ozio della  mente, 
non uno studio di erudizione, non è ordinala a porgere una serie di co
gnizioni, nò a dar notizia di un sistema; ma è attività mentale, abilità 
intellettiva, che svolge, disciplina e perfeziona. Onde dev’ esser tratlala 
con tal metodo, che i giovani si avvezzino non meno a l l ’ altezza dello 
speculare, che alla  osservazione paziente e accorta, sì che nò procedano 
troppo baldi e audaci e sbizzarriscano iu vane ipolesi, nè badino uuicamenle 
a’ fatti scompagnati dalle idee; ma si abituino, invece, a quella perspi
cacia ossenaliva e a quella  critica, che ora signoreggia tulle le discipline 
ed ha  prodotto le mirabili scoperte moderne e tutta l’ amplissima scien
za de’ tempi nuovi. Con questo metodo i giovani usciranno forse dalle 
scuole di filosofia del liceo senza il corredo di quelle cognizioni che a p 
piccicale a l la  loro memoria li riempiono di presunzione; ma a l la  prova 
si mostreranno osservatori accura ti , ragionatori severi, assuefatti a non 
giurare solamente sulla parola a ltrui,  nè a rinunziare al soccorso delle 
ricerche e delle meditazioni de’ dotti; a non ricevere giudizii belli e falli, 
nò pure ad essere insofferenti di ogni autorità ragionevole. Il quale in
dirizzo se è stalo sempre necessario, ora mi sembra che sia necessaris
simo per le presenti condizioni degl’ intelletti. Imperocché ora da una 
parte ci accade di veder uomini che hanno abdicata la propria ragione,
o si son formata una ragione posticcia e negativa, una coscienza arlifi- 
ziale che li rende ciechi, fanatici, schiavi, e somiglianti a quelle misere 
anime che si aggirano nel secondo balzo del Purgatorio di Danle cogli 
occhi cucili d ’ un filo di ferro. Dall’ altra parte non mancano di quelli 
che, rinnegando ogni ragionevole autorità, dalle esorbitanze di una cri
tica smodala sono facilmente trascorsi ad un desolante scetticismo. A ces
sare la quale deplorevole condizione niente può essere più a proposilo 
che una forte e conveniente educazione filosofica.

Venendo ora a’ principii, a me pare che noi non li avremo mai tali 
da educar la menle e l’ animo de’ giovani, se la filosofia è informata allo 
scetticismo, al materialismo, o ad altro sistema di simil natura. Una fi
losofia che toglie ogni incanto alle  più nobili cose, ogni fede ne’ principii,



ogni slancio a’ nobili affetti, può olla veramente rialzar gli animi a l l ’ a 
more del vero o del b>ne, le volontà a l le  grandi o generose virtù, ai 
penosi sagrifizi? Una filosofia che spinge a considerare come unica sa
pienza il Carpe diem  di Orazio , può 110’ giovani fortificare 1’ energia 
morale e l 'am ore d e l l ’annegazione? Quando in essi saran venule meno 
le  nobili idee ; ciò che prima parea degno de’ loro sforzi 0 de lla  loro 
v ita ,  nou merita più a’ loro occhi un’ ora di pena. A che travagliarci 
(q u e s te  sono le conclusioni che trarranno da una filosofia cosi f a l la )  
nelle  grandi e difficili opere che domandano disinteresse e sagrifizi ? a 
che servono oggimai v ig il ie ,  su d o r i ,  cure?  o che cosa merita le sol
lecitudini e gli alletti noslri , se siamo figura che oggi pare e doma
ni vanisce , come fumo in aere  ? Ma a questo modo , ci si potrebbe 
dire , voi volete offendere e violare la libertà del pensiero e de ll’ in
segnamento ? JNo , rispondiamo recisamente; a noi sta a cuore q ue
sta libertà eh’ ò condizione necessaria allo svolgimento inte lle ttua le , 
anzi è la stessa vita della scienza. Ala questa libertà dee pur conci
liarsi collo scopo dell’ insegnamento secondario eh’ ò la educazione di 
tutte le facoltà dello spirilo , e colla libertà stessa dei discenti ; la  
quale non essendo nel lineo fortificata a bastanza da poter resislere, cor
re  pericolo di esser manomessa e distrutta da’ sistemi che sieno imposti 
d ag l’ insegnanti. Onde deve avere ne ll’ istruzione secondaria que’ rilegni 
di cui non ha molto bisogno nelle università , dove g l ’ intelletti giova
nili nelle loro forze hanno bastevoli guarentigie, e non temono di essere 
oppressi e tiranneggiati. In due guise si vuol considerare la libertà del 
pensiero: rispetto, cioè, a quelli che si mettono a l l ’ opera d e l l ’ insegna
m ento , e a coloro a cui è indirizzala quest’ opera nobilissima. Libero 
nel suo insegnamento è il professore liceale, ma a condizione, che ri
spetti e mantenga nella sua libertà la mente de’ giovanetti, e osservi nel 
proprio l’ altrui drillo. Ora a conciliare e a porre iu accordo tali cose 
e a conseguire g l ’ intendimenti degli studii classici, nessun partito cre
diamo più acconcio e più utile che ordinare la  istituzione filosofica l i 
ceale al solo scopo di educare la mente giovanile e di darle  un’ accon
cia attitudine speculativa; sì che, limitata solamente a lle  parti non d i
sputabili e controverse della  scienza, non imponga alle  menti de’ giova
ni alcun delerniinalo e speciale sistema.

]Nò minore virlù educativa hanno le matematiche, le fisiche e la s to
ria naturale. Anche quesle scienze, quando sieno ben condotte, possono 
essere una buona disciplina per le menti. Delle matematiche non accade 
spender molte parole, essendo oggimai nolo, in qual conio lo tenesse 
il divino Galilei, che le reputava la disciplina più acconcia a raddriz
zare e assennare g l ’ intelletti. Esse, per fermo, educano al ragionamen
to esatto, preciso, rigoroso, schietto, evidente; esse, a dir brevemente, 
dànno l ’ abito scientifico, ch ’ è l ’ abilità di scoprir le conseguenze inchiu



se in un principio, e di penetrar ne ll’ intima vila delle cagioni. Ma, per
chè questi studi non riescano ad affaticare ed opprimere soverchiamente 
gl’ intelletti giovanili, è necessario elio abbian modo o misura e non pro
cedano di là dal fine a cui sono particolarmente ordinati nel liceo. Quali 
poi debbano essere questi limiti, vedremo più innanzi.

Grande del pari e incontrastala è l ’ importanza che hanno le scienze 
fisiche nella istituzione liceale. Ancor esse, come le altre, con due intendi
menti diversi si possono insegnare, cioè o per discoprire a5giovani i misteri 
«lolla natura, e renderli meno estranei a lle  cose che li circondano, o per 
esercitare convenientemente le loro facoltà. E questo è appunto il fine a 
cui debbono essere in ispecial modo indirizzate nel liceo; e non si può dire 
Agevolmente quanta attitudine esse abbiano a conseguirlo. L’osservazione 
diligente elei diversi fenomeni sensibili, lo studio della legge costante e 
generale a cui si rannoda una moltipiicità di falli variabili ed eslegi in 
apparenza, è fuor di dubbio una disciplina molto acconcia a llo  svolgi
mento della intelligenza, abituando i giovani ai grandi processi del me
todo induttivo, a investigar le cause d’ ogni fatto, e a ridurre  a ll’ uno 
il molteplice, al medesimo il vario. Ma questo non basta. La indagine 
delle cagioni supreme de’ fatti che li producono e li spiegano, conferisce 
alla contemplazione del bello e a l l’ esercizio della fantasia; perchè l’a c 
cordo del molteplice nell’ uno non è un ostacolo, ma una condizione prin
cipale della bellezza. Hello certamente agli occhi volgari è lo spetta
colo solenne del firmamento, ma allo sguardo dell’ aslronomo è un si
stema incomparabile di bellezze, perchè in tutti quei fenomeni sa scor
gere 1’ unità vitale che di sè l’ informa e in sè li comprende. Per tal 
modo nell’ insegnamento liceale della fisica, più che a’ fatti, si bada al
le leggi che li governano, più che ai fenomeni, a lle  gu ise  onde si p ro 
ducono. E da queslo metodo rigorosamente scientifico due grandi van
taggi risultano: la brevità senza che ne scapili la integrità della scien
za, e 1’ esercitazione più efficace delle potenze intellettive.

Insegnala collo stesso melodo e nella slessa misura la storia natu
rale  conferisce ancor essa a l l ’ intento supremo di questa maniera di stu
di. 11 divorzio di alcune scienze dallo altre è il vizio del sapere moder
no. Io non saprei acconciarmi ad accogliere le parole del Newton: F i 
sica, diffida della  M etafisica, nè mi piacerebbe accettare la  sentenza con
traria: M etafisica , diffida della  F is ica . No; nessuna diffidenza vi dev’ es
sere fra le scienze: esse sono amiche sorelle , e piuttosto che a l l’ odio e 
alla  diffidenza, debbono confortarsi a ll’ amore e allo scambio sincero di 
buoni uffici. La verità è una, e le varie discipline non sono che vie d i
verse per giungervi. Senza le scienze naturali monca sarebbe la educa
zione del pensiero e dell’ animo. Sono esse che educano lo spirilo a lla  
classificazione, a l l ’ ordine melodico, alla osservazione



Cli’ esser suoi fonie a ’ rivi di vostr’ arti. 1

« Se infalli, dice Riccardo Owen, io dimostro a un giovanetto co
me ogni pianta ed ogni animale si riferisce al suo genere e a l la  sua 
specie; la facoltà di osservare e di classificare subito si risveglia in lui. 
Egli impara a conoscere i caratteri generali degli esseri viventi e or
ganizzati, e le varie province in cui si dividono i l . regno  vegetale e l ’ a 
nimale. Distingue g l’ invertebrali da’ vertebrati, e questi in pesci, rettili,  
uccelli, mammiferi. Impara perchè esso è un mammifero, e come Irai 
mammiferi vi sono bimani, di cui l ’ uomo è il solo, rappresenlanle. E 
certo quando alla  fine saprà come, iu nn insieme di animali ch es i  con
tano a migliaia, vi è il modo di porre ciascuno al suo proprio sistema 
zoologico; la facoltà di osservare, di ordinare, di procedere con metodo 
ha ricevuta ima grande educazione, che è propria di quesle scienze ».

X III .

Per le cose innanzi discorso intorno allo scopo della  istruzione secon
daria, intorno al metodo e a lla  estensione delle lettere e delle scienze che 
ne fanno parte , è facile vedere in quali modi possiamo farci incontro a 
tulli i difetti finora lamentati. E nel vero, assegnalo a tutte le discipli
ne che appartengono al liceo, uno scopo unico; dove sarà più quella  
varietà di cose che confonde e arruffa g l ’ intelletti? Convergendo tutte
lo materie al medesimo fine, e componendosi a mirabile armonia, a so
miglianza di più corde di una medesima arpa ;  P insegnamento classico 
non sarà più un informe aggregalo di parli, ma come una istruzione u- 
nica benché varia; come una scienza sola, quantunque divisa in più parti ,  
l iislrelte le scienze particolarmente, entro quei confini, fuori dei quali 
11011 possono uscire senza venir meno allo scopo proprio di questa gene
razione di studi; dove sarà più quella molliplicità che affatica , stanca 
e opprime le menli? Stabilito ed eletto nelle varie branche d e l l ’ inse
gnamento secondario un metodo più razionale; chi vorrà più asserire clie 
questi studi indeboliscono, snervano e recano a nulla le forze intellet
tive? E ben determinalo che sarà lo scopo di questo insegnamento; ci 
sarà più bisoguo di ricorrere a programmi minutamente particolareggiati 
che togliendo agli insegnanti ogni libertà, ne dimezzano o annullano o- 
gni vigoria in le lle ltua le? Sarà più da temere che venga meno tra c o 
loro che insegnano quell’ accordo ragionevole che tanto conferisce al buou 
andamento de ll’ istruzione, quel l 'armonia, quella  proporzione , senza di 
cui tutto sarebbe confusione e disordine?

A mantener poi anche meglio cosiffatta proporzione, sarebbe assai 
utile che anche nel ginnasio g l ’ insegnanti si distribuissero per materie,

1 Dante, Parad. II.



non già por classi. M ollo si è disputalo n e lla  Germania intorno al Fach- 
Lehrer (insegnante sp ec ia le ) e al Class-Lchrer ( insegnanle di c la sse ) . 
La prima maniera di distribuire g l ’ insegnanti, cioè per m aleria, quan
do sarà bene assicurala 1’ unità d’ indirizzo n ell’ insegnamento m ercè 1’ u- 
nilà dello  scopo e la medesimezza del m elodo, riuscirà assai u tile. Im
perocché per essa non vedremmo più n e lle  scuole dala una grande pre
valenza a quegli sludi ai quali è più in ch in evole chi insegna, e le  a l 
tre messe da banda, o tocche leggerm ente e sfiorale sollanlo; nè v e
dremmo le  stesse materie trallale n elle  varie classi con melodi diversi; 
senza dire che così renderebbesi più agevole la scella  di ottimi profes
sori per ispeciali insegnam enti.

F. Linguiti

L’ISTRUZIONE ELEMENTARE NELLA PROVINCIA DI SALERNO
c la Relazione del R. Provveditore agli studi 

Cav. Giovanni Scrivante

Assai lardi e lenti a maturare sono i fra tt i  dell’ istruzione e della 
educazione. Dove da lunga mano d’ anni selvatico è Stato il terreno e 
aduggiato da male erbe e da cattive p ian te ,  conviene durar molta ed 
ostinata fatica a mondarlo, r idurlo a buono e attender poi che il seme 
sparso germogli e fruttifichi. E  gli ostacoli, e le difficoltà crescono più 
o meno secondo la perizia dell 'agrico lto re , la bontà della semente, la 
natura del terreno e. tante altre condizioni facili a supporre. Il che così 
com ’ è vero per un campo incolto, è vero altresì per un popolo oppresso 
da lunga tirannide, e cresciuto rozzo, fanatico, e nemico o non curante 
di sapere e civiltà. A dirozzare il quale ed innamorare della virtù e 
della educazione, è mestieri distruggere inveterate consuetudini, false e 
stupide credenze, lottare con animi guasti ed arrugginiti  dall’ignoranza 
e chiusi ad ogni luce di vero e senso di nobili e generosi affetti. Onde 
gittato su questo terreno il germe dell’ istruzione o non vi mette ra 
dici o stentatamente ed a gran fatica si alleva e viene a frutlo. Le 
quali considerazioni, se non possono valere nella loro interezza, bene 
in qualche parte si possono applicare alle province meridionali, fra cui 
anche alla nostra Provincia. La quale così vasta ed estesa, rotta in tanti 
piccoli comuni, partita in tante borgate , senza operosità d’ industrie e 
di commerci e senza strade, non si porge certamente molto propizia ed 
atta alla facile e pronta diffusione del sapere e della virtù. Nondimeno, 
come anche le terre più dure e sterili alle continue e sollecite cure di 
un esperto agricoltore lentamente s’ ingentiliscono e pigliano nuove for
me ed aspetto più prospero e rigoglioso., così mercè l’ opera assidua >



indefessa , amorosa di c o lu i , che provvede ali’ istruzione , è venuta la 
nostra Provincia a buono stelo e d’ anno in anno ci porge dei notevoli 
miglioramenti. Pochi uomini, corno il R. Provveditor Scrivanie, io mi 
conosco più operosi, costanti al lavoro, e accesi di nobile e santo zelo 
per la educazione. Di animo saldo e incorrotto, di mente perspicace e 
d ir i t ta ,  di cuor generoso e lea le ,  tutta quanta la forza e il poter suo 
ei non indirizza che a un segno solo, eh’ è queslo di diffondere in o- 
gni più remoto e negletto paesucolo P istruzione e P educazione. Di lotte 
ne ha a sostener parecchie; ostacoli e difficoltà, moltissime gliene suscita
no per impedirgli l’ andare; ma con la tenacità dei propositi, la pieghe
volezza dell’ ingegno e più con la carità che gli ferve in p e t to , riesce 
a sgombrar la via e correr libero e spedito alla meta. E  questo suo 
carattere onesto, fiero, dignitoso e l’ animo acceso di spargere nel po
polo P istruzione , tu lo vedi specchiato in questa bella ed assennata 
Relazione. Dove è parola facile, chiara, breve e scolpita: non lenocinli
o belletto, ma schietta e semplice natura; uno stile serrato, rapido, un 
po’ duro, se vuoi, come la tempera del suo animo; i pensieri giusti ed 
esatti e le proposte pratiche e giudiziose, e poi in tulto somma lealtà 
e schiettezza; di guisa che tu trovi nudamente e semplicemente esposto 
il vero, senza ambizione di gloria e d' onore.

lo so che di queste quattro parole dette sul suo conto, egli ne re
puterà offesa la sua modestia e se le avrà a male : però stia pur sicuro 
P on. Provveditore , che se non fosser quattro cotanti di più i meriti 
suoi e le sue virtù, io certo non avrei discorso di lui. Ma quando io 
veggo notevolmente migliorar la P ro\incia  nel fatto di scuole, quando 
da mane a sera io lo veggo assiduo ed indefesso al la\oro e non r a 
gionar d’ altro che del modo come allargare dappertutto 1' istruzione e 
renderla educativa e soda, quando veggo per opera sua creata come di 
pianta P istruzione femminile, che qui o era nulla o pessimamente data 
innanzi di lu i ;  ho stimato esser grave colpa, toccando della istruzione 
della Provincia , il tacere degli sforzi generosi e costanti di colui, al 
quale in massima parte devesi attribuire questo po’ bene che vediamo. 
Tornando ora all’ istruzione della Provincia, abbiamo che nell’ anno sco
lastico, testé compiutosi, vi furono 223 scuole in più che non se uè 
contavano nell 'anno precedente e un numero maggiore di 7380 allievi. 
11 quale aumento di alunni e di scuole, ottenuto in un anno, è per sè 
un notevole progresso, chi consideri specialmente che queste scuole si 
sono stabilite là, dove di scuole non era stato mai tradizione o vaghez
za di averle ; che anzi i Comuni per vergognoso amor di r isparmi o 
peggio le aveano sempre osteggiate e combattute. Ed è un fatto assai 
lieto questo che oggi non v' ha comunello nella Provincia, il quale non 
abbia la sua scuola maschile e femminile. Pure il R. Provveditore, se 
di tal miglioramento si rallegra, non se ne tien pago e dichiara nella



sua Relazione, che v’ è ancor molta strada da percorrere prima che si 
possa dire di essere arrivali alla meta. Poiché, avuto riguardo al nume
ro degli abitanti ed ai bisogni dell’ istruzione , converrebbe alle 640 
scuole, ora esistenti , aggiungerne altre 438 , ed ottenere che in mag
gior numero i fanciulli si giovassero dell 'is truzione . essendo que lli ,  
che ora se ne vantaggiano, appena la terza parte o poco più.

Tocca inoltre degl' insegnanti , che sono 5 8 9 ,  dei loro stipendi, 
delle spese della istruzione, degli edifizii e degli arredi scolastici, della 
scuola magistrale femminile , facendo su tutto savie ed acconce rifles
sioni, e viene per ultimo a dire degli ostacoli che ritardano il moto 
dell’ istruzione e dei mezzi valevoli a rimuoverli e renderla più pronta 
e spedita. Vorremmo che la 2 .a e 3 .a parte di questa Relazione attesa
mente la studiassero e considerassero quanti pregiano l’ educazione e 
massime coloro che hanno il dovere di vegliarla e diffonderla nel po
polo. Nè più giuste, nè più sennate potrebbero essere le considerazioni 
del R. Provveditore sui M unicipii, i M aestri e le Famiglie, in  cui molto 
acconciamente compendia le cagioni principali del lento progredire del
l’istruzione. •

Iti quanto alle proposte , suggerite da quel senno pratico e dalla 
lunga esperienza, di cui abbonda l’ egregio Provveditore, due mi paiono 
di maggior peso e valore. La prima è che a promuover davvero 1’ is tru
zione convenga migliorare la condizione degl’ insegnanti, chiamando alle 
scuole persone fornite di sapere e v ir tù  con onorati stipendi , con pro
mozione e in fine con una degna pensione di riposo. Finché a questo non 
sarà provveduto per legge, non è credibile che i migliori maestri corrano 
alle scuole per mangiarvi a stento e sotto il peso di durissime fatiche un  
pezzo di pane, che quasi sempre è dato con rincrescimento, e •per veder
si , poi che avran logore le loro forze e si saran resi inabili a fa r  al
tro, gettali via come arnesi inutili, senza che alcuno si prenda più p en 
siero di loro. Però, finché non sieno giunti questi tempi aspettati, dico
io, si faccia almeno rigorosamente eseguire la legge e non si conceda 
mai che un Municipio assegni al maestro uno stipendio inferiore al le
gale, e quando qualche frode si verifichi, si punisca il Sindaco , come 
vanno puniti coloro che violano le leggi. Eguaglianza per tutti , ed il 
Capo politico ed amministrativo della Provincia , il quale sa di quanta 
importanza è l’ is truzione, ce li vorrà dare di questi e sem p i ,  allorché 
si scopre qualche frode.

L’ altra proposta è quella di rendere obbligatoria 1’ istruzione, il 
cav. Scrivante dice: s’ è fatto troppe chiacchiere su tal subbietto e noi 
da un pezzo abbiamo fatto a gara a noverarne le difficoltà e contem
plarle. S ì ,  di malagevolezze e di ostacoli ce ne ha molti. M a ,  poiché 
è di moda recare in mezzo la Prussia, come un tempo citavasi la F ran
cia , im itiam ola; l'Alsazia e la Lorena , avvezze da secoli ad esser li



bere in materia d’ istruzione primaria, 1' hanno già la sanzione dell’ob
bligo dell’ istruzione. Dunque, se 1’ hanno fatto gli a ltr i ,  facciamolo an
che no i, e le difficoltà e gli ostacoli li vinceremo operando con senno 
e coslanza.

Delle altre proposte , per amor di brevità , mi passo, avendo per 
fermo che il Consiglio scolastico, composto di egregi e benemeriti cit
tadini , attuerà tutte  quelle che entrano nel suo potere e farà ogni o- 
pera che la nostra Provincia raggiunga quel grado di co ltu ra ,  che dai 
nuovi tempi e dai cresciuti bisogni è richiesta.

( La Direzione )

LE NOVELLE DI F. ZAMBRINI
L E T T E R A  

al Prof. Giuseppe Olivieri
Direttore del Periodico I I  N uovo I stitutore

Mio carissimo Beppo,

Gli è un pezzo che non mi faccio vivo con te ,  io che avevo pro
messo di scriverti spesso e di mandar qualche cosa al tuo Istitutore.

Ma che vuoi? La sorte mi è un po’ n em ica , e promettere e non 
poter mantenere gli è un dolore che devo soffrirlo io solo. Del resto 
quel che non ho fatto farò, purché tu mi voglia sempre bene.

Eccomi ora a parlarti d’ un bel libro testé regalatoci dal comune 
amico e letterato illustre Commendator Francesco Zambrini.

Si tratta d’ un volume di novelle.
Un volume di novelle a’ dì che corrono può parer cosa poco degna 

dell’ altezza de’ tempi: e m’ immagino che molli al presente annunzio 
faranno una risatoua. Non è il Cuoco pratico ed economo, non è il 
Maledetto, nè i Misteri di questa e quella corte. È  tutto il contrario! 
Ma appunto per questo a me garba assai, e voglio parlarne.

Ho visto de’ quadri di grandi artis ti ,  dove si vede il verde che ha 
inventato Dio, si veggono le vere piante, il vero sole, e non iscorgesi 
1’ ardimento della più parte de’ moderni, e 1' efficacia de’ sovrapposti di 
colore a colore, e la civetteria de’ contrasti , come il rosso baldanzoso 
d’ un occaso, e vattene là. Sono quadri pieni di quiete, dove è la qua
lità più difficile a raggiungere, la varietà di modi e di m ezzi, e un 'a l
tra  qualità ancor più difficile, la verità. Questi pregi che sono ne’ qua
dri de’ grandi a r t i s t i ,  gli ho trovati ancora ne’ libri degli eccellenti 
sc r i t to r i :  una eleganza schietta e facile, un moto, una grazia, che mi 
dicono fine e delicata avvedutezza dell’ autore.

31 a l’ ardimento e ia civetteria de’ contrasti che è nel più de’ pii-



tori moderni, è ancora nel più degli scrittori:  i quali alla im m ag ina
zione commossa parlano rammaricosi o tristamente -ironici , talché il 
sentimento si contrista, e la ragione è sopraffatta. Perciò la letteratura 
presente è tutta lamenti, ed esagera l’ aspetto de’ mali del mondo. E 
noi vediamo che, tra’ giovani sopra tu tto , alcuni si fan belli di piagnu
colare, altri, senza fanciullagini, si consumano in tristezze fuor di r a 
gione, sterili di bene, per abito a letture di sospiri o di beffarde risa
o di bestemmie imprecatrici; e altri, quantunque nè sospirosi nè fremen
ti, si conturbano assai, non senza pericoli di peggio, nè, almeno, senza 
fiaccare la propria operosità.

Questo è certo una m ala t t ia , e malattia grave. Donde proviene ? 
Proviene da questo: che i nostri scrittori non sono più buon i,  ma 
guasti e corrotti dalle passioni.

Massimo d’ Azeglio , quando cessò d’ esser ministro , giunto una 
sera in una città della L ig u r ia ,  all’ albergatore che gli domandava il 
passaporto, e il nome e la professione, rispondeva:

« Massimo d’Azeglio, negoziante di carta sporca ».
Com’ egli sporcasse la carta è bastevolmente n o to , che di uomini 

come lui l’ Italia ne ha pochi o punti. Quello che ora voglio dire è , 
che la risposta data all’ albergatore ligure mi dice perchè nel nostro 
secolo il d’ Azeglio sia stato l’italiano più italiano di tutti. Egli è stato 
il galantuomo più galantuomo di tu t t i :  ecco il perchè.

Quanto è bella e simpatica la parola galantuomo. Ma, per nostra 
disgrazia, ha cessato quasi di esistere ; e fra qualche anno leggeremo 
ne’ vocabolari]’ :

« Galantuomo: voce antiquata ». !
Son tempi questi,  Beppo m io ,  che si bada troppo a’ guadagni! Il 

danaro ha morto l’uomo, e p rò il galantuomo. Ora è da vedere se di 
galantuomini abbiamo bisogno; che ,  se ne abbiamo bisogno, conviene 
ci stringiamo al cuore quelli che ce li voglion dare. E il Zambrini con 
le novelle annunziate intende proprio a rifarci di galantuomini. Dov’è, 
dov’ è l’ antica semplicità? dove l’ onestà? dove il carattere? dove 1’ uo^ 
mo che si dà anima e corpo alla cosa pubblica, e intende al bene co
mune? Discordie di qua, misere invidiuzze di là, ladronerie da questa 
parte , vergogne da quell’ altra ! Anche, la civiltà e cortesia de’ modi se 
n’ è i ta :  tutto è leziosaggini: v’ è solo un’ urbanità compassata, che in 
segna le cerimonie, gl’ inchini, le larghe profferte, i baci, le strette di 
mano col veleno in cuore, il farsi avanti leggiadramente in un circolo; 
e in somma, m ostre , e poi m ostre ,  e sempre m ostre , e non altro. 
Commedie ridicole, che ci dànno una civiltà piena di cascaggini, e fan
no schiuma di volgo quel che dovrebb’ esser Core di cittadinanza!

Dunque le piaghe ci sono, e va dato mille benedizioni a quei pie
tosi che si dànno a medicarle. Il Zambrini m orde , deride, scotta se



non brucia, e se non fa piangere fa vergognare. Morde, deride e vitu
pera i vizii e le colpe dei tempo nostro. Diletta poi, e suscita l’ ilarità 
e la giocondità, proprio come gli antichi novellatori. Chi non ricorda 
il Sacchetti, il Firenzuola, il Lasca, il Gozzi? e l’ affiatarsi continuo, e 
il sollazzarsi alla L>ru\a degli a r t i s t i ,  de’ le t te ra t i , e di tutti i cervelli 
svolazzatoi de’ secoli passati? E bene, in queste novelle qui è la stessa 
vena d’ orò d’ arguzie , di pronti motti e d ' im m ag in i  vive. Cosa assai 
singolare, chè oggi per la strana esagerazione delle immagini e de’sen
timenti, e per la rappresentazione di cose turpi e disoneste, e di pas
sioni sfrenate e delitti speciosi, il concetto dell’ arte si va falsando.

Lodi dunque schiette e sincere al nostro Zambrini. Per lui il mi
nistero delle lettere è sacerdozio di virtù e* di libertà inteso a miglio
rare la patria e gli uomini. Ogni popolo vive della sua v ita ,  e tutti i 
tempi hanno memorie da custodire, affetti e passioni da educare, vizii 
ed errori da em endare, forze e virtù da r iun ire  e da dirigere per la 
comune prosperità. Questi devono essere i soggetti dell’ a r te :  e lo scrit
tore d’ oggi bisogna che intenda la sua nazione com’ ella è veramente e 
come dovrebb’ essere e potrebb’ essere. L' Italia come non fu mai terra 
di Calandrini, cosi non ha da esser terra di birbanti! Galantuomini ci 
vogliono. E punto.

A rivederci, e presto, mio carissimo Beppo : e intanto ti abbondi 
il corpo di salute e 1' animo di gaiezza.

Montagano, 28 settembre 1871.
Il tuo leale amico 

(Palestra del Salinio) Nicola Maria Fruscella

BREVE RISPOSTA ALLA PRECEDENTE
Mio caro Fruscella

Francesco Zambrini io presi ad amarlo fin da quando in me cominciò 
F amore alla Lingua ed alle Lettere, e più che venni maturando negli anni, 
maggiore sentii la stima e la venerazione verso di Lui, ch’ è dei pochi da 
averceli cari e pregiati. Le sue ultime novelle io non ho visto ancora; ma 
da tal babbo si sa non poteano venire al mondo che figlie di quel genere, 
che tu sì leggiadramente mi hai descritte. Ed io al tuo giudizio ci sto vo
lentieri ; poiché 1' hai finissimo il gusto ed acuto 1’ occhio a discernere le 
bellezze. Addio.

Queste due righe dovrannoti contentare, sapendo che le scrivo in letto, 
dove giaccio da alquanti giorni travagliato da febbre; la quale per altro è già 
sulle mosse d’ andarsene. Addio, voglimi bene e credi al sincero affetto del 

Pugliano, 15 Ottobre -1871.
Tuo di cuore
G. O livieri



L’ UNIFO RM ITÀ’ DELL’ I N S E G N A M M O  ELEMENTARE

Con sentito piacere pubblichiamo la lettera seguente indiriz
zataci dal ch. cav. Leopoldo Rodino.

Napoli, 28 Settembre 1871.

Egregio signor Direttore
Quella sera, in cui 1’ argomento, che dovea trattare il Quercia, fu sviato 

a quel modo, d i 'E l la  sa, nè si potette altrimenti ravviare, che rimandan
dolo al futuro Congresso, io mi proponeva di trattare la materia nella sua 
parte solamente didascalica. Noi potetti, nè 'avrei ardito una questione, che 
era diventata religiosa e politica, farla discendere e ridurla negli stretti con
imi della Pedagogia. Quello che volea dire e non dissi allora, io manifesto 
a Lei, perchè trovandola cosa ragionevole, ne dica Ella una parola nel Nuovo 
Istitutore. Può lo stesso sistema ed il presente essere buono a tutte le scuole 
elementari? Ecco il quesito: ed io rispondo recisamente: No. Due sono i 
fini che si può proporre una scuola elementare; e. due fini diversi non si 
possono conseguire con gli stessi mezzi. La scuola elementare o è principio 
e fondamento a quella istruzione che si riceve poi nel ginnasio, nel liceo, 
nella università; o è un tutto a sè, che finisce con la quarta classe ele
mentare ed è tutta l ’ istruzione, che dee avere l’ artigiano, l’ operaio, che 
dopo la istruzione ricevuta nella scuola debbono pensare a lavorare per vi
vere. Questa scuola, che io chiamerei non elementare ma popolare dee dare 
al popolo non la Geografia, ma qua'nto gli è necessario a conoscere, che 
cosa è questa terra sulla quale vive, questo sole che lo riscalda e illumina, 
questa luna, queste stelle, quale e quanta sia questa Italia, nella quale ha 
avuto la fortuna di nascere, dove sono quelle terre onde viene per esempio 
il tabacco che fuma, il caffè che bee, il corallo che pesca e simili. Il popolo 
non dee conoscere la Storia d 'I ta l ia ,  ma i fatti principali della Storia ita
liana. L’ artigiano, l’ operaio debbono sapere la grammatica sì, ma tanto so
lamente, quanto è necessario, perchè scrivano senza errori. Queste cose tutte 
dee imparare in quattro anni. Ma il fanciullo, che dovrà studiare la- Geo
grafia e la Storia nel Ginnasio, che dovrà imparare la Grammatica, quando 
col buon sistema avrà cominciato a conoscere la lingua, dovrà nella scuola 
elementare disporre l’ intelletti) e la memoria agli studii, non forzar l 'uno  
e 1’ altra a ricevere incompiutamente, e, come nelle cose grammaticali, ma
lamente cognizioni per la sua età inutili, quando dovrà nel ginnasio e poi 
nel liceo riceverle ordinatamente e perfette, io dunque non dicendo, quale 
debba essere la differenza tra la scuola popolare e la elementare, dico, che 
questa differenza ci deve essere, e finché non vi sarà, le scuole, elle ora 
si dicono elementari non potranno essere buone nè allo ammaestramento del 
popolo, nè al primo ammaestramento di quelli, che dovranno essere un giorno 
giureconsulti, medici, architetti.

Se questo, che io scrivo, le pare ragionevole, sarò contento che trovi 
luogo nel Nuovo Istitutore, che tanto pregio e onoro.

Di Lei, egregio Sig. Direttore

Dev.0 obbl.0 

Leopoldo Rodino
All’ Egregio 

Sig. Prof. G. Olivieri — Salerno



CONFERENZA 51.a
LA FAVA.

Metodo di coltivarla — Pratica di mozzare le cime — Malattia, l' aphis ed il 
succiamele — Rimedii — Ricolto delle fave — Prodotto medio — Utilità 
degli steli — Virtù nutritiva di questo legume.
La pianla leguminosa la quale merita fra tulle le altre di essere ben 

conosciuta è certamente la fava , i cui semi hanno speciale valore nutri
tivo, e sono nel lempo slesso meglio digeribili delle altre civaje.

Non tulli i terreni sono ugualmente adatti alla fava , la quale riesce 
meglio su’ terreni forti, ma non per predominio di argilla sì bene di calce, 
cioè sui terreni calcari-argillosi: i terreni sciolti anche di ollimo impasto e 
pregevoli per altre colture non sono confacenti per le piante leguminose, spe
cialmente per la fava. Lavori anche poco profondi potrebbero essere suffi
cienti per quesla pianla; ma un agricoltore accorto si regola altrimenti, e 
vanga o coltra profondamente il terreno che ad essa destina. La ragione si 
trova in ciò, che ottenendosi per via di quesla coltivazione un miglioramen
to nello slato di fertilità del terreno, che si rivolge a benefizio del cereale 
che le terrà dietro, sarà ulil cosa in queslo solo caso, seminare il ” rano 
senza far precedere altro lavoro profondo. Altrimenti Io strato bonificato da
gli agenti naturali e dalle sarchiature resterebbe troppo sotterralo e per nulla 
favorirebbe il frumento, su cui alla fin fine si raccolgono le principali cure 
di chi coltiva. Adunque se il lavoro profondo non è necessario per far p ro 
sperare le fave, sarà anticipalo utilmente pel frumento. La stessa cosa è da 
dirsi per la concimazione, la quale in terreni buoni polrebbesi perfino trala
sciare; ma se va fatta, resterà conservata ed incorporala nel terreno in ac
crescimento della sua fertilità ordinaria. Ed essendo quasi indifferente la pre
senza del letame anche pel primo periodo della vegetazione della fava, per
chè questa coi suoi grandi cotiledoni ha modo di provvedere ai primi b i
sogni del suo sviluppo, non fa caso se il letame non sia smaltito, anzi è 
meglio che sia grossolano e quasi come si caccia .dalla stalla, perchè durerà 
più lempo a sciogliersi ed operare.

Le fave si seminano dì primavera, ma è meglio anticipare, affidandole 
al terreno al finire dell’ inverno, perchè non temono tanto del freddo che 
della soverchia secchezza. É poi ben naturale che si seminino in fila , per 
potersi sarchiare. Alcuni seminano fitto, altri un po’ più alla larga. I primi 
raccolgono meno in frullo, ma vantaggiano dippiù il terreno, i secondi rac
coglieranno maggior copia di semi.

Nate le piantoline bisogna sarchiarle. Queslo lavoro merita di essere 
eseguito con diligenza , e coloro che lo eseguono con la zappa solamente 
possono dire di eseguirlo bene. Gl’ islrumenti meccanici per sarchiare sono 
certamente di maggior economia e vogliono essere accettali per la loro sol
lecitudine nelle estese coltivazioni, ma così facendo rimane dubbio che il la
voro riesca imperfetto restando senza smuovere il terreno che è più dappres
so le piantoline e non tocche le erbe cattive che sono in quello spazio.

La seconda sarchiatura, e talora anche la terza, vien domandata dalla 
nuova apparizione di erbe callive o dal soverchio indurir della crosta del 
terreno* Ma non polrebbesi mai omettere la seconda-, la quale vuol essere diret
ta anche ad accalzare le pianle. Chi trascura questi lavorucci non deve fare 
assegnamento sul ricolto; come accade a quegli agricoltori che seminano con
fusamente le porche, svellono a mano una sol volla le male erbe ed aspet
tano il frutto senza brigarsi di allro.

Le fave fioriscono prima nel basso della pianta, poi sulle velie, da ul
timo in cima. Sia quando si sia seminato fitto i fiori di basso, non allega-' 
no, perchè la luce non li raggiunge , e gli ultimi fiori che spuntano lardi 
alla cima, pure difficilmente fruttificano perchè per lo più incontrano tempo 
già troppo arido, onde restano incompleti. Ed è per questo che chi ama



raccogliere maggior copia di semi deve seminar largo, perchè così avrà frutto 
al basso ed alle vette delle piante : su quello delle cime non v’ è da conta
re. Che anzi gli ortolani tengono la pratica di svettare quelle cime prima 
che fioriscano per rifarsi col maggior sviluppo e grossezza dui baccelli di 
sotto quel tanto che non sperano raccogliere nelle cime. La qual pratica di 
togliere le cime alle fave è pure da commendarsi come un mezzo preven
tivo per difendersi dal pericolo di vederle impidocchite. V’ è un piccolo in
sello nimico di molte piante detto aphis, comunemente pidocchio, che prn- 
diligge quelle foglioline della cima delle fave , le quali sono le sole più 
succose e tenere nel tempo in cui questo insetto si schiude; quindi è che 
per preservarsene è ben fatto’togliere loro 1’ opportunità che cercano. E quan
do poi già vedesi di aver attaccate alcune piante, allora è indispensabile di 
farlo con sollecitudine anche nelle estese coltivazioni se non vogliasi met
tere in pericolo il ricolto , che ne resterebbe stremato e rimpicciolilo. In 
questo ultimo caso, oltre ai togliere le cime, bisogna esser diligente a non 
farle cader sul terreno , ma trasportarle nella stalla per impedire che da 
terra si propagassero come fanno sollecitamente ed in grandissimo numero 
quegl’ insetti. Viene anche additato come buon rimedio per combatterli lo 
spargere sulle piante, in tempo di guazza, la cenere ovvero la filiggine.

Ma non è 1’ aphis il peggior nemico delle fave : è una pianta parasita 
che si sviluppa sulle sue radici che chiamano il succhiamele ed i Botanici 
orobanche. Non si conosce rimedio alcuno per combatterlo, e bisogna essere 
solleciti a distruggerlo ove comparisce prima che maturino i semi, altrimenti 
su quel terreno per parecchi anni non sarebbe possibile piantar fave o pi
selli senza vederlo a ripetere i suoi irreparabili danni.

Quando non si voglia fare uso del frullo fresco delle fave: bisogna a- 
spetlare la loro maturità quasi fino alla secchezza della pianta prima di 
raccoglierlo, non però (anlo tardi che i baccelli si aprano e facciano cadere 
il seme. È utile di tagliare le piante falciandole a fior di terra e non svel
lerle, per non far perdere al terreno il benefizio delle radici. E dopo r i
coveralo il prodotto, bisogna come raccomanda il Dombasle immediatamente 
arare quel campo con lavoro come si è dello non ino lo profondo.

Il prodotto medio in fave su di un etlara di terreno può stimarsi di 
venti ettolitri. Ma se circostanze favorevoli di terreno e di stagioni favori
scono una coltivazione ben fatta di fave, non mancano esempii di ricolti as
sai maggiori e fin di sessanta e più ettolitri.

Parte di prodotto non dispregevole sono gli steli secchi delle fave, i quali 
contengono il 2 per 100 di azolo, e perciò sono nutritivi usandoli per forag
gio. I semi poi contengono il cinque per 100 di azolo. Questa sostanza fa 
essere le fave assai nutritive più ancora del grano, consideralo del medesi
mo peso. E pure il prezzo venale di un ettolitro di fave è sempre più basso 
di quello di altrettanto di frumento o di avena. Ma ci badino bene i no
stri coloni quando vendono a vii prezzo questa derrata, perchè può darsi , 
come assai volle è avvenuto, che essi abbiano comprato il fieno per nudrire
i loro animali, e vendute le fave, e potrebbero aver ceduto un valore nu
tritivo per più mercato prezzo che hanno acquistato. La esperienza però ha 
fatto accorti i mulattieri di alcune contrade, i quali preferiscono di nutrire 
con fave i loro animali, anziché di orzo. . ©.

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
I s t i t u t o  © a n t e  A l i g h i e r i  — Intorno a quest' Istituto , di cui più  

volte abbiam fatto le lodi, pubblichiamo la seguente :
Eboli, 12 Ottobre 1871.

Egregio Signor Direttore,
In sullo scorcio del passato agosto chiudevasi 1’ anno scolastico co’pub

blici saggi dati dagli allievi delle scuole ginnasiali ed elementari dell’ Istituto



Dante Alighieri. Benché un po’ ta rd i , Ella permetterà eh’ io ne dica qualche 
cosa. — Le prove furono scritte ed orali. Alle prove scritte presiedeva una 
Commissione di egregi cittadini, affatto estranei all’ istituto, dai quali ven
nero scelti i varii temi d’ italiano, latino e greco trattati dagli allievi, e trat
tati in modo da porgere non dubbia prova del profitto ottenuto e dell’ otti
mo indirizzo dato all'insegnamento. Ma quel che più rileva è che maggiore 
scrupolosità non si poteva desiderare, essendo stati gli scritti degli allievi 
chiusi e suggellati, per essere poi letti nel pubblico esame. Anche i saggi 
orali riuscirono con nou poca soddisfazione delle persone intervenute e lode 
dei precettori. A’ quali non increscerà certo s’ io nou mi diffondo in mag
giori elogi, sia perchè lo sciupo che se ne suol fare in simili occasioni ne 
ha rinvilito alquanto il pregio, sia perchè il migliore elogio che si possa de
siderare ( ed essi già 1 hanno ) ottiensi dalla coscienza sicura di sè e dalla 
pubblica estimazione. Ma e’ non vuoisi tacere come !' Istituto Dante, non 
solo per la bontà dell’ insegnamento, ma raccomandisi altresì, mercè le savie 
cure di chi lo dirige, per tutto ciò che attiensi all’ educazione, e sopratutto 
per ordine e morale disciplina, onde; piegandosi gli animi giovanili al soave 
giogo degli studi ed all’ amorevole autorità del maestro, nel fanciullo si educa 
il cittadino, il quale un giorno dovrà star sottomesso all’ imperio delle leggi 
ed all’ autorità del magistrato.

Concludo adunque col far voti che, messo oramai l’ istituto {e due anni 
di ottima prova ben l’ attestano) sopra buoni fondamenti, gli sforzi e l’ ab
negazione degl’ insegnanti sortiscano felice effetto e i non lievi sacrifizi soste
nuti nel far opera commendevole per tu tt’i versi siano largamente rimunerati. 

Mi creda sempre, Signor Direttore,
Di V. S. Devotissimo

F .  P. Cestaro
l . e  s p n e l e  «35 A n.grà  — A quello che ne dicemmo nella cronaca del 

numero passato dobbiamo aggiungere che il Giurì superiore del Congresso Pe
dagogico conferì una menzione onorevole pei saggi di disegno inviati dagli 
alunni delia i  “ eleni. E un nuovo e meritato onore pel bravo sig. Aiina- 
rumma che governa quella scuola. Qui rettifichiamo ancora un errore cadu
toci dalla penna nel nominare le maestre di Angri: non è la Pessenda, sibbene 
le signore Benna, due sorelle, che insieme con la Beur insegnano in Angri.

A v v is o  — Parecchi libri ed opuscoli ci sono capitati, di cui non abbia
mo potuto occuparci per un’ indisposizione sopraggiuutaci : abbiano pazienza
i cortesi donatori; che di ogni cosa che ne porti il pregio, noi daremo ra
gione nei numeri seguenti.

CARTEGGIO LACONICO
S ttìfa— ( Svizzera ) Ch. sig. L. Conforti — Sei stato sempre il primo, a cui ho spe

dito il giornale: dimmi i numeri che mancano, che li rimanderò. Quell’ eleganze sì fio
rite ed appetitose valgono un Perù. Povera lingua di Dante a quali mani even u ta ! Ti 
ringrazio della lettera affettuosa e conservati sano.

Napoli — Ch. Prof. G. Il erti ni — È proprio un tesoretto il suo Erodoto e gliene 
rendo grazie colmissime : all1 altro numero ne ragionerò. Addio.

Monte — Ch. sig. F. Testa — Le risponderò a giorni.
E b o li— .Ch. s ig .- f i . Romano — Sempre garbato e cortese: grazie.
Groppello — Ch. Prof. C. Cantoni —  Si ricordi la promessa e addio.
Pistoia  — Ch. Cav. G. T igri — Nulla ancora m’è giunto : stia sano.
Napoli — Ch. Cav. Sauchelli — Scusi se alle gentilissime sue non ho potuto rispon

dere ancora. La febbre non conosce convenienze e galateo. Ma tra breve, non dubiti, mi 
sdebiterò delle gentilezze. Mi conservi la sua benevolenza.

Dai Sigg. — G. Bassi, F. Napodano, F . Buono, M. de Feo, V. de Biase, G. Ro
mano — ricevuto il prezzo d’ associazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , Direttore
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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LA PSICHE

P O E M E T T O  D E L  CAV. A, L I N G U I T I

Una dello  più b elle  a llegorie che ammiransi appresso l ’antichità pa
gana per adombrare in certa guisa 1’ origine, le  tendenze, il fine e la  
destinazione d e ll’ anima umana, è  certamente q uella  di Psiche. L e av
venture di questa bellissim a e sfortunata nuora di 'Venere, m o lti , co
me è risaputo, narrarono. Apuleio è stato i l  primo a tramandarci questo 
mito nel celebre episodio ch e si distende pe’ libri IV , V e YI d el suo 
Asino d' Oro. Ma la  venuslcà sem plice e la  severa eleganza elio traluce 
da’ fantastici ornamenti e  d a lla  esuberante copia de’ co lor i, onde a llo  
scrittore d ella  decadenza è piaciuto di sopraccaricare la forma prim itiva  
di questa favo la , ci conducono ad attribuirle un’ origine ben altra ch e  
la immaginazione lussureggiante d’ un retoro alfricano del secondo secolo  
d ell’ era nostra. N ella  quale opinione ci conferma un gran numero d i 
bassi riliev i, statue, cammei, da’ quali è lecito indurre ch e questo le g 
giadro mito intorno a lle  tendenze e  a ’ destini d e ll’anima umana era spar
so per la  Grecia molto innanzi che servisse di argomento a lle  fantasie 
allegoriche d e ll’ Asino d 1 oro. È adunque da pensare eh’ esso non ap
partenne a lla  m itologia popolare della  G recia, ma fu una d e lle  tradi
zioni primitive su llo  spirito umano. La quale non è improbabile che fosse



stala conservata in quegli antichi misteri in cui le  più sublimi verità 
sotto form e allegoriche s’ insegnavano. E dove non piaccia di salire 
tanto a l lo ,  non ci parrebbe andar lungi dal vero chi nella  favola di 
Psiche scorgesse un fruito più recente recato a maturità dal so le della  
Grecia; cui la  filosofia ha dato la sostanza e P o le z z o , e P arte ha ri
vestito de’ suoi vividi colori.

Fra’ moderni La Fontaine e La Prade, e i più celebri artisti, come 
Canova, Oartolini, Tenerani, seppero trarre da quel mito le  più b elle  i- 
spirazioni pe’ loro stupendi lavori; e q uell’ elegantissim o scrittore che fu 
Pietro Giordani, non mancò d’ illustrarlo con parole affettuose e com 
m oventi. Io non vo’ qui indugiarmi a mostrare quale verità si celi sotto 
questa bellissim a allegoria; il velo che la  ricopre è così sottile e tra
sparente, ch e anche a ’ meno avveduti è agevole trapassarlo e guardarvi 
attraverso. Ma per toccarne un m otto, Psiche è quella  stessa fanciulla  
di Dante ch e, mossa da lieto F a tto re , volentier torna a ciò che la  tra 
s tu lla ;  e  g li antichi vollero per essa rappresentare le  tendenze irresi
stibili dello  spirito verso il vero, il bene, il b e llo , la felicità; la  irre- 
frenata brama del nostro animo di ricongiungersi co ll’ infinito da cui mos
s e ;  e  quindi i suoi errori, i suoi inganni, l ’ amarezza d e lle  sue d elu 
sioni, la  caduta, l’ espiazione, il risorgimento. E a volere entrare anche 
più addentro, il racconto di Psiche è im magine d ell’ anima che inesperta  
e  sem plicetta in su l lim itare d ella  vita lasciandosi ingannare a lle  vano ap
parenze d elle  cose, corre perdutamente dietro lor vanità che p a r  persona; 
m a come prima prende a considerarle al lume d ella  ragione, q u e ll’ amore 
ch e prima aveala tanto lusingala, vanisce e d ilegua; ed e lla  rimane n e l
l ’ amarezza del disinganno. E  poi che l ’ a llegoria  è polisensa  com e la  
disse Dante, non s’ ingannerebbe d el certo chi in queslo mito vedesse 
eziandio rappresentali g li effetti che in noi produce una scienza vana e  
superba, o le  amare delusioni che son riserbate a lla  curiosità che osa 
spingersi di là  da’ termini segnati a lla  umana ragione.

S e non ch e, g li antichi non polellero darci che un vero dim ezza
to ; ed a ’ moderni soltanto fu conceduto di recarlo a perfezione. Ma ba
sti di ciò; a noi facendo m eglio a proposito espor brevem ente quello  che  
dissero i poeti di quesla bellissim a e infelice giovanelta. E ssa , rapita 
da Zeiliro e condotta in luogo lieto e rem oto, si disposò ad Am ore, di 
cui crasi invaghita. Per lungo lempo godette di ogni maniera di delizio  
e  di volntlà in quello  ameno ritiro. Tulio quivi a lei sorrideva: invisi
b ili creature di tulto la  provvedevano che fosse mestieri a suoi bisogni 
e  a’ suoi d ile tti, e n elle vuole e solitarie ore del giorno l’ allietavano  
con armonie di sovrumana dolcezza. Una cosa però diminuiva la gioia  
d e lle  sue delizie, ed era l’ espresso divieto di vedere A m ore, dovendo 
rimaner paga a goderlo nel silenzio e fra le  tenebre della  notte. Del 
che e lla  per alcun tempo si tenne contenta; ma poi, fosse donnesca cu-



riosità, fossero le  istigazioni d e lle  sorelle  invidiose di (anta fortuna, si 
lasciò vincere dal desiderio di conoscere l ’ autore misterioso de* suoi d i. 
letti. Onde, non curando i voleri di Amore, in quella  che questi dor
miva, recatosi fra le  mani una lampada, osò di affissare lo sguardo su lle  
vietale sembianze. Riconosce C upido, e compresa da m araviglia toglie  
a considerarlo; di che non è a dire quanto in le i crescesse e divenisse 
smaniosa la  brama di abbracciarlo. Ma che? Amore si ridesta, e forte 
sdegnato, battendo le  a li fuggi, e lasciò in perpetuo abbandono la  m isera. 
Or quale dovette essere lo sgomento di questa sventurata fanciulla! Quanto 
ne dovette rimanere smarrita e dolorosa, a llorch é da colui che ella amava 
tanto e che mostrava di averla tanto cara, si vide d ’ improvviso abban
donata! E lla  tanto inesperta di patire, da questa prima e subitanea per
cossa confusa, va ricercando trasognata, come e  perchè tante care dolcezze 
si fossero da lei dileguate. Perduto il suo unico b e n e , e lla  si sente sola  
nel mondo; ma non ha perduta ancora la speranza di ritrovarlo; onde cogli 
occhi spenti d’ ogni allegrezza e col volto atteggiato a profonda mestizia,
lo va richiedendo per tutto.

Qui il Linguiti dà incominciamento al suo poem etto, e continuando la  
favola di P sich e , la conduce dove g li antichi non potevano. N e lle  vi
cende e peregrinazioni di questa addolorata fanciulla  eg li mostra le  va
rie vicissitudini della  umana civiltà , che n ell’ O riente, n ella  G recia, in 
Roma, nel medio evo, n e ll’ età nuova, procede di grado in grado e spesso 
ia mezzo a lle  difficoltà e a’ travagli d e lle  lotte e d elle  cadute, a ’ dolori 
e a lle  contraddizioni. S icc h é , mentre questo carme nulla smette d ella  
vivacità e dello  splendore d ella  poesia, riesce a un breve sommario di 
filosofia d e lla  storia , dove a grandi ma precisi contorni si ritraggono lo  
orme stampale dal genere umano n e ll’ arduo cammino d e ll’ incivilimen
to , ovvero, per dir m eglio , i disegni am mirabili della  Provvidenza.

E qui facciamo punto : chè a noi larda di far gustare a’ lettori le  
bellezze di questa poesia.

P S I C H E

Errava Psiche vedova deserta 
De’ suoi fati pensosa. Il suo crin d’ oro 
S’ era infoscato: quel soave lume 
Che tremolando ardea negli occhi suoi, 
Erasi spento : il vivido incarnato 
Delle sue guance nel color moria 
Di pallida conchiglia: il niveo collo 
Cominciava sull’ omero a piegarsi:
Da tutta la persona trasparia 
Quell’aria d’ abbandono e di tristezza 
Che segrete rivela intime lotte.
Dal di che agli occhi suoi d’Ero il sorriso 
Per sempre s’ involò, pace non ebbe, 
Sparve il lieto sercn de la sua vita. 
Quanto sofferse ! in qual barbara terra, 
I q  qual deserta piaggia, iu qual remota

Isola non lasciò le sanguinose 
Orme de’ piedi suoi? Qual ermo altare 
Non udì le sue preci ? a qual cortina 
Non inchiese il suo fato? Ove credca 
Che spirasse l ’ arcana aura di Dio,
0  si aprisse dinanzi a mortai guardo 
Il velo del futuro, il pie’ movea.
Quanto sofferse! a lei che tutte in pctlo 
Della cose le lagrime accogliea,
Nessun compianse; e spesso udì lo scherno 
Di quella gente che, nell’ onda impura 
Delle terrene voluttà sommersa,
Non intende l ’ arcana ansia d’ un’ alma 
Che aspira all’ infinito e non ha l ’ ale. 
Quanto sofferse! un dì sull’ erme ascese 
Caucasee rupi; e quivi l ’ indomato



Titano cui premea l ’ ira d’ un Dio, 
Obbliando per poco i suoi dolori,
Ebbe di lei pietà : cadranno, o Psiche, 
Queste catene infrante, e nuovi fati 
Arrideranno al mondo, e a’ dolci amplessi 
Tu d’ Ero tornerai. Così da nuova 
Speme incorata si rimise in via 
Ero cercando per deserti immensi,
Per città popolose. E dopo lunga 
Stagion si avvenne su’ nevosi alpestri 
Gioghi dell’ Emo, fra selvagge turbe,
Che senza nozze, tribunali ed are 
Anelanti alla strage, alla rapina, 
Erravan per la selva. Al suol rivolti 
Avean gli sguardi, avean gli animi chiusi 
Dell’ affetto alla luce e del pensiero. 
Povera Psiche! e qual desio condusse 
Lei sì gentil fra quell’ umane belve? 
L’ arcano suo dolor, l ’ indole sua 
Tanto difforme da quei feri istinti,
Quell’ aspirare ad un ignoto bene 
Destavano in quei cuori una feroce 
Ira indomata. Un dì mentre tentava 
Colla parola che conquide i petti,
Toglier dal sangue, ed a più miti voglie 
Ricondur gl’ in fe lic i, un ululato,
Un ruggito si udì. Già le nodose 
Clave brandian quei truci, irti i capegli, 
Sitibondi di sangue ; ella si stava 
Intrepida, qual martire, e serena 
Aspettando la morte, allor che apparve 
E si fe’ scudo alla pietosa un biondo 
Pallido giovinetto, a cui sul viso 
Erano 1’ orme d’ un dolor recente,
Che dalle sue sventure appreso avea 
A compiangere i mesti. Ecco a vederlo 
Attoniti ristanno, e dalla nova 
Virtù rapiti delle dolci note 
Che si traean seguaci anche le selve 
Ad ascoltare intente, a’ piedi suoi 
Cadon pentiti. E poi che la serena 
Alba dell’ intelletto in quelle rudi 
Menti si accese, c si destò 1’ arcano 
Senso dell’ infinito, a lei d’ intorno 
S’ affollavan le turbe ognor comprese 
D’ amor di riverenza e di desio 
Di somigliarle; e se fermata avesse 
Quivi sua stanza, a lei che dal dolore 
Purificata, non so che divino 
Avea negli atti e ne’ sembianti, i primi 
Altari avrian sacrato e i primi voli.
Ma senza posa la cacciava il fato 
Di terra in terra, come del deserto 
Il vento arida foglia. E a’ bei palmeti 
Dell’ Egitto si volse, alle superbe 
Tombe de’ R e, d’ arcani segni impresse. 
E dentro un tempio innanzi a una velata 
Misteriosa immagine in ginocchi 
Dì lagrime soffusa: oh mi rivela 
Ove si asconda 1’ amor mio! nessuna 
Voce a quel grido di dolor rispose.
Pur d’ animo non cadde : anzi fidente 
11 cammin proseguì. Per la soave 
Indica regi'on, per quelle selve 
Preziose d’ aromi errò lunghi anni 
Peregrina d’ amore, in fin che un giorno 
Pensosa s’ inoltrò dove un canuto

Sacerdote di Brama a piè d’ un’ara 
Meditando vegliava. 0  sacerdote,
Psiche gli disse, ad acquetar l ’ ambascia 
Che mi rode il pensier, valga la tua 
Voce ispirata. E il veglio a cui la fredda 
Scienza avea nel cor spento ogni dolce 
Ogni pietoso affetto, a quell’ accento 
Di sì novo dolore intenerito 
A consolar la mesta il labbro aperse. 
Ahi! ma insiem colle mistiche parole 
Scendea di Tsiche in petto una più densa 
Nube di duolo, e l ’intimo sconforto 
Dalla pallida fronte trasparia;
Ch’ ei parlando d’ un Dio che non ascolta, 
Che non risponde a’ gemiti de’ cuori,
Ad una ad una disperdea le sue 
Più sublimi speranze. E qui venivi, 
Povera Psiche! a domandar d’amore? 
Ove il pensier delira, e nel finito 
L’ Infinito vanisce, un vuoto nome 
Amor diviene; altrove, o Psiche, altrove 
Cerca quel ver che i tuoi pensieri acqueti. 
Salve, Ellenica terra, ove alle menti 
Nella luce del bello apparve Iddio,
Pria che di nostra umanità vestito 
A rinnovar scendesse nomini e cose,
Pari a quel lume che diffonde in cielo 
lì sol pria d’ apparir sull’ orizzonte:
Tu sei sacra ad ogni anima che il vero 
Ama ed il bello; e chi sopra le vette 
Del Golgota adorò 1’ orme d’ un D io , 
Sull’ Acropoli viene, e dell’ umano 
Spirto ammira i trionfi e superbisce. 
Salve, o Patria di Pindaro e d’ Omero: 
Psiche a te venne, e sotto il tuo beato 
Cielo spirar le parve aure più pure 
E il profumo sentir di quell’eliso 
Ove l ’ inebbriàr gli amplessi d’ Ero 
Invisibile sposo. Un dì solenne 
Si festeggiava in D eio, e dalle spiagge, 
Dall’ isole vicine un’ infinita 
Moltitudine accorse. Erano bionde 
Vispe fanciulle, e giovanetti, vaghi 
D’ un fuggevol sorriso o d’ un saluto; 
Erano vecchi che pensosi in volto 
Al fatidico Iddio venian chiedendo,
Se 1’ alma emersa dal corporeo velo 
Nell’afir si dissolva, o se donata 
D’ immortai giovinezza oltre il sepolcro 
Viva libero spirto. Era una turba 
D’ infelici, di vedove, di madri 
Orbe di figli, e d’ orfani deserti 
Che oppressi e stanchi da mortali affanni 
Chiedean pace fra 1’ are ; ahi! nel dolore 
Si desta il senso dell’ eteree cose 
Nella gioia sopito; e verso il c ielo , 
Quando ci preme la sventura, il guardo 
Ed il pensier si leva. Eran compiuti
I sacri riti, e il popolo chiedca
L’ armonia delle Muse. Avventurati 
Eran quei tempi allor che sacra cosa 
Era 1’ arte de’ carmi, allor che al bello, 
Come l ’ aquila al so l,  l ’ alma tendea.
Ed ecco all’ ombra di mirabil palma 
Sotto 1' ara di Febo un venerando 
Veglio apparir cui splende sulla fronte
II nimbo de’ poeti. Un indistinto



Mormorio si diffonde, e par lontana 
Inquieta marea; fra g l’ iterati 
Plausi il sacro immortai nome risuona 
Del poeta di Smirne. Ecco ispirato 
Intuona un canto; e tutto a lui d’ intorno 
D’ omeri denso il popolo si queta,
E beve avido i carmi: « 1 numi al pianto 
« Condannano il mortai. Stanno di Giove 
« Sul limitar due dogli, uno del bene,
« L’ altro del male. Oh misero colui 
« A chi sol porge del funesto vaso 
« Il nume avverso! Irrequieto sempre 
« Ei va ramingo per la terra1 ». A questi 
Misteriosi accenti un suon di pianto 
S’ udì fra mezzo il popolo. Era Psiche 
Che atteggiata di lagrime e dolore:
Vedi, o Poeta; una son’ io cui Giove 
Del soave liquor non una sola 
Stilla versò; se de’ Poeti al guardo 
Iddio dischiuse le segrete cose,
A me rivela, o Vate, in qual remota 
Parte dell’ oceàno o della terra 
Ritrovi alfin la desiata pace;
Spera, o bella infelice, a lei dicea
11 Meonio cantor, spera, non sempre 
Andrai raminga. Quell’ ignota al volgo 
Splendida età che solo entro le menti 
De’ poeti ragiona, a la mortale 
Famiglia arriderà; sovra la terra 
Ero un di rivedrai. Con questa speme 
Proseguendo animosa il suo viaggio 
Interrogò 1’ oracolo di Delfo;
E dal fondo del tempio una solenne 
Parola risuonò: Cerca in Atene
Il più saggio degli uomini; un’arcaua 
Voce dentro gli suona, e della vita 
Gli ardui misteri a lui rivela. E Psiche 
Nella città di l’allade sen venne.
Cadea la sera: avea vuotato il Giusto 
La mortifera tazza: era compiuto
11 più sublime sagri tìzio. Mesto 
D’ Atene era 1’ aspetto; in ogni fronte 
Quel terrore apparia, quello sgomento 
Che invader suole i petti, allor che il sole 
Per subitaua ecclissi il capo asconde,
E par che in lutto la natura gema 
Spenta per sempre la diurna luce.
Un triste grido errava intorno: estinta 
Sovra la terra è la virtù; quel nome, 
Argomento di riso in sulle scene, 
Ripetere si udia come se fosse 
Nome, d’un Dio. Nel carcere che in tempio 
Parea converso, intorno alla mortale 
Sua spoglia erano accolti i pochi eletti 
Che cogli occhi di lagrime velali 
L’estremo addio ne udir, che da’suoi labbri 
Raccolsero il fuggente ultimo spirto:
Ei non piangevan più; su’ volti impresso 
Avean quel dubbio che ne’ petti estingue 
La sublime speranza a cui sorride 
Dall’ ombre del sepolcro ,il primo raggio 
D’ un più bello avvenire. È ver che il sofo 
Nell’ ore estreme con serena calma 
Ragionando dell’ anima immortale

La nostra speme alzò; ma la parola, 
Dell’umana ragion che corte ha l’ ali 
Rivelatrice, non affida i cuori. 
Infortunata peregrina! un’ altra 
Speme in cor ti mentiva ! Irrequieta 
Studiosa del ver spesso venia 
Fra le selve accademiche, o su ll’erme 
Sacre rupi del Sunio a quel divino 
Che andò più presso al segno ove non giunge 
Voi di mente mortale, e dai suoi labbri 
Desiosa pendea: ne’ detti suoi 
Un’ arcana virtude era nascosa 
Che le rapiva l ’anima; sovente 
Balenarle parea del ver la luce.
Ma tosto di più dense ombre ravvolta 
Sccndea la notte alla delusa. E in questo 
Alternar di speranze e disinganni 
La mesta errò per l’ universo ; e quanti 
Affanni vide! e quante dolorose 
Vicende! Il grido del valor latino 
E de’ mille trionfi in riva al Tebro 
Trasse la peregrina. Erano i tristi 
Dì che a Roma di mali ordine immenso 
Apprestavano i fati. Orridi segni 
Ne dier la terra e il cielo: ignote stelle 
Mandàr luce sanguigna: errar fur viste 
Per la secreta notte ombre di morti 
Silenziose: su ll’ aitar di Vesta
Il sacro foco in due partì la fiamma, 
Predicendo discordie; oltre il costume 
Divampò l’Etna, e Taugure spiando
11 volo degli augelli a’ tristi annunzi 
Impallidiva. Un’ ira fratricida 
Ardea ne’ petti; le romane schiere 
In sè medesme convertian le spade 
A cui soggiacque l ’universo. Ed Ella 
D’ imminenti sciagure in cor presaga, 
Nuova Cassandra, errava intorno: pace, 
Pace, gridando. Invano. Ahi! la funesta 
A ll’ ausonio valor campagna vide 
Da’ monti di F ilipp i, il disperato 
Grido ascoltò dell’ ultimo Romano;
Vide l ’alta ruina e le mutate 
Sorti del mondo, e pianse. Al vincitore 
Parve colpa il suo pianto; e nell’ebbrezza 
Della vittoria di catene avvinse 
La magnanima donna. Ahi! fatta schiava 
Per lunghi anni soffri l’ impero e 1’ onte 
D’ un’ altera matrona. Alta è la notte,
E Roma di sè stessa e de’ suoi fati 
Obliviosa, improvvida folleggia.
Fervono i balli, fumano le mense 
Ne’ superbi triclini, e per le vie 
Fescennina licenza erra, e nel vasto 
Anfiteatro il gemito supremo 
De’ mori enti di feroce gioia 
Gli occhi inebbria ed i cuori; èunaltoobblio  
Dell’ antica alterezza, un abbandono 
D'ogni nobile istinto. In una sola 
Alma sorvive ancor la sacra fiamma 
De’magnanimi affetti; è Psiche. In queste 
Ore sente più vivo e più crudele 
L’ intelletto de’ mali, e desiosa 
Geme nel suo dolore; Ero, tu vivi:
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Una voce segreta, un sentimento 
Indefinito e languido mi parla 
Di te; ma dove sei? Stanca s’ addorme 
Sul suo giaciglio; e, vision soave,
Una diva sembianza le sorride 
Al cui cenno si sciolgono i suoi ceppi: 
Esulta Psiche, e al suono delle scosse 
Catene si ridesta. Impallidisce 
L’ ultima stella in ciclo, e la natura 
Par che inneggi a Colui che vide in sogno; 
E volge il guardo irrequieta intorno: — 
Che cerchi, o Psiche? — un’ amorosa mano 
Che questi ceppi infranga, e colmi il voto 
Che nel mio cor si aperse, e mi ridoni 
Della smarrita giovinezza il r iso .—
Oh vieni ! e gli occhi tuoi si allegreranno 
Del Redentor presente. Un dolce riso 
Gli fiorisce le labbra; una possente 
Virtù d’amor dagli occhi suoi sfavilla 
Che ogni anima rapisce. Ovunque è pianto, 
Si sofferma pietoso; or dalle cieche 
Menti le nebbie dell’ error disperde,
Or g l’ infermi risana, or degli estinti 
V  anime evoca, e agli amorosi amplessi 
De’ lor cari l i  rende. In foco d’ ira 
Mai quel suo volto non si accende, o solo 
Per fulminar gl’ ipocriti, i superbi.
Sopra i vedovi cuori aura soave 
Scende la sua parola : a me venite, 
Anime oppresse: io vi darò conforto 
Ne’vostri affanni. E venne Psiche, e il vide.)

Fra le palme che ombreggiano le vie 
Dell’ umile Befania il Redentore 
Procedea fra le turbe, a lui devote,
In teneri colloqui, il dì che pianse 
Sovra la tomba d’un estinto amico,
E mosso dalle lagrime di due 
Sorelle che l’amavano, dal sonno 
Della morte il riscosse. Ansante, oppressa 
Dalle vigilie stanca e dal cammino, 
Fende Psiche la calca, e si avvicina 
Al Nazareno, e de’ suoi piè la polve 
Baciando, lagrimando e sospirando:
0  Pietoso, anche a me la tua parola 
Sia datrice di vita: il tuo sorriso 
Scenda su ll’ agitata anima mia 
Come iride di pace; e sì dicendo 
Ne abbracciava i ginocchi, e il Redentore: 
Seguimi, le dicea; sovra la terra 
A raccendere amor venn’ io. Sublime 
Portento! Innanzi all’ infinito Amore 
Psiche che Amor chiedea, la desiata 
Pace trovò; d’ affetti e di pensieri 
Si sentì rinnovata; alle sue labbra
Il sorriso tornò dell’ innocenza;
Le rifiorì negli atti e ne’ sembianti 
Quell’ eterea beltà che nel pensiero 
Balenava dell’ italo Poeta,
Quando cantò dell’ alma semplicetta 
Ch’ esce di mano a lui che la vagheggia 
A guisa di fanciulla.

(Continua)

Prof. A l f o n s o  L i n g u i t i

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA
Elena di Modiino, Novella politica in versi per Saturnino 

Ghiaia —  Napoli 1871 — Prezzo £ .  4.

È una giovane polacca che nella solitudine di un remoto castello e tra 
gli affanni indefiniti del vergine cuore mesta e pensosa trascorre i suoi giorni. 
Seute uno sconforto, un languore, un vago ed indistinto desiderio di libertà 
e di pace, e perfino 1’ aria 1’ è grave tra quelle tetre mura. Non ha madre; 
ma solamente una fida compagna ( Marta ) e il padre che teneramente t’ ama.
Il quale, a nome Ladislao, rinnegata la patria e spento nell' anima ogni senso 
nobile e generoso , è ai servigi del tiranno e , circondato di feroci soldate
sche, veglia assiduo a soffocare ogni grido di libertà e d’ indipendenza. Più 
volte, come governatore e capo delT agguerrita rocca, ch’ è in forte luogo ai 
danni dei polacchi, più volte ha scellerate le.mani nel sangue dei fratel
li e di loro ha menato strage. Pure , così fiero e sanguinoso, egli ama la 
sua Elena e si macera dentro vedendola come fiore lentamente appassire. 
La interroga con amore e studia ogni modo che degli arcani affanni sappia 
la cagione. Ed E len a , rompendo in lagrime, come fanno le ingenue fan
ciulle , dice che un’ infinita tristezza le opprime il cuore e non sa reggere 
a tanto strazio che dei proprii fratelli fanno gente disumana e crudele. « Se 
sangue polacco pur ci corre nelle vene, se chiude questa terra le ossa della



madre e le cenèri degli avi, se una medesima lingua tutti parliamo; oh! per
chè mai tra queste mura son dannata a soffrir io? chè non volo libera e 
spedita pei campi e le aiuole? E tu qual colpa punisci nei nostri fratelli? 
Non senti ragionar nell’ animo 1’ amor di Patria? Deh 1 padre da strumento 
di' eri d ’oppression quinc' inna n zi , tu solleva , In questo loco , di Polonia
il grido E  fa  che l’oda..... Più volea dir la fanciulla; ma a mezzo le tronca 
la parola furibondo il padre; il quale, avvisato che una schiera di polacchi, 
ardenti di libertà e di gloria, aggiravasi in quei dintorni, corre ad inseguirli 
e farne macello. Intanto dal fondo della rocca innalzasi un pietoso canto. 
È Mario, giovane di nobile stirpe e di bell’ aspetto c h e , caduto prigione, 
impavido attende la morte, a cui per durissima legge dev’ esser condannato- 
L 'o ra  del tempo, le poche scolte rimaste a custodia del luogo, lo stato di 
animo dell' infelice Elena e le note soavi del prigioniero fanno sì che un 
pensiero lampeggi alla mente ed un subito moto agiti il cuore della generosa 
fanciulla. Levasi incerta e timida ed alla diletta Marta , che ferventemente 
pregava, ordina di render la libertà all’ illustre giovane. Il quale, impresso 
un caldissimo bacio sulla destra della sua Elena, vola pei campi, raccoglie 
intorno a sè un eletto drappello d’ arditi compagni e disperatamente lottando, 
riesce a trionfare degli sgherri ed insignorirsi della fortezza, ov’ era la sua 
salvatrice ed il suo tesoro. Quanto sangue, e che aspra e fiera tenzone per 
espugnare la rocca 1 E come si mutano d’ un tratto le sorti! La povera Elena, 
combattuta da contrarii affetti, sentesi spezzare il cuore alla vista del padre, 
vinto, prostrato e venuto am ano  del valoroso Mario. Il quale, tutto amore 
e carezze per lei, cerca confortarla ed alleggerirle le pene, salvando la vita 
al padre suo. Ai cui sguardi severi e minacciosi Elena sviene e vaneggia 
come donna che sia uscita di sè. E qui compiesi la novella del prof. Chiaia, 
a considerarne, così come ho fatto io, solo il disegno generale e lasciando 
moltissimo che gli dà rilievo e colore.

Venendo ora al giudizio, dirò che assai diletto io ho preso alla lettura 
di questa novella, la quale procede semplice, naturale, passionata, e non 
si arruffa stranamente da farti venire il capogiro, come tanti altri simili 
scrittori son usati di fare. Ben delineata e scolpita è la figura della giova
ne polacca, alla quale tu pigli amore per i delicati e nobili affetti che la 
signoreggiano e per quella arcana mestizia che le spira sul volto. E quando 
dopo tante burrasche e tanti affanni, lu la vedi dolorare ancora ed in preda 
al delirio, un pietoso sentimento ti commove 1' animo ed una sommessa pre
ghiera ti corre alle labbra per l’ infelice Elena, che l’amor di figlia da quello 
di cittadina non sa disgiungere nel suo cuore. E come Elena , sono anco
ra con arte pennellegiate e disposte le figure di Ladislao, Mario, dei Co
sacchi e le altre poche che si mostrano nella novella. Il cui pregio mag
giore e più rilevato è la semplicità e la naturalezza. Anche i versi, che sono 
di vario metro, mi paiono buoni la più parte; sebbene, a dir franco, io non 
possa dichiarare che m’abbiano del tutto soddisfatto. La poesia del prof. 
Chiaia procede libera, spedita e naturale; ma a volte mi dà l’ odore della 
prosa ed apparisce un po’ fiacco il verso. N è, durante la lettura, mi fa ri
correre alla memoria i nostri sommi scrittori classici, impareggiabili così n e l -
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l ’ arte di creare delicate e bellissime immagini, come nella maestria di ve
stirle di purissima lingua e di ottimo e stupendo stile. È  sempre il Chiaia 
che poeteggia : e si sa che i poeti debbono manifestare sè stessi e non le re
miniscenze altrui; ma anche rivelando i proprii sentimenti, si può, e pia
ce, far sentire la buona scuola, a cui s’ è allevati. E certo la castità delle 
immagini, la naturalezza dei concetti, la corretta fantasia mi rilevano il 
Chiaia studioso degli esemplari classici ed informato alla loro scuola. E be
ne questo vorrei trovare anche nei suoi versi; i quali son buoni sì, ma non 
ottimi, come da un giovane tanto valoroso e ricco d’ ingegno era da aspettar
si. Sarò stato forse troppo severo col mio amico Cav. Chiaia ; ma con gli 
uomini, che valgono quanto lui, non uso indulgenze: e poi chi m ’ assicu
ra che non mi sia ingannato?

Le Nove Muse di Erodoto Alicarnasseo tradotte e postillate dal 
Prof. Giacomo Berlini —  Voi. 1.° Napoli 1871 — Prezzo £ .  3.

Nè dell’ arte maravigliosa del narrare, nè della stupenda [semplicità del 
dettato e dei pregi rarissimi, pei quali Erodoto sopra gli altri storici come 
aquila vola, io intendo qui di dire; conoscendo ognuno, che mediocremen
te versato sia nelle lettere, quanta bellezza e sublimità riluca nelle Nove Mu
se. È uno di quei libri che nou invecchiano mai e gli anni non provano 
altro che l ' intrinseca bontà loro ed una gioventù sempre più bella e rigo
gliosa di vita e di forze. Dirò invece che la traduzione del Bertini è stupen
da e ben gareggia con l’ originale. Ha una morbidezza di stile, un 'armonia 
dolcissima di periodare, una grazia e soavità di lingua ed una cotal serena 
maestà di esporre e riferire le cose , che rapisce ed innamora, e ti pare 
non già di leggere un Erodoto di seconda mano, cioè recato in volgare, ma 
di gustarlo nelle sue divine forme greche. Bravo mille volle e di cuore al 
valoroso Prof. Bertini; il quale in un’ opera sì difficile e faticosa ha saputo 
cavarsela con molto onore e rendere agli studi un segnalato servigio. Poi
ché di libri che rifacciano le teste, temprino gli animi a schietti e gagliar
di sentimenti ed avvezzino alla sobrietà del descrivere e all’ eleganza e sem
plicità del dire, oggi ce n ’ è sentito bisogno pei nostri giovani; e tale è l’E- 
rodolo del Bertini. Vo'fargli però quest’ osservazione, che avrei desiderato 
maggior copia di note che dichiarassero i costumi, gli usi e le istituzioni dei 
popoli antichi, perchè i giovani intendessero appieno le cose. Il Prof. Ber
tini se ne scusa con troppa modestia dicendo che la somma venerazione per 
Erodoto 1’ ha reso timido e peritoso; ma uno che mostra tanta eletta dottri
na, erudizione sì vasta esoda  e ta n t 'a r te  disapersi trasferire nei tempi an
dati e in mezzo agli uomini, di cui si narra ,  non sembra che allo scarso 
corredo di nostre illustrative possa accattare indulgenza con quelle ragioni. 
Questo però niente ha che vedere con la bontà intrinseca della traduzione, 
c h ’ è bellissima e stupenda.

Le Orazioni d'Isocrate con versione letterale latina e comenti 
italiani del Prof. A. M. Napolitano —  Napoli, stamperia del F ibre- 
no, 1871.

È un tratto della prima orazione d’ Isocrate, avendosi a pubblicare il 
resto nel corsodi questo mese. Anche Isocrate appartiene a quell'eletta schie-
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ra di privilegiati ingegni della Grecia, che tanto contribuirono a renderla il
lustre e famosa e meritarle il nome di splendida sede dell’ incivilimento. On
de io mi rallegro assai che oggi si metta mano a lavori sì nobili ed utili, co
me sono questi di renderci familiari e intendevoli le opere savissime dei som
mi scrittori della Grecia. Avrei amato che la traduzione del Napolitano fos
se in nostra lingua, siccome è quella dèi Bertini ; ma pensando rettamente
il Napolitano che non si poteva contendere col Leopardi, che ha recato in 
volgare la medesima orazione, ha preferito il latino; nel quale si mostra as
sai perito se non sempre elegante e classico. Le note poi, che sono abbon
danti, le tengo per molto assennate e giudiziose e rivelano i buoni studii e 
la non comune dottrina dell’ autore, il quale sanamente e con giusti crite- 
rii discorre delle cose. Se avesse meno filosofato in qualche luogo ed abbon
dato di più nella parte filologica, poco mancherebbe alla perfezione del suo 
lavoro; il quale nondimeno riesce molto proficuo ed opportuno ai giovani e 
di non picciola lode al bravo Prof. Napolitano.

Istruzione con Diletto, libro di prime letture di Pietro Fanfa- 
ni —  Firenze, Tip. del Vocabolario di G. Polverini, 1871 — Prez
zo £ .  1.

Sia il benvenuto questo caro e prezioso librettino. Quando a scrivere pei 
fanciulli si ci mettono i valentuomini, come sono il Tommasèo, il Dazzi,
il Fanfani, il Gradi e via, è proprio una benedizione per le scuole, e ci ca
pitano di tanto in tanto quelle loro operette piene di sapienza, semplici, na
turali e tutta grazia e gentilezza. E così è questa opericciuola del Fanfani, 
savissimamente pensata, egregiamente condotta ed informata a quella sem
plicità d’ idee e di parole che riesce opportunissima alla tenera età dei gio
vanetti. Contiene apologhi, precetti dimorale e di creanza, fatti di storia ita
liana, novellette, motti ed in fine un racconto intitolato Leonettino, col qua
le si mostra quanto giovi V esercizio del corpo alla sanità, e quanto la sa
nità ajuti l' apprendere e il far profitto negli studj. Sono tutti argomenti fa
cili, piani, dilettevoli, utili ed acconci agl’ intelletti giovanili. C’ è poi un ’ 
arte squisitissima di svolgerli e d’ indirizzare ogni cosa all’ educazione del 
cuore, che meglio non si potrebbe. Una lingua corretta, italianissima, inten- 
devole ad ognuno ed un vocabolarietto ancora in ultimo per ispiegare certe 
poche voci ed avvezzare i fanciulli a cercare le parole nei Dizionari. È dav
vero un prezioso librettino, che insieme e con bell’ ordine congiunge istru
zione, educazione e diletto e lo vorrei introdotto in tutte le scuole elemen
tari inferiori, augurandomi che i figli del popolo sieno in grado di spendere 
una lira per questo libro di prime letture. Prof. G iu seppe O livieri

L’ UNIFORMITÀ DELL’ INSEGNAMENTO ELEMENTARE

Roccapiemonte, 25 ottobre 1871
Pregiatissimo signor Direttore

Con quel sentito piacere, ond’ Ella 1’ ha pubblicata, io ho letta la let
tera del ch. cav. Leopoldo Rodino sull’ Uniformità dell’ insegnamento elemen
tare. La quistione, cui accenna l’ illustre professore, fu già largamente trat-



tata su questo giornale, 1 quando si discorse del Concetto dell’ Istruzione 'pri
maria e suoi lim iti; ma che effetto abbiano fatto quelle parole, io noi so. 
Ora sono assai lieto veder ridesta sì rilevante quistione da un uomo auto
revole che di scuole ha perizia e lunga esperienza; e mi duole solamente 
che non gli fu dato poterla svolgere nel nostro 7.° Congresso con quella sua 
facile, elegante e garbala parola che tanto t’ innammora e rapisce. Veramente 
la distinzione delle scuole popolari da quelle che dir si potrebbero, a rigor 
di parola, elementari, sarebbe un principio fecondo di conseguenze utili e 
salutari all'istruzione: poiché mentre da una parte non si costringerebbe gli 
allievi a sciupare un tempo prezioso in cose inutili e superflue, dall’ altra 
si avvierebbero a studi più sodi e conformi alla speciale loro destinazione.

Voglia, signor Direttore, accogliere nel suo giornale beniguamente queste 
poche parole, e credermi con istima.

Suo Dev.°
A. di Figliolia

CONFERENZA 52.a
DEL PISELLO E DEL FAGIUOLO

Jl pisello — Sue varietà — Metodo di coltura — Prodotto — Suo valore nutritivo.
Il fagiuolo — Specie e varietà — Coltivazione — Prodotto — Valore nutritivo.

Dopo le fave debbo parlarvi di altre piante leguminose e prima del 
pisello. Quesla pianla da noi si coltiva solamente come pianla orliva, e se 
ne destina il frullo all’ alimento umano; ma in altri paesi, specialmente in 
Germania , si coltiva in più larghe proporzioni, e prende posto nella rota
zione come pianta foraggiera, e talora se ne fa maturare il seme per ali
mentare anche il bestiame. Però dove si coltiva in grande, non si coltiva 
la stessa specie. Noi coltiviamo il pisello bianco ( pisum sativum, ) in Ger
mania coltivano il grigio ( pisum arvense ). Sì 1’ una specie che 1’ altra of
frono mollissime varielà, ma tulle quelle che appartengono alla prima spe
cie sono di un gusto e di una tenerezza che li fanno di mollo preferibili 
alle varietà della seconda specie, le quali si distinguono solo per la mag
giore abbondanza di prodotto. Vi è pure un’altra ragione per attenersi alla 
seconda specie nella coltura in grande, ed è perchè questa dà una fruttifi
cazione contemporanea mentre i piselli bianchi graniscono il seme poco a poco 
da offrire comodo agli ortolani che li raccolgono verdi e giornalmente ven
dono, ma sarebbero d’ impaccio nel campo, perchè darebbero da fare per 
molto tempo, o si sgranerebbero i primi mentre gli allri maturano.

Intanto io credo che si abbia torto di non farsene da noi coltivazioni 
in grande, specialmente per utilizzare alcuni terreni arenosi, dove è diffi
cile di ottenere migliori prodotti ; avvegnacchè il pisello si contenta anche 
di questi terreni, quandunque quello che gli è più acconcio, è sempre il cal
care-siliceo.

‘ Vedi i nurn. 21, 22, 23, 24, 29 e 30 dell’anno 1."



I lavori e la concimaziono possono essere molto discreti, ma vi ripeto 
quello stesso che vi dissi delle fa'Ve , che un buon agricoltore farà sempre 
bene di lavorar profondamente e concimare a dovere, col disegno di far la
vori e somministrare letame thè  gioveranno al frumento che succederà a 
questa leguminosa.

II pisello però spossa un po’ più il terreno al paragone delle fave, ed 
è notevole che non può ritornare sullo stesso terreno se non passali quadro 
o cinque anni. La qual cosa va spiegala così, che questa pianta non tanto 
adira dalla terra 1’ azoto, quanto alcuni principii salini che per rifornirsene 
v’ è mestieri un non breve periodo di tempo.

I piselli si piantano a primavera un po’ dopo le fave, ma gli ortolani 
nel nostro bel clima trovano modo di fornirci il suo fruito verde in quasi 
tutto le stagioni. Per esempio gli ortolani di Napoli seminano piselli in ot
tobre per venderli nel Natale, e così di man mano.

Occorre di seminarli in fila per poterli sarchiare e dopo la prima sar
chiatura s'infrascano , se sono di quelle varietà che si elevano e si attor
tigliano intorno alle frasche. Disposti a lai modo danno mollfc baccelli suc
cessivamente , e la pianta occupa un buono spazio, perchè seguita a cre
scere anche dopo dati i primi fruiti. Ve ns sono ancora di varietà non sca
denti che possono essere seminali più ravvicinati, perchè occupano minore 
spazio non avendo uopo di frasche; però questi dànno più scarso frullo. 1 
nostri ortolani li dicono nani.

II prodotto di questa pianta è molto casuale se la stagione non sia op
portuna; i fiori assai facilmente non allegano, ed il ricolto diviene scarso. 
Altre volle una concimazione troppo abbondante di letame caldo ne esagera 
la vegetazione fogliacea a danno del frutto; anche gli uccelli amano di ci
barsi delle tenere foglioline dei piselli appena nati , e li distruggono. Ma 
più di ludo è la stessa parasila che infesta i favuli cioè il succiamele che 
ne fa scempio.

In certe contrade si è introdollo il costume di coprire i piselli col le
tame che perciò dicesi concimare in coperta. Pare che il benefizio che si 
domanda da questa pratica consiste nel procurare la freschezza del suolo 
impedendone la evaporazione. Ma in lai caso il letame è quasi sciupalo, e 
potrebbesi destinare a migliore uso, facendo la copertura con semplice stra
me o foglie. Aggiungasi che così si ha poco bisogno di sarchiare perchè il 
terreno non s’ indura, ed erbe selvagge non nascono per la mancanza della 
luce. In quanto al valore nutritivo tanto dei semi che degli steli secchi si 
può ritenerlo quasi uguale o poco di meno delle fave, sempre col predomi
nio dell’ azoto che nei semi raggiunge la proporzione del 5 per 100. Sicché 
comunque usali riescono buon nutrimento per gli uomini e per gli anima
li. Così pure gli steli avanzano non poco il valor nutritivo del fieno. I se
mi ridotti in farina e mescolali alla farina di segale , o di granturco pos
sono essere adoperali per farne pane che è più nutritivo del pane di fru
mento, comunque più pesante e difficile ad essere digerito.

Passo poi a dirvi di un altra preziosa pianta leguminosa che ò il fa- 
giuolo. Sodo questo nomo noi confondiamo due pianle c duo qualità di se-



mi che i Botanici distinguono con due nomi diversi, quantunque in verità 
sono molto fra loro rassomiglianti. Il fagiuolo bianco è quello che propria
mente merita queslo nome ( phaseolus) quello poi con l’occhio è appartenente al 
genere delle doliche ( dolichos ). Sono innumerevoli le qualità si dei primi 
che dei secondi, e di ciascuna ve n’ è dei n a n i , e altre scadenti, cioè che 
si avvolgono sulle frasche od altro sostegno. Perciò è che trovasi introdotto
il costume di seminare i fagiuoli frammezzo al granturco per dar modo ad 
essi di attortigliarsi alle pianle del granturco e salire alla luce, di cui sen
tono bisogno.

Tanto i veri fagiuoli che le doliche sono piante a cui necessita forte 
calore congiunto ad umidità, perchè sono a noi pervenute da climi caldi, ed 
assolvono ia loro vegetazione in brevissimo lempo. Ond’ è che debbono se
minarsi a primavera innollrata, e la loro riuscita dipende dal correre della 
stagione, specialmente dalla caduta di qualche pioggia nella fine di maggio, 
se si è privi del benefìzio della irrigazione ; col cui favore può anche ot
tenersi un ricollo di fagiuoli intercalali, cioè seminati alla fine di giugno 
sulla ristoppia del frumento, o dopo svelto il lino o segato il prato tardi
vo. Senza acqua si rischia di perdere la spesa , essendo difficile anche il 
germogliamento del seme. Per questa semina estiva si prescelgono i fagiuoli 
con l’occhio, i quali hanno una vegetazione più breve. I fagiuoli di qual
sivoglia specie debbono essere seminali in file, perchè hanno bisogno indi
spensabile di essere sarchiati. Il qual lavoro devesi eseguire con non poca 
diligenza, specialmente nel ripeterla, perchè se si smuovono le radici, ne ri
sentono gran danno.

Il terreno più conveniente al fagiuolo è il terreno sciolto, e si contenta 
di lavori e concimazione discreti, come le altre leguminose perchè esso vive 
in gran parte di elementi aerei. Ma se non può dirsi spossante la fertililà 
naturale del suolo, neppure è una pianla miglioratrice come la fava.

Bisogna poi essere molto accorti nel raccogliere i fagiuoli perchè i bac
celli facilmente si aprono e lasciano cadere il seme, ond’è che è buon ac
corgimento di non aspettare che le piante secchino del tu lto , ma ancora 
verdeggianti fa d’ uopo trasporle sull’ aja, ed ivi farle finire di seccare. Si 
badi però che i colombi ne sono ghiotti, e se ne potrebbero in buona parte 
appropriare.

Non si potrebbe assegnare neppure per approssimazione la quanlilà di 
prodotto di quesla coltivazione per la sì notevole diversità di riuscita in
dipendentemente da ogni accorgimento di arte. Non per tanto un ricolto an
che discreto riesce sufficientemente rimuneratore slanle il valore venale dei 
fagiuoli, il quale si avvicina presso a poco a quello del frumento. Ma se 
si volesse attendere al valore nutritivo, i fagiuoli si dovrebhero vendere 
dippiù, perchè veramente nutrono meglio del pane. I fagiuoli contengono di
fatti il quallro per 100  di azoto, e la pianta disseccata ae  contiene l’ uno 
per 1 0 0 . Ipoveri campagnuoli perciò non s’ ingannano, quando lo prescel
gono ad ordinario loro companatico.

C.



NORME PEDAGOGICHE E DIDATTICHE
(  Cont. vedi N . 25 e 26 )

Alla pruova del leggere vorrebbe tener dietro quella dello scrivere, se
condo la gradazione di ciascuna classe, per conoscere quale abitudine abbiano 
gli alunni acquistata alla scrittura cliiara, pronta e corretta, eh’ è di tanta 
utiltà negli usi della vita. Vero è che non è ufficio delle scuole elementari
il formare de' calligrafi, ma ogni savio insegnante ben conosce di quanto 
momento sia thè i giovinetti abbiano mano sicura alla chiarezza, prontezza 
e correzione della scrittura.

A queste due pruove si farebbe seguire un’ altra intorno all’ abito della 
riflessione e del giudizio, per ciò che si attiene massimamente agli ordini 
morali ed alle altre cose che hanno pratica utiltà nella vita. A tal uopo gio
verebbe invitare gli allievi ad esporre i loro pensieri intorno a un soggetto 
dato, proporre loro assennate domande, far compiere proposizioni incomin
ciate e simili; i quali esercizi possono farsi a voce, o per iscritto. Non è a 
dire il vivissimo diletto che si prova ad udir quelle diverse idee, e quelle 
diverse forme di significarle. Dall’ esattezza, dall’ acume, dalla prontezza e 
rettitudine nel riflettere e giudicare, sarebbe agevole argomentare la diver
sità di grado delle doti di mente e di cuore che sono negli allievi.

Una quarta pruova importerebbe farla intorno all’ apprendimento delle 
verità religiose e civili. Che può aspettarsi di bene, di giusto, di onesto, di 
generoso da chi mai non apprese le leggi della giustizia, dell’ onestà, della 
carità patria, dell’ amore insegnato dal Vangelo? Come rispetterà i doveri 
della famiglia, gli obblighi sociali, i sacri diritti che ha ogni uomo alla ve
rità, alla virtù, alla felicità, alla perfezione, colui al quale non furono mai inse
gnati? Onde se i genitori e le Autorità scolastiche non esigessero che i giovanetti 
abbiano di queste verità una conoscenza chiara, pronta, sicura e sappiano 
all’ uopo farne le applicazioni, mostrerebbero in tal guisa che esse verità non 
hanno importanza di sorta, anzi l’ importanza è tutta in quelle analisi e in
filate di memoria.

Ma ciò che ha pure una capitale importanza in queste classi, si è lo stu
dio e l’ apprendimento della lingua italiana; al quale vuol essere inteso o- 
gni sforzo di un savio insegnante. Sicché un’ altra pruova importantissi
ma agli scolari, e soprammodo dilettevole alle persone presenti, dovrebbe 
versare sulla lingua italiana. A ben conoscere quanto gli allievi abbiano pro
fittato in questo studio, gioverà tener con loro de’ dialoghi sopra famigliari 
argomenti come in domestica conversazione, invitarli a fare delle brevi e 
facili descrizioni di cose a loro ben note, a narrare le proprie azioni e quei 
fatti che loro avvennero, od ai quali furono presenti. Intorno a ciò se gli 
scolari significheranno i loro pensieri con buona pronunzia, con speditez
za, ordine e chiarezza, sarà certo indizio che il maestro avrà diligentemente 
adempito all’ insegnamento della lingua nazionale, tenendo co’ suoi allievi 
frequenti colloqui e correggendo con amorevole pazienza le imperfezioni pro
venienti dal dialetto. In questo ci è avviso che stia propriamente l’ esame di 
lingua italiana e di grammatica, meglio che ia tutte quelle scempiaggini della



moderna pedanteria ; nè i govinetti vi troveranno difficoltà, poiché, a qual
siasi classe appartengano, cosiffatti esercizi vennero tutt’i dì facendo lungo
il corso dell’ anno scolastico, con opportuna gradazione.

Materia necessaria dell’ insegnamento primario si è pure il calcolo ; e su 
questo è da richiedersi ancora un minuto e severo esperimento. Nel conteg
giare a mente, ch’ è di maggiore importanza, conviene specialmente prova
re 1’ abilità degli allievi; chè di questo abbisognano continuamente i figli del 
popolo. Gli allievi di molte scuole elementari che sanno per iscritto sciogliere 
problemi lunghi e difficili, non sono capaci di eseguire a memoria i piccoli 
calcoli delle compre che i loro genitori fanno alla bottega ed al mercato.

Il calcolo mentale è necessario ad ogni ora nei piccoli scambi del com
mercio , e i giovinetti devono saperlo eseguire speditamente e senza esita
zione.

Verranno infine gli esercizi di memoria, dei quali niuno vorrà certamente 
porre in dubbio l’ utilità grandissima; ma ei conviene badare che i fanciulli 
non ripetano le cose mandate a memoria come 1’ eco ripete le parole che 
ricevette, cioè senza capirne il significato. No, non si vuole star paghi so
lamente alla retta pronunzia, alle necessarie pause, alla vera espressione del 
pensiero e naturalezza della recitazione; ma si dee sommamente badare che 
sieno ben comprese le cose recitate, e se ne sappia fare le applicazioni a- 
gli usi ordinari della vita. Che vale che i fanciulli sappiano recitare quel
le lunghe infilzate di cose, quando ne saprebbe anche apprendere un pap
pagallo?

Molti vantaggi si avrebbero certamente da cotali esami. Si conoscerebbe 
l 'u tilità  vera, pratica, immediata della scuola; chi ora per ignoranza o pre
giudizi la osteggiasse, avrebbe a bastanza ragioni per ricredersi; e quei ge
nitori che fossero ancor restii a farvi usare i loro figliuoli, s’ invoglerebbero 
a mandarveli di assai buon grado.

A. di Figliolia

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
l i ’ I s t r u z i o n e  F e m m i n i l e  a  i l i t o n t o  — Da quest’ importante città 

del Barese ci scrivono: « È poco meno di un anno che qui a promuovere 
P educazione femminile venne aperto a cura del Municipio un Istituto per 
le giovanette, e fu chiamata a dirigerlo un’ abilissima educatrice dell' alta I- 
talia. Costei è la ch. sig. Angiola Casaro, donna di nobili e sodi studii, di 
garbate e civili maniere, di esemplare onestà di costumi e di un tatto finis
simo nel magistero educativo , come se ne trovan poche di donne siffatte. 
Con queste sì rare qualità il nostro Istituto, crescendo sempre in riputazione 
e stima, è ora uno dei migliori luoghi di educazione che abbiamo per le gio
vani. Le quali vi corrono assai volentieri, perchè non è accigliata e se
vera l’ istruzione che vi ricevono, ma affettuosa, facile, dilettevole e data 
con quella dolcezza e soavità, con la quale sanno darla le ottime madri di 
famiglia. Il primo d’ ottobre si dettero i saggi finali e fu una delle feste più 
care e liete eh' io m' abbia godute. C' era moltissima gente: i genitori delle



alunne, i componenti della commissione di vigilanza, parecchi consiglieri mu
nicipali, il benemerito Cav. Sylos, molte signorine, il Cav. Donna, Direttore 
del Ginnasio ed altri. Il Prof. Della Noce rivolse alle allieve svariate do
mande in religione, lingua italiana, Aritmetica e Geografia, e le risposte fu
rono pronte e date con quella disinvoltura e franchezza che rivela la piena 
coscienza di saper bene le cose. Mi piacquero sommamente alcune assennate 
considerazioni che in Geografia fecero sulle antiche discordie degl’ italiani, 
sulla forza e potenza d’ Italia, ora che ha conseguita la sua unità e sul bi
sogno di mantenerla ad ogni costo, serbandoci tutti uniti e concordi; perchè 
ciò mi prova di quali nobilissimi sensi sia scaldata 1’ anima della egregia si
gnora Casaro e quanto compiuta ed intera sia l’ istruzione, a cui informa le 
giovani. Elegante poi e bella era 1’ esposizione dei lavori femminili di cu
cito, di ricami in bianco, in colore, in oro e di altri diversi oggetti. In ogni 
cosa era gusto, semplicità e garbo, e sentite lodi si rendevano alla brava 
Direttrice, che in sì poco tempo avea saputo condurre tanto innanzi le sue 
allieve. E maggiore ammirazione ed applausi ebbe per un bellissimo discorso 
che pronunziò intorno alla necessità di una razionale e compiuta educazione 
femminile; il quale discorso mi duole che la ristrettezza del vostro giornale 
non mi consenta di riepilogare. Dirò solo che da donne poche fiate ho u- 
dito a ragionare con miglior dottrina e senno. In ultimo fu cantato un in 
no, composto dalla stessa sig. Casaro, e li 'è  delle poetesse non comuni, e 
con tanta dolcezza e soavità fu cantato dalle allieve eh’ era impossibile rat
tenere le lagrime. Partimmo commossi e pieni di riconoscenza a questa il
lustre e benemerita Direttrice, che tanto si adopera a diffondere la sana e 
buona educazione. Nella quale cosa è forse in qualche modo aiutata dall’ o- 
pera delle sorelle, di cui una, Clementina, è ottima maestra nell'Asilo d’ in 
fanzia e l’ altra, Rosina, giovanissima degli anni, è uu miracolo d’ ingegno e 
di bontà — Ho creduto riferirle questi fatti, perchè, ove lo creda, li pubblichi 
nel suo pregiatissimo periodico a meritata lode della ch. sig. Angiola Casaro, 
della commissione direttiva e di questo Municipio, che tanto ha a cuore l’ e- 
ducazione femminile ». E noi confermiamo pienamente il giudizio del valo
roso professore, alla cui gentilezza dobbiamo questa corrispondenza, perchè 
c’ è nota a bastanza la dottrina e l ’ ingeguo dell’ illustre educatrice sig. An
giola Casaro e delle sorelle’ di Lei.

Bue limoni Istituti privati — Fra i tanti manifesti e programmi 
d’ Istituti che ci capitarono in questi giorni, a noi piace raccomandare alla 
gioventù quello diretto dal Ch. Prof. Angelo Beatrice in Napoli e l ’ altro qui 
in Salerno fondato dal Prof. Alfonso Viscovo. Col Beatrice, uomo di spec
chiata onestà e di ottimi studi, cooperano degnissimi professori, e l ’istituto 
retto da lui gareggia coi migliori che sono a Napoli, come il Collegio di 
S. Tommaso d’ Aquino, l’ istituto Marciano ec. ec.; ed il Viscovo, eh’ è va
loroso professore, con un assennato e giudizioso programma promette di al
levare i giovani a soda e verace dottrina e di aggiungere alla sua opera per
sone che godono buon nome nel fatto di studi.



Annunzi TbiTbliografioi

L I B R I  S C O L A S T I C I  D I  A .  D I  F I G L I O L I A

Vendita presso Matteo Troisi di Salerno 

Nuovo metodo per imparare in breve tempo a leggere e scrive
re —  L. 0, 25.

Questo libriccino adottato fra i libri di testo dal nostro Consiglio scola
slico e in assai scuole provato utilissimo al primo insegnamento di leggere 
e scrivere, fu reputato degno di menzione onorevole dal 7.° Congresso peda

gogico di Napoli.

Nuova Guida del maestro per ì’ insegnamento contemporaneo 
della lettura e scrittura —  L. 'I, 00.

È un’ ordinata serie di dialoghi lodati da stimabili giornali scolastici per 
garbo, naturalezza e vivacità; e così fatti dialoghi porgono al maestro facil 
modo di venir dilettevolmente e con profitto istruendo i suoi allievi nel leg
gere e nello scrivere. A chi comprerà almeno 20 esemplari del Sillabario 
sopra indicato, si darà questo libro in dono.

La Scuola Rurale ossia corso di lezioni pratiche ad uso delle 
scuole uniche —  L. 9.

Pubblicata per associazione in 14 fascicoli e favorevolmente giudicata 
dalla stampa, la Scuola Rurale forma ora un bel volume di pagine 578.

Chi leggesse quest’ opera, si convincerebbe di due cose; 1’ una che or
dinare e ben condurre una scuola di campagna o unica, non è tanto facile 
compito, quanto comunemente si crede; 1’ altra che a compiere agevolmente 
e con assai utilità l ’ ufficio di maestro in una scuola rurale, ei giova moltis
simo così fatto libro. Per fermo ivi troverebbe spianate le difficoltà, colme 
le lacune e largamente svolte e senza pedanteria le materie prescritte dai 
programmi di una scuola unica.

Agli associati del Nuovo Istitutore si darà la Scuola Rurale per L. G.

CARTEGGIO LACONICO
Napoli —  Ch. Sig." P. Serao — Grazie cordialissime della sua garbata lettera e mi 

conservi la sua preziosa benevolenza.
Firenze —  Ch. Comm. G. li. G iuliani — Aspetto la lettera che gentilmente mi pro

m ise: la mandi presto e mi voglia bene.
Camerata — Sig. F . de Stefano — Risposto.
Ispan i — Sig. M. Eboli — Anche a Lei ho risposto.
Melegnano — Sig. A. li  epos si — Spedita in dono la Relazione, e, quando crederà, 

si ricordi del N. Istitutore — Addio.
Tegiano — Ch. S. M acchiaroli— Non dubiti e perdoni che le risponda cosi a causa 

delle non poche faccende.
B a rle tta — Sig. G. Rizzo  — Non ancora stampati quegli atti. Addio.
Ai S ig g .— G. Rizzo, G. Cavallo, V. Angrisani, A. Silvestri di Nocera, M. Sico- 

nolfi, R. Gorrese, G. l i . Cibelli, IV. Giordano, P. Fanelli, li . l)’Arco, D. Ruggiero, P. 
Vacca, V. La Francesca  — rendiamo grazie del prezzo di associazione.

Pr. Gi u s e p p e  O l i v i e r i , Direttore
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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IL giornale si pubblica tre volte al mese. Le associazioni si fanno a prezzi anticipati 
mediante vaglia postale spedito al Direttore. Le lettere ed i pieghi non francati si 
respingono: nè si restituiscono manoscritti — Prezzo: anno L. 5; sei mesi L. 3: un 
numero separato di otto pagine, Cent. 30; doppio Cent. 50.

Giornali, libri ed opuscoli iu dono s ’ indirizzino— Alla Direzione del Nuovo Is titu to 
re, Salerno.

SOMMARIO — I l  Plutarco femminile di P. F anfani — /  lavori del V II. Congresso 
pedagogico — Rassegna bibliografica — Agronomia — Del lupino, ec. — Cronaca del- 
l'istruzione  — Carteggio laconico.

m SAGGIO DSL PLUTARCO FEMMINILE
DI P I E T R O  F A N F A N I  1

È un libretto di educazione femminile, che tra breve regalerà 
alle scuole l’ illustre e benemerito Pietro Fanfani; a cui non pote
va cadere in mente più nobile e santo pensiero di aiutare con otti
me scritture l’ opera degli studi e dell’ educazione. Nò di lu i ,  che 
è persona carissima alle lettere e all’ I ta l ia , nè di questo suo Plu
tarco , io vo’ dire. Vedranno le buone maestre se altra operetta 
più saggia, più bella ed acconcia a dar precetti di grammatica e di 
composizione, ed indirizzare le giovani al retto pensare, all’ .taliano 
scrivere e al virtuoso operare, possa introdursi nelle scuole, che reg-_ 
ga al paragone di questa, che, a mio giudizio, a tutte entrerà in
nanzi. Dirò solo che con tal sorta di aiuti e di libri io mi promet
to gran bene dagli studi e frutti più abbondevoli che finora non ab
biano dati. Del dono poi che mi manda 1’ illustre mio amico, io ne 
son lietissimo e pieno di sincera ed affettuosa riconoscenza; chè il Nuo
vo Istitutore si onora di visite siffatte e di uomini tanto chiari e 
stimati.

* Per rendere più agevole ai figli del popolo il fornirsi di buoni libri, il Fanfani 
mi scrive di aver ridotto il prezzo del suo libro di prime lem u re , che nel num. pas
sato efficacemente raccomandai e raccomando di nuovo ai maestri, da una lira a 60 cent.
È già spacciata la 1.* edizione e fra pochi giorni uscirà la seconda.



Trenta o trentacinque anni addietro era in Pistoja una scuola di 
signorine, che pagherebbero adesso le  più nobili città italiane di poter
ne avere una simile. La Direttrice, donna di specchiati costumi e di a- 
nimo gentilissimo, ottima madre di famiglia, ricca di singolare dottri
na ed erudizione, avea avuta sollecita cura di sceg liere  maestri e  mae
stre, che non solamente fossero di intera e provala costumatezza, e pa
droni d e lle  discipline che dovevano insegnare, ma fossero abili parimen
te a saperle insegnare; perchè d iceva , e diceva bene: Va maestro, il 
quale sappia cosi per appunto, ma sappia insegnar bene; vale assai 
p iti di un allro che sia un Salomone ed un A ristotele, e poi non sap
p ia  insegnare. L e più nobili e più agiate fam igl ie ,  così di Pistoja co
me di altre c i t tà , ponevano g l i  occhi sopra q ue ll’ istituto per mettervi a 
educare le  proprie fanciulle; ma parecchie madri ne rimasero- col d e 
siderio, perchè la Direttrice, tra di alunne esterne e di interne, non vol
l e  mai passare il numero di cinquanta. Il concetto eh’ essa aveva del-  
1’ educazione femminile era questo : come la natura ha formala la don
na fisicamente diversa d a l l’ uom o, deputandola a concepire, a partori
re e ad allattare , così è naturale che il mandato, o l’ ufficio 1 della  
donna nella  umana compagnia debba esser diverso da quello d e l l ’ uo
mo. Questi dee provvedere, non pure al mantenimento d ella  famiglia;  
ma procacciare, o con la mano o con l ’ ingegno, al buono stato e al d e 
coro della patria, o co l le  armi in g u err a , o con la penna nello  studio,
o con la ornata parola nelle  assemblee, o esercitando arti, industrie, me
stieri : quella  invece dee attendere a l  governo d ella  famiglia principal
m ente ,  ed a lla  prima educazione dei f ig liuoli,  la q u a le ,  o volere o 
non volere, è quella  che poi informa tutta la  loro vita, ed è cagione 
principalissima ch e  riescano buoni o tristi. Con tali pensieri in ca p o ,  
e ’ ne vien da sè che e l la  reputava, il voler ridurre le  donne a far tutti 
gli. ufficii d eg l’ uomini, esser quella  medesima mostruosità che il voler 
ridurre g l i  uomini a far la calza, a stirare, a governare insomma tut
te le  faccende di casa: il che a poco per volla manderebbe sossopra lut
to il viver civile.

S ì  fatti pensieri per altro non erano nè tanto stretti nè tanto asso- 
luti ,  che volesse del tulto escluder le  donne da ogni esercizio e disci
plina più propria naturalmente degli uomini: anzi diceva sempre che,  
se una donna si sente avere ingegno fiorilo, ed inclinazione a qualche  
cosa che possa darle e fama e gloria, dee secondare con ogni studio que
sto fondamento che pone in lei la  natura : e lodava con accese parole  
quelle  donne, che si resero famose o nelle  le ttere ,  o nelle  arti, o n e l
le  sc ienze ,  ed anche n e l le  armi e nel governo dei popoli ,  pigliando
ne spesso argomento a provare che non è  vero , essere le  donne forma

1 ! neologisti direbbero lor mintone.



te dalla natura inette a lle  più nobili discipline od arti civili; m;i ricor
dando sempre a lle  sue alunne c h e ,  dove le  così fatte sono degne di som
ma lo d e ,  sarebbe danno gravissimo alla umana compagnia se tutte quan
te le  donne volessero imitar quelle ,  perchè il mondo andrebbe a poco a 
poco sossopra; e  sempre mostrando loro con precetti ed esempj quanto 
sia g e lo so ,  efficace e sublime il  mandalo della  donna, la q u a le ,  chi 
ben guardi, senza uscire d a l l ’ ufficio suo, ajuta e conferma in gran ma
niera il buono stato e la  prosperità d e lle  famiglie e  d e l le  nazioni, per 
via della buona educazione che dà ai figliuoli ancor teneri, e  per il soa
ve dominio che ha sul cuor del marito. Affine dunque di aver materia 
da toccare spesso questo tasto d e l l ’ ufficio della  donna senza rompere il 
corso ordinario della scuola, la nostra brava Direttrice si pensò di far 
fare a lle  sue signorine un esercizio, piacevole ed istruttivo nel tempo 
medesimo, in ciascuna domenica ; e raccoltele , là verso la  fin d e l l ’ an- 
do nella  sua stanza disse loro :

« Mi è  venuto in capo di fare insieme con vo i,  mie dilette fan
ciulle, un esercizio piacevole ed istruttivo ne’ giorni di festa. Voi siete 
in tutte cinquanta: le  venticinque maggiori di anni e di studi lavore
ranno con me a tale esercizio: le  altre minori saranno ascoltatrici ed 
osservatrici, finché non diventeranno anch’ esse operatrici, entrando via 
via ne’ luoghi che si lasciassero vuoti per avventura da qualcuna delle  
altre. L’ esercizio sarebbe questo; sentile: Incominciando dalla m aggio
r e ,  e andando giù giù, darò a studiare, a ciascuna delle  prime venti
cinque, la  vita di una donna illustre nella storia italiana, o per iscien-  
ze, o per arti, o per lettere, o per altro titolo: quella ragazza a cui 
toccherà la volta scriverà per la domenica seguente, in quello  stile che  
più le  par conveniente, un raccontino, dove si compendino i falli prin
cipali di essa vila, ovvero la tesserà sopra il fatto principalissimo quando 
la donna sia rimasta famosa per quello solo. Compiuto il numero di 2 5 ,  
si ricomincerà da capo; e  così a ciascuna toccherà a far dentro l ’ anno 
due racconti; perchè, è  vero che nell’ anno ci sono 5 2  domeniche, ma 
noi dobbiamo far vacanza la domenica di Pasqua, e  un’ altra la lasce
remo libera per fare tutte insieme una scampagnata. Quando una ha fi
nito di leggere il suo racconto le  altre tutte, grandi e p iccine, potran
no fare quelle  osservazioni che l ’ animo detterà loro ,  o muover dubbi
o chiedere dichiarazioni; e ciò darà materia a qualche discussione tra 
voi e m e ,  e tra voi e voi, le  quali serviranno a farci passare un’ oretta  
piacevolmente, e ci daranno largo frutto d’ insegnamento. V i piace la  

mia proposta? 1 ».
E tutte quelle  ragazze con lielo volto e con atti di gioja escla

marono :

« I barbareggianti avrebber Uetto il mio progetto.



« Sì,  sì.
0  brave bambine, continuò la Direttrice: dunque a l l ’ opera. Ora 

siamo a lla  fin d e l l ’ anno; e cominceremo subito la prima domenica del
l ’ anno prossimo. Le antiche Romane le lasceremo stare, chè spesso le  
avele sentite nominare, e parecchie di voi le conoscono: poche ne ri
corderemo di quelle  del medio evo, cioè dei dieci secoli corsi tra il V  
e  X Y  secolo; e più via via ne cercheremo nei secoli più vicini al nostro, 
nel quale troppo non ci avanzeremo, dovendo lasciarsi al lempo avve
nire il giudizio e la fama delle  viventi o delle  morie di fresco ».

E voltasi a lla  maggiore di tutte, una bella giovane di 17 anni
o così :

t A nim o, signora Elisina, il primo racconto tocca a Lei. E l la  è 
studiosa, ha ingegno vivissimo, e farà ottimamente. Or ora venga da ine,  
chè le darò a leggere la vita di Amalasunta regina d’ Ilalia: cerchi di  
scriversela bene nella mente; que’ punti di essa vita che più le feriscano 
la fantasìa, su quelli ordisca prim a, e poi lessa il suo racconto, non 
dimenticando mai il fine del nostro eserciz io , che è quello di istruire 
dilettando. Io non voglio vedere il componimento prima che sia letto 
in presenza di tutte, per avere occasione di far la critica a ciascuno in
sieme con voi, correggere errori, dar precetti di ben comporre, o altra 
simil cosa, secondo l ’ occorrenza; e così piglieremo, come dicevano i no
slri antichi, due rigogoli a un fico, faremo dico il nostro esercizio, e vi 
ribadirete nel capo molto di quelle  cose, che i maestri ed i libri vi han
no insegnate ».

Qui la Direttrice si laeque; e  la E lis in a ,  che aveva fatto un po
co il viso rosso a lle  prime lo d i ,  tutta ridente rispose che avrebbe fatto 
quanto poleva per contenlare cosi buona ed amorosa Diretlrice. E di 
fallo la prima domenica del 1840 tutte quelle ragazze erano raccolte a 
mezzo giorno nel luogo ordinalo al loro esercizio, dove era stalo pre
galo di venire anche il maestro di lingua e di lettere italiane; e  l ì ,  
dopo le  solile amorevoli ch iacch iere ,  poslesi tutte a sedere ,  e  la E li
sina, per comando della  Direttrice, sedutasi su una poltrona in capo a lla  
stanza, con alto, voce e  modi gentilissimi, incominciò così il suo ragio
namento.

(Coni.) P. Fanfani

RELAZIONE DEL VII. CONGRESSO PEDAGOGICO ITALIANO
per E m a n u e le  C e l e s i a ,  Segret.0 generale 

Signori!

Passali d a lle  terre lombarde, ove sortivano la c u l la ,  a l l ’ aure u- 
bertose de’ loschi co l l i ;  avvivatisi ai flutti della induslre Liguria; r in 
gagliard iti  a l  soiiio vigoroso d e l le  A lp i ,  i Congressi podagogici s a lu ta 



vano alfine questo incanto di terre, di marine e di cseli , ch’ or festo
so ci accoglie.

E in questa città privilegiata di tanta libertà di natura e d’ inge
gno , la nobile istituzione serbava inalterata le sue primigenie fattezze 
e il tradizionale suo slampo. Nè poteva altrimenti. Gli educatori italia
n i, questa sacra falange del pensiero, traean lietamente a salutare que
ste parli meridionali d ’ Italia, che prima videro svolgersi quel glorioso  
periodo storico, in cui rifulgono i nomi di Pitlagora, di F ilolao e d’ Ar
chila: di quella scuola insomma ch’ ebbe nome d’ Italica, la quale get-  
lando le fondamenta della  vera pedagogia d elle  genti, parve dopo lun
go decorso di secoli rivivere nelle dotte lucubrazioni della  fiorentina A c
cademia, e tradursi in metodi e in fatti,  nella cerchia delle  discipline 
scolastiche, dal sommo Yillorino da Fel lre .  Di questa guisa il primo 
ciclo pedagogico italico, c h e ,  qui sorto ,  a lla  superiore llalia allarga-  
vasi, viene ora da quella  a risalutare le  native sue sedi;  e  in questi 
comizii della  scienza educatrice di tutta Italia risorta a nuovi destini ben 
era mestieri che il senno ita lian o , lenendo fede all'antica sapienza e alle  
imitate ragioni de’ lem pi,  andasse faticosamente cercando la formola che  
risponda a l l ’ altezza dell’ età nova.

L’abbinai noi giunta, o signori? sarebbe fo llia  1’ affermarlo. E quale 
fra le più illustri nazioni può di lauto gloriarsi? Ma noi, n’ ho fiducia, 
potremo raggiungerla , o , m e g l io , tornerà a risorgere ancora fra n o i , 
se manco ossequienti a quei magisteri educativi, che prosperevoli solto 
altra guardatura di c ie lo ,  mai non potranno attecchire o vigoreggiare 
fra noi, vorrem essere da senno, più di quello ch'or per avventura non 
siamo, italiani: se, cioè, ci faremo ad indagar ne’ volumi dei nostri pa
d r i , o nelle  loro istituzioni quegli ordinamenti ed assetti, che rinnovel
lati a l l ’ a lilo  de’ nuovi lem p i,  ci porran sulla via del vero progresso 
intellettuale e morale. Imperciocché, voi noi dimenticale per certo, lutti 
i metodi educativi e le pedagogiche discipline, che, camuffali a l l ’ a le
manna e  alla franca, ci giungono come novilà peregrine d’oltralpe, tutte 
ebber la culla e i lor cominciamenti in llalia, dai giardini di Froebel» 
che rammentano la Giocosa del grande Fellrese, fino alla costituzione del
le  Università tedesche, che lanlo ritraggono delle istituzioni e de’ meto
di,  che un tempo fioriano gli  studi di Salerno, di Pavia, di Bologna,  
di Padova e Pisa.

E al nostro concetto innovatore, ma pur cònsono alla tempera dei  
nostri costumi e fed ele  a l l ’ indole delle scuole paesane, parmi s’ infor
mino appunto i Congressi, a’ quali annualmente qualche illustre ciltà con
sente onori e stanza ospitale E un lai concetto ebbe per fermo innanzi 
agli occhi il consesso, a’ cui lavori si pose oggi termine, e di cui per 
debito d’ ufficio è mestieri toccarvi, quasi sorvolando, i più spiccati 
carratteri.



E prendo al mio dire le  mosse c o l l ’ accennare ad una provvidissi
ma innovazione che di tanlo agevola la trattazione de’ temi: quella, c ioè ,  
d elle  Relazioni a slampa che videro la Iure per opera dei signori Mac
chi, Quercia, M orelli ,  Palmieri, Sacchi, Marciano, G arell i ,  Rodino e 
Celesia. Io son di credere che questo lodevole provvedimento vorrassi 
ornai ritenere qual legge  ne’ successivi Congressi. E sarebbe altresì nel 
desiderio di molti, di cui oso farmi ec o ,  di non protrarre le  nostre as
semblee oltre i dieci d ì ,  tempo più che sufficiente ad ogni discussione 
per quantunque larghissima; tuttavolta si divulghino almeno due mesi 
innanzi i lavori de’ Relatori, e si ponga mano a separar nellamente la  
sessione degli studi primari da quella de’ secondari, potendo di quesla  
guisa procedere separatamente ambedue, senza che i membri d e l l ’ una 
vengano a prender parte e a intorbidare le discussioni d e l l ’ altra, a cui 
non sono dal loro magistero chiamati. Senonchè di queste e d ’ altre ri- 
formazioni lasceremo il carico a lla  benemerita Società pedagogica ch e  
diè vita e veglia a tulela de’ nostri Congressi.

11 primo tema che riferivasi agli studi primari s’ ebbe a Relatore  
l ’ onorevole Mauro M acchi, e versava sul come sciogliere la quistione 
economica della  massima diffusione della  istruzione elementare in Ita
lia. Se forse non tutti saran per fare buon viso a l l ’ essersi respinto il 
grande principio della tassa scolastica, già sanzionalo dal Congresso rac
colto in Torino: principio che agevola l ’ istituzione di nuove scuole, a l le  
quali nelle stremate condizioni del pubblico erario mal potriano sovve
nire il governo ed i municipii: certo egli è  che molte e  savie proposte  
riscossero l ’ unanime consentimento d e ’ congregati.  Tali quelle  per fer
mo di eui fecesi autore il prof. Fusco, uomo in ogni parte d ella  ma
teria competentissimo, e che rngguardano 1’ obbligatorietà della  istruzio
ne eziandio per gli  adulti, n e lle  caserme, negli opifìci, a bordo de’na
vigli: tali l ’ istituzione, ne’ luoghi in cui i fanciulli sono addetti al la
voro, delle  scuole a tempo rido tto , che già porsero altrove fruttuosi ri- 
sultnmenti: tale quella di deferire al consiglio provinciale scolastico la 
revisione de: bilanci comunali in quella parte soltanto ch’ha tratto al-  
l ’ istruzione, affinchè sia con maggior efficacia zelato l ’adempimento delle  
leggi relative a l le  scuole, da non pochi municipii assai trascurato. Un 
allro lodevolissimo provvedimento tolse a caldeggiare l ’ onorando con
sesso, la  riformazione, cioè, delle  scuole magistrali femminili,  che trop
po scarsi frutti diedero finora al paese, e ciò nell’ intento d’ allevar buo
ne maestre nelle Campagne, e nei Comuni rurali che ne difettano.

Ad un tal voto egli è  d’uopo associar quello  messo innanzi dalla  
Relazione dell’ illustre Palmieri,  e  suggellalo dal vostro suffragio, re 
lativo al pratico insegnamento dei m estieri,  d e l le  industrie e  d e l l ’ arti, 
insegnamento per cui richieggonsi adatti opificii, i quali al postutto sa
ranno le  sruole d ’ applicazione per gli  artigiani. E qui mi si consenta



di aggiungere che un (al concetto ebbe appunto di mira il ministro Ca
stagnola, creando le  Scuole d 'a rti e mestieri, in Chiavari, in Savòna 
ed altrove. Come legittima illazione della  proposta del Palm ieri,  san- 
zionavasi il desiderio d’ introdurre negli istituti di Carila, governali fi
nora da leggi che ricordano la notte dei tempi di mezzo, l ’ istruzione 
e il lavoro: e nelle  scuole primarie urbane tulle quelle  pratiche che  
scaltriscano l ’alunno a ll’ esercizio dei mestieri e d e l l ’ arti: d’ associare 
nelle scuole rurali il lavoro d e’ campi ag li  sludi ordinari; e nei paesi 
litorani e marittimi adusare i fanciulli a lla  nomenclatura marinaresca, 
e addestrarli a quanto può loro spianare la via a l l ’ esercizio del loro m e
stiere. Con questo indirizzo dato a l le  scuole potrà alfin conseguirsi che  
il debito del lavoro diventi coscienza universale, la quale valga a scon
giurare quelle  superlative teorie che minacciano la società. Una scuola 
funestava da troppo lunga stagione predicando, che il lavoro è conse
guenza d'una colpa primitiva e  quindi una pena: ricacciamo, con altri 
molti, anche questo delirio nel regno fantastico de’ sogni; tocca a n o i ,  
tocca agli educatori italiani il chiarire che la  religione del lavoro e- 
salla, nobilita l ’ uomo, raddoppia le  sue facoltà ,  e  darà nuovo avvia
mento a’ nazionali destini.

Se nonché il lavoro introdotto nelle  scuole primarie e  1’ ordina
mento di scuole d’ arti e  mestieri, nautiche, agrarie e  altre ta li ,  non 
basta a lle  nuove coscienze de’ tempi; e il nostro Congresso sarebbe venuto 
meno a sè stesso, se non avesse eziandio provveduto a rialzare dall’ at
tuale suo cadimento la donna, e aprire per essa ,  senza divellerla d a l
la famiglia , per cui principalmente è creala, nuove fonti di lavoro. On- 
d’ è  che con pratico avvedim enlo , a cui tulli dobbiamo far plauso, po- 
neasi il quesito —  d elle  nuove professioni a cui si possono applicare u- 
lilmenle le  donne in Italia, avuto riguardo a’ costumi paesani, e come 
si debbano preparare, adattando per essa la  scuola e il tirocinio —  E il 
Congresso, raffermando le  conclusioni del .Relatore, faceva appello a l
le  province, ai Comuni, a l le  Camere di commercio , a l le  associazioni pri
vale per la pronta istituzione d e l le  scuole professionali femminili.  E de
lineando i principali caratteri di questo nuovo genere d’ istituzione, che  
tanto si differenzia d alle  scuole comuni, concorreva col Relatore a fer
mare: che intento di questa istituzione sia quello d’ avviare le  alunne 
a que’ proficui lavori ed industrie, che, senza allontanarle dal santuario 
domestico, loro assicurino onesti mezzi di sussistenza: d’educarne il sen
so m orale ,  e  con ciò creare una generazione di sperte operaie ,  di sa
vie educatrici e di ottime madri: doversi a tal uopo preferire anzi tut
to gl insegnamenti domestici e i lavori d’ uso comune, per quindi pas
so passo salire a quegli studii speciali,  che attingono dalla scienza ap
plicata a lle  indù si rie i tesori eh ’ essa possiede: e che infine il caratte



re di questi istillili nella sua unità sia vario, diverso, mutabile, a secon
da de’ bisogni, d e lle  tradizioni e d e lle  industrie locali.

Ed ecco, o Signori, sgroppalo quel nodo che affatica da lunga pez
za i più insigni pedagogisti: q u e l lo ,  c io è ,  d’ associare il lavoro alla 
scuola. E a meglio arrivare una lai mela, quasi a corollario d e lle  con
clusioni premesse, si tenne opportuno, dietro proposta d e l l ’ egregio l'i- 
gnelti, d’ aggiungere i voli: che ne’ comuni nei quali non si possano isti
tuire lai generi d’ insegnamento, le  scuole elementari femminili abbia
no una parte professionale pei lavori necessari in fam’g l ia ,  il disegno  
e quelle arli donnesche che del disegno più si avvantaggiano , e nou ri
chieggono speciali apparati: che le scuole magistrali e normali sieno or
dinale di guisa che vi si possa aggiungere qualche insegnamento profes
sionale confacente al detoro della scuola:  che iu queste scuole si fac
cia a lle  future maestre una breve monografìa della  provincia sotto l’ a 
spetto agrario, industriale, commerciale e statistico, che valga loro di 
guida nel p o n e  l ’ insegnamento professionale in relazione colle condizio
ni reali del paese e infine che n elle  classi elementari femminili di gra
do superiore s’ aggiunga l ’ insegnamento d e l l ’ economia domestica e del-  
1’ igiene, e n e; centri industriali un corso di calligrafia e di computiste
ria commerciale.

IN è a questo solo restavasi l ’eletta degli educatori italiani, ma par
ve dicevole di dare un passo più innanzi con invitare il Municipio di iNa- 
poli a sollecitare e a promuovere, prima in Italia, la creazione di que
ste scuole. Il nuovo magistero educativo dato alle donne del popolo è ,  
per vero, un compilo degno di quesla nobile cittadinanza, la quale con 
ciò togliendo l e  donne dal trivio e avviandole a lucrosi esercizi,  vedrà 
rifarsi, in un col pubblico costume, le arti e  le industrie domestiche,  
emanciperà la  donna dai tanti pregiudizii che tuttavia la disoneslano, e 
avrà il nobile orgoglio di dare a lle  ciltà italiane I’ esempio di creare 
in ogni popolana una sagace operaia, o di dare alla  scuola uu valore 
economico.

Noi ci aggirammo finora nella cerchia del lavoro che dovrebbe in
trodursi ne’ nostri istituti scolastici, considerandolo non già qual pena, 
ma qual redenzione d e l i ’ uomo; se nonché v’ ha un genere di lavoro, o 
Signori, contro cui si ribella chi ha viscere d’ uomo e di cittadino. E 
queslo genere di lavoro si è quello in cui Irafelano nelle officine, nei 
cantieri, nelle'fabbriche, nelle grandi manifatture i fanciulli e le don
n e ,  e  con qual delrimento d ella  nazionale educazione, della moralità e 
d e l l ’ ig ie n e ,  niuno ha che noi veggia. Ond’ è  che al tema dal Garell i 
agitalo —  sui mezzi educativi che possono concorrere a prevenire, tem
perare e correggere i danni che derivano dal lavoro eccessivo dei fan
c iu l l i , dal vagabondaggio e dalla  colpa p recoce— voi rispondeste, o 
Signori,  invocando una legge informata a’ seguenti principii: che ne’ gran-



di opificii non vengano accolti fanciulli al di sotlo di un’ età convenien
te: che la durala del lavoro si regoli secondo i bisogni igienici, avuto 
riguardo alla degenerazione ed a’ morbi ereditarli: e che ad ogni opifi
cio o miniera vada unila una scuo la ,  e sia lasciato libero il lempo per 
la  debila istruzione. Ma una lai legge non basta: voi chiedeste ezian
dio la fondazione di colonie agrico le ,  siccome quelle  che preparando 
buoni agrieoi lori e la ricchezza nazionale avanzando, sperimenlavan3Ì le  
meglio alte ad emendare i delinquenti minorenni. Al qual voto natu- 
ralmenie collegavasi quello di una istituzione normale per gli educato
ri de’ Riformatorii sul f ir e  di quella di D e m e lz : e  l’ istituzione pe’ sor
do-muli poveri ( lanlo predisposti per la loro naturale e morale imper
fezione alla colpa) di quelli Educatorii speciali, di cui è splendido e-  
sempio quello fondalo dal Conte Taverna in Milano. Piaccia intanto al 
Governo ed al Parlamento secondare i voti qui emessi col sanzionare la 
legge inlorno la traila de’ fanciulli della Basilicata e d e lle  Calabrie, i 
quali, doloroso, ma vero! reduci nella lor pairia, forniscono il più tri
sto e il maggior contingente al novero de’ malfaltori.

Dissi del lavoro e d e ll’ igiene: e a questi argomenti collegansi le  
relazioni degli illustri Sacelli e Morelli. Versa infatti la prima sovra i 
giuochi e lavori d e lla  puerizia, ne’ quali scorgesi il primo naturale svi
luppo d elle  facollà  intellettive e morali. Il quesito —  se il metodo dei 
giardini Fròebel possa essere adoperalo negli Asili infantili italiani, e 
nel caso affermativo se e quali modificazioni si dovrebbero proporre per 
renderlo ognor più acconcio a lle  tendenze speciali del carattere nazio
n a l e — venne sciolto da un solenne verdello: di accogliere negli asili 
infantili tutti i possibili miglioramenti igienici che assicurino la salubri
tà dei loca li ,  la personale mondezza e le cure che tutelano la salute,  
co ll’ introduzione di opportuni esercizii che rettamente svolgano le faco l
là organiche de’ bambini; che si pongano in atto tulli quei processi di
dattici che valgano a svolgere con melodi intuitivi la fantasia , il sen 
timento e la riflessione, a l lem an d e  gli esercizi de’ bambini anche con 
opere di mano direlte a trovati utili e  gen ia li ,  secondo le disposizioni 
naturali di ciascun fanciullo: che si aprano speciali istituti magistrali per 
le  educatrici d e l l ' in fa n z ia ,  onde porgere ad essse una più appropriata 
coltura lanlo tecnica che pratica. Raccomandavate infine l ’ accordo d e 
gli  Istilliti infantili colle  prime classi d e lle  scuole primarie. (C ont.)
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA
Lo stile e gli scrittori o una chiacchierata alla buona, Dia- 

■ logo di N. M. Fruscella.
Sono una cinquantina di pagine scritte con tanto brio ed eleganza di 

lingua, e c ' è  tanto senno ed eletta dottrina sparsa per entro, che ben vai-



gono quanto il p iù  lungo ed erudito trattato intorno allo stile ed agli scrit
tori. La questione è considerata con larghezza di criterii, con acuto discer
nimento e con sani ed ottimi principii, ricavati parie dalle opere più assen
nate e giudiziose che abbia la letteratura e parte dallo studio amoroso ed assi
duo che pone il Fruscella  sui classici scrittori.  Ad investigar compiutamente 
della essenza dello stile e r icercare onde provenga la immortalità di alcune 
opere, l ’ autore, rifacendosi «la alto, entra a d i r e  dell’ a r t e ,  del be l lo ,  della 
letteratura, discorrendone però tanto solo, che basti al proposito suo e rie
sca a rilevarci intero il suo disegno. Il quale, bello e giusto in sè, per l’ arte 
maravigliosa ond’è architettato e la grazia e vivacità dei colori, con cui ap
parisce a noi, acquista maggior nobiltà e perfezione. Onde gliene do al mio 
egregio amico una  stretta di mano affettuosa e sincera per sì cara e ghiotta 
scrit tura che ne ha  regalata.

Repertorio per la Lingua Italiana di voci non buone o male ado
perate di Leopoldo Rodino —  4 .a Edizione— Napoli 1 8 1 0 — £ . 1 ,60 .

Con molta dottrina e finezza di critica sottile e retta è compilata que
s t 'a l t r a  edizione di un ’ opera notissima iu Italia e stimata a ragione di non 
picciol valore dagli uomini di lettere. E ra  un po' rigido e severo il Rodino 
le prime volte che dette fuori il suo R epertorio  e parve agl 'i llustri filologi 
e letterati V iani,  F an fan i,  Betti ed altri,  che non fosse da restringer tanto 
l ’ uso della buona favella e tassar di errate molte voci che comunemente si 
adoperavano ed avessero 1’ autorità di ottimi scrittori. E il Rodino, cui non 
pedanteria, ma amore schietto e sentito della purezza e semplicità della no
stra lingua movea ad essere alquanto stretto di m an ich i ,  si rifece da capo 
sull ' opera sua, riconobbe le osservazioni giuste ed assennate, ne trasse par
tito e con sollecita cura attese a ripurgarla delle prime mende. Onde ora, 
così corretto e m igliorato, il suo libro è assai bello ed utilissimo a coloro 
che zoppicano nello scrivere italiano, ed amerei che ognuno l’avesse sul suo 
scrittoio; perchè la più pa r te ,  abbiamo tutti dei dubbi intorno al retto uso 
di questa o quella voce, massime oggi che tanto è cresciuta la corruzione 
nella lingua.

Inaugurazione del Busto a Francesco Ambrosoli, Discorsi dei 
professori Stefano Grosso e Pietro Zambelli.

A Milano il 31 maggio del 1871 convennero g l ' illustri amici dell’ Am
brosoli ad onorarne la memoria e gli innalzarono un Busto, lavorato da va
lente artista, nell’ Atrio della Biblioteca di Brera. F u  solenne e splendida ce
rimonia e gratissima testimonianza di stima all’ insigne autore del M anuale 
della  storia  delta L etteratura ita liana  e di altri pregiati lavori, che tra non 
molto ce lo faranno ancor meglio estimare. Parlarono breve ed affettuosa
mente i Comm. Verga e Carcano, e due belli ed eruditi discorsi pronunzia
rono i prof. Grosso e Zambelli, dei quali toccherò qui un motto. Il prof. 
Grosso intese a mostrare quanto nelle lettere greche e latine sentisse ad
dentro 1’ Am brosoli , e quanto fossero splendide le prove d i valore eh' egli 
diede in  is tu d ii sì degni d i un alto  in telletto  e sì im portan ti alla c iv iltà  e 
alla gloria d 'I ta lia . E splendido per forma, erudito per non comune dottri-



na, assennato per nobili e sottili osservazioni in filologia, riuscì il suo di
scorso, il quale si fa leggere con piacere e con ammirazione. Ne ha fatta un 
altra ristampa il prof. Grosso, cresciuta di alquante note, ove ribatte certe 
critiche mossegli con acerbità; e glielo rivede per bene il pelo ai suoi cen
sori , ragionando con 1’ usato giudizio e dottrina. Il prof. Zambelli tolse da 
ultimo a dire della vita e delle opere dell’ Ambrosoli, specialmente mirando 
a ritrarre le peregrine doti del suo scrivere e 1’ alto e nobilissimo fine posto 
alle lettere. Il quale fu questo che 1’ Ambrosoli volse sempre g li stu d ii al p e r 
fezionamento intellettuale e m orale dell’ uomo, argomentandone da ciò p rin c i
palmente la  loro vera  u tilità . E  la parola del cav. Z am belli , nitida ed e le
gante, calda d’ amore come quella di un  amico caramente diletto, dotta e 
nobilissima, fu accolta con riverenza e commozione; la quale si prova ancor 
oggi leggendo queste affettuose e belle pagine. Anche un altro discorso del 
Zambelli, posto innanzi alla Raccolta degli sc r itti le ttera rii dell’ Ambrosoli, 
pubblicati a Firenze dal Civelli, io ho letto in questi giorni, e vi splende la 
medesima dottrina, il solito acume e buon giudizio. Onde la fama del l ' i l lu 
stre Ambrosoli non potea essere affidata ad uomini più esperti e valorosi del 
Zambelli e del Grosso che, schietti ammiratori del nobile e potente ingegno 
di lui, suoi amici sinceri e ornati di nobili studi,  ne ragionano con affetto 
e singoiar perizia ' .

Alessandro Pelo f i , Poeta ungherese per la prima volta volga
rizzato da Federico Piantieri —  Voi. unico —  Napoli 1 8 7 0 —  £ .  2 ,2 0 .

Dobbiamo esser grati a l l’ egregio Dottor Piantieri di aver primo fatto co
noscere in Italia un  Poeta, che levò altissima fama di sè sul Danubio e a 
poco a poco fu conosciuto e stimato in Germania, Inghilterra e in Francia. 
Gli è dato per comune consentimento il nome di T irteo  dell' Ungheria e ai 
suoi giorni moltissimo contribuì a rinfocolare nei petti dei M agiari l’amore 
della libertà e dell’ indipendenza. E  agl’ inni ed ai canti impetuosi di guerra, 
ben sapea il giovane Petofi aggiungere un animo fiero e dignitoso ed una 
spada d’ intrepido soldato. Sì che fu poeta, cittadino e soldato volorosissimo, 
e non tocchi per anco i 26 a n n i , alla battaglia sanguinosa di Segesvàr il 
luglio del 1849 , fu spento il nobile vate dell’ indipendenza ungherese. La 
sua vita piena di mille avventure e di casi fortunosi, i tempi, in cui si av
venne di vivere , e le condizioni civili e letterarie dell 'Ungheria ,  sono ac
conciamente descritte dal Piantieri in un  discorso che va innanzi alla tra
duzione ; nel quale ,  se hai a desiderare maggior semplicità e correzion di 
forma e di lingua, trovi da ammirare però una  singoiar diligenza, onde s’ è 
a fatto a raccogliere le notizie sul Petofi, e molte sottili considerazioni in
torno alle lettere e al popolo ungherese. La sua traduzione è pregiata ed a 
certi luoghi riesce molto vaga ed amena, e chi consideri le gravi difficoltà, 
dovute superare dal Piantieri,  traslatando da lingua magiara, gliene dee sa-

1 Dello stesso Ambrosoli è per pubblicarsi a Firenze dal Polverini la storia d’ I -  
talia  durante il dominio romano; c a questa pubblicazione insieme col Polverini attende 
con amorosa cura il figlio dell’ Autore, sig. Filippo Ambrosoli , giurecousulto e uomo 
di nobili ed eletti studi.



per grado assai e di cuore. Io peraltro non le reputo tutte serene e schiette 
bellezze le poesie del Pelòfi e molte non mi paiono degne del chiaro nome 
di sommo poeta. £  questione di gusto , e chi è naturato a questo incanto 
di sorriso e di c ie lo ,  e h ' è  l’ I ta l ia ,  mal saprà forse ammirare le bellezze 
straniere.

Il Contadino Istru ito , libro per le scuole se ra li, d i Clemente 
Rossi — Milano, Tip. di G. Agnelli, 1871 — £ .  1 ,5 0 .

Sono cento venti conferenze sull’ arte agraria, sui doveri e sulla morale 
con esercizii di scrittura sotto dettato, di lettere famigliari per imitazione e 
con lezioncine suH’aritmetica e sul sistema metrico: materie, come vede ognu
no, acconce alle scuole serali. Più di ogni altra, abbonda l’ istruzione agraria , 
e non si va addentro troppo nei segreti dell’ agronomia, ma se ne dice quel 
tanto che basta ai conladini. Le sentenze morali sono bene scelte, come an
che opportune sono le conversazioni sulla civiltà e i costumi. Ci vorrei solo 
uno scrivere più netto e semplice e senza qualche dura inversione, che in 
cotal sorta di libri non dovrebbe mai essere.

L 'arte  di fa r  F ortuna, lettura pel popolo, di Cesare Rosa — 
Milano, Tip. di G. Agnelli, 187! — £ .  '!.

Non so perchè gli abbiano messo in fronte a questo libro un titolo sì 
specioso e sonoro. Quando mi capitò la prima volta, così senza leggerlo, ne 
giudicai male e lo tenni per un libro di cabale e d 'im postu re .  Ma ebbi a 
m utar giudizio, allorché trovai in luogo di frottole e di regole sul lotto, delle 
sennate conversazioni sui vizii e le virtù  del popolo per renderlo migliore e 
più prospero e agiato. Il Uosa s’ è ingegnato di farle amene queste sue let
ture, conducendole a mo’ di discorsi familiari tenuti alla buona; ma un po' di 
aridezza pur si ci sente , compensata però dalle savie cose che dice e da 
una forma alquanto semplice ed italiana.

Prof. G. Olivieri
Elementi di Geometria ad uso delle Se m ie  Tecniche ec. ec. del 

cav. V. Vercelli— Roma, G. R. P a ra v ia , 1 8 7 1 — £ .  3.
A chi facesse un buon libro, specie se fosse un libro di sc u o la , noi non 

vorremmo dir subito: Bene, fatene un a l tro ,  e poi un altro ancora; ma sì- 
procurate di tornare sulla materia da voi trattata, avvisatene meglio l’ in ti
ma na tu ra ,  il fine propostovi, il metodo tenuto per conseguirlo; e non vi 
rimanete mai dal togliere dall’ aggiungere dall’ emendare , così che il vo
stro libro di buono diventi migliore, e ,  al possibile,  di migliore •ottimo — 
Le ragioni di questo desiderio, che è comune senza dubbio a tutti quelli che 
non pigliano a gabbo 1’ educazione della gioventù-, s' intendono assai facil
mente di questi tempi snpratutto, che moltissimi, lasciato non so quale a l
tro mestiere , si son dati a scrivere trattati e manuali per le scuole. E ne 
scrivono d'ogni natura e ragione, e ne mandati giù tal quantità in pochi dì, 
e con tanta sicurezza del fatto loro, che la brutta industria fa scandalo per 
non dire vergogna e peggio. Contro sì fatta generazion di scrittori, molto si
mili a chi per mancanza d’ogni buono arnese s’ argomentasse di sbalordire 
la gente sciorinando gran copia di cenci luridi e fastidiosi, i periodici edu



cativi dovrebbero gridar forte, ed, al caso, menar la frusta senza pietà. Ciò 
tuttavia non basta a difendere maestri e scolari dal danno delle cattive opere 
didattiche; e 's i  vuol mettere per contrario nella debita fama que’ pochi l i
bri, che furono scritti con buoni propositi, e de’ quali gli autori rinnovando 
l ' edizioni, han procacciato di farli sempre migliori e più profittevoli agli 
studiosi*

Queste cose ed altre parecchie ci andavano per la mente, allorché per 
cortesia dell’ au to re ,  che è il cav. Virginio V erce ll i ,  avemmo tra mani la 
settima edizione degli E lem enti d i G eom etria ad uso delle Scuole Tecniche 
Normali e M agistra li del Regno. Il libro non era nuovo per noi, giacché da 
più anni l’ avevamo scelto come libro di testo nella nostra Scuola Tecnica. 
Non per tanto quello che ci piacque e ci piacerà sempre si è ,  che il cav. 
Vercelli, dato fuori un buon libro nel 1862, non è stato contento da quel 
tempo in poi alle lodi che gliene sono venute, e al vederlo adoperato in mol
tissime scuole; ma come uomo che bene intende lo scopo di così fatti libri, 
ha posto ogni studio nel migliorare l’opera su a ,  e con assai lodevole accor
gimento. Imperocché non conosciamo alcun trattatello di geometria elemen
tare, che meglio di questa settima edizione del libro del Vercelli raccolga 
entro giusti limiti le necessarie teoriche e le applicazioni più utili e immediate. 
Però ogni libro è diviso in due parti, l una teorica e l’alira pratica; ha un 
bel corredo di problemi, scelti con giudizio, e risoluti con chiarezza; e per 
ultimo reca una lunga serie di questioni poste lì ad esercizio degli studiosi, 
e per le quali e ’ son menati a dover considerare per ogni lato i teoremi 
da cui dipendono. « La disposizione poi dell’operetta, il diremo colle siesse 
Parole del Vercelli,  è tale che riguardata soltanto nella parte impressa con 
tipi grandi, rivestendo sempre l’antico suo carattere di G eom etria elem enta
rissim a, potrà valere a somministrare un largo corredo di utili cognizioni 
pratiche a tutte quelle persone che desiderano di perfezionare l’ istruzione 
avuta nelle scuole elementari, agli allievi delle scuole normali e delle ma
gistrali, ed a quegli alunni delle scuole tecniche i quali intendono di avviar
si ai minori itn ieghi di amministrazione od all’ esercizio delle piccole in
dustrie o del piccolo commercio; e riguardata invece nella sua integrità, r i
spondendo con sufficiente rigore matematico a tutti i quesiti del programma 
d’ ammissione agli Istituti industriali e professionali, parmi possa riuscire 
ancora di utile guida a quegli altri alunni delle scuole tecniche i quali a- 
spirano agli istituti medesimi, e soddisfaccia così al duplice intento che il 
Legislatore si propose nel dar vita alle dette scuole ».

Ai maestri ed agli alunni delle scuole, per cui questi Elementi di Geo
metria furono scritti, diciamo senza più: ecco un libro che fa per voi. Al
l’egregio caiv. Vercelli poi con molta modestia e sincero desiderio del bene 
ripetiamo le parole scritte nel principio di questo articolelto: voi faceste un 
buon trattato di geometria elementare, nelle successive edizioni l’avele reso 
sempre migliore , procurate che divenga ottimo , giacché lasciate intendere 
così bene d’ averne il potere e il volere.

Prof. M. A. Testa



CONFERENZA 53.a
\

Del lupino, delle vecce, dei ceci, delle cicerchie, delle lenti, dei mochi — 
Loro im portanza relativa  — Prodotto ed usi.

!
Intendo di dar  termine con questa conferenza al tema che ci h a  occu« 

p a t i , cioè delle piante leguminose. La simiglianza della coltivazione e dei 
prodotti mi fa dispensare di discendere a m inuti dettagli per ognuna di 
esse, e fermarmi più oltre intorno a questo argomento, il quale potevasi 
s timare a sufficienza Irattato quando vi esposi da prima le idee generali ed 
iti gran parte comuni intorno alla coltivazione. Non pertanto volli fermare 
la vostra attenzione sulle fave, i piselli cd i fagiuoli per la loro maggiore 
importanza e perchè p iù  estesamente presso noi coltivati;  ora rapidamente 
vi dirò dei lu p in i ,  delle vecce, dei cec i ,  delle c ice rch ie , delle le n t i ,  dei 
mochi.

11 lupino ( Lupinus alba ) è  una pianta molto rustica la quale si colti
va da noi comunemente per foraggio utile alle pecore, ovvero per farne 
sovescio, ma raramente pel fine di ottenerne il seme. Si semina di autunno, 
e facilmente germoglia ancorché resti scoperto il seme. Purché incontri un 
terreno conforme ai suoi bisogni non fallisce, ed il terreno vuol essere cal
care-siliceo con presenza di ossido di manganese. Seminato in quesla favo
revole condizione essa non ha troppe esigenze sia di lavori sia di concimi; 
vive quasi esclusivamente di elementi aerei, e devesi perciò avere in conto 
di vera piaula miglioratrice. Ma se la si volesse coltivare per raccoglierne 
il seme ci gioverebbe essa pure  e darebbe maggior prodotto se occupasse 
terreno ben lavorato e concimato, se fosse seminata in linee e sarchiata. In 
ogui modo essa sfida il gelo e le piogge, e cresce lentamente, durante l’ in 
verno , per sviluppare poi a prim avera il suo fusto ed i suoi ram i e co
prirsi di molte foglie e fiori. Se il lupino si destina al pascolo bisogua 
somministrarlo assai tenero; se a sovescio se ne aspetterà la f iori tura; se fi
nalmente a  seme bisogna aspettarne quasi la secchezza.

I semi sono di uu sapore aspro; la povera gente ne usa per nu tr im en
to ,  dopo di averli indolciti tenendoli nell 'acqua. Gli anim ali li m angereb
bero volentieri specialmente colti. Ma l 'u so  più importatile al quale posso
no adibirsi è quello di concimare con essi gli o l iv i ,  mescolandoli col leta
me. Però per  adoperarli per tal fine, bisogna far loro perdere la facoltà ger
minativa col cuocerli. Passo alle vecce.

Le vecce ( vicia sativa  ). Havvene diverse varielà e sono le sole legumi
nose le quali  non debbonsi sarchiare , dal perchè hanno fusti e s i l i , e non 
possono sostenersi se non vengono seminate molto fitte. Che anzi suolsi me
scolare al seme delle vecce una piccola quantità  di orzo e di avena , onde 
queste pianle potessero porger loro un appoggio sufficiente. Si seminano di 
autunno, durante l’ inverno ed a primavera, facendosi però attenzione a noti 
mollo r i la rda re  a  seminarle, perchè nel mentre non temono il freddo e le 
piogge, non soffrono la soverchia ar id ità .

Neppure le vecce domaudano terreno molto p ingue nè sp e c ia le , nep-



pure lavori profondi, e letamazioni abbondanti; che anzi il soverchio leta
me le farebbe allettare e per essere le piante mollo e s i l i ,  quando si pro
strano, in parte  marciscono.

Come il lupino si coltivano sia per foraggio sia per sovescio che per 
seme. In questo ultimo caso non bisogna tagliarle secche, per non far. sgra
nare il seme sul campo; locchè sarebbe a diminuzione del prodotto non so
lo, ma ci infesterebbero il frumento in mezzo al quale uon inanellerebbero 
di r iprodursi.

L a  coltivazione delie vecce si raccomanda da se per molti r iguardi,  e 
prima di tutto perchè è molto economica, si adatta alla mediocrità dèi te r 
reni, ai discreti lavori e concimazione: non chiede alcun lavoreccio, dà p ro 
dotto ugualmente buono se si usa verde per foraggio per sovescio, o per se
me; sufficiente anche per quantità .  Il valore nutrit ivo  è maggiore degli altri 
semi, meno la fava che di poco le ava n za ,  ed è finalmente pianta migliora
trice, o per lo meno per nulla capace di esaurire la fertili tà del terreno. Le 
vecce possono r idars i  in fa r in a ,  e mescolarsi alla segala ed al frumento per 
panizzarsi, ed il basso prezzo al quale si vendono in paragone alla facoltà 
nutritiva che posseggono, farebbe raccomandarne 1’ uso, se non fosse che il 
pane ue risulta sgradito e pesante. II seme delle vecce uguaglia e talora 
supera ogni miglior fieno ed è ben appetito dagli animali bovini.

I ceci ( Cicer arietinum  ) ,  le cicerchie ( Lathyrus salivus ) ,  le lenti 
( Ervurn lens ), i moclii ( E rvum  È rvilis ) sono quattro  a l tre  piante legu
minose , le quali ove più ove m e n o , ma sempre in piccole proporzioni si 
coltivano. Son tutte quattro  poco o nulla miglioratrici del terreno , perchè 
non hanno gran fog liam e, purtullavolla  poco lo spossano. Il quale am a
no che sia sciolto ancorché poco fertile e men concimalo: inoltre i ceci 
non prosperano mai in un terreno che contenga del gesso. La cicerchia ri- ,  
chiede qualche cosa dippiù e terreno m ig l io re , ma nel tempo stesso è più 
spiccatamente miglioratrice ed il suo foraggio è mollo buono. Le lenti ed i 
mochi sono quelle che in  preferenza si contentano anche di un terreno 
secchissimo e poverissimo. Meno i ceci che bisogna che siano seminali in 
fila per sa rch iar l i ,  le a ltre  tre si possano anche seminare a m inuto  ed al
lora non occorre sarchiarle restando liberale dalle male erbe per effetto del 
soffogamento.

Conchiudo questo argomento col d irvi che tu tte  le piante leguminose 
se non possono reputarsi di una importanza assoluta > ne hanno però una 
che d irei relativa , e specialmente quella di potersi ottenenere mercè loro 
un prodotto tal volta d’ importanza senza impiegarvi troppo di f e r l i l i là , 
anzi aggiungendone al terreno che lo conserverà a benefizio del cereale che 
seguirà. Similmente sono esse quesle piante che ci provveggono al tempo 
stesso di foraggio per gli animali e d i 'a l imento azotato per nutrimento de
gli uomini.  Sicché se non tutte presentano la convenienza nella grande a- 
gricoltura, come indubitatamente è della fava; anche le altre possono e deb
bono trovare un posticino nelle r istrette coltivazioni, so non fosse altro per  
sovvenire ai bisogni della economia domestica.

C.



CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
II Municipio «li Napoli e la istruzione popolare — Assai be

nemerito della cornane e popolare educazione è il Municipio di Napoli, e 
gli uomini di vario colore che ne hanno tenuto il potere, si son sempre mo
strati amici e promotori degli studi, adoperando lodevolmente che alle ma
raviglie di arte e di natura, ond’ è ricca questa prima città d ’ Italia, rispon
desse ancora la buona coltura del popolo e la pubblica gentilezza eJ  edu
cazione. La quale, tristissimo retaggio della mala signoria, mancava quasi 
del tutto, innanzi che si rinnovassero le sorti d’ I ta l ia ,  e rendeva il nostro 
popolo vilissima ed abbietta plebe, non ostante che la natura lo avesse pri
vilegiato di nobil cuore e di mente perspicace e sottile. Grandi sforzi e co
stante opera richiede questa redenzione civ ile ,  ed uomini generosi che vi
vissimo sentano nell’ animo 1’ amore del bene e dei simili. E Napoli di co
siffatti generosi ed egregi cittadini conta buon numero, e ricorderà con af
fettuosa riconoscenza le fatiche loro e il bene pubblico nobilmente procura
to. Fra gli altri, di singoiar benemerenza e gratitudine son degni gli egregi 
professori Trudi e Marciano, deputati alla pubblica istruzione di Napoli ed 
assessori del Consiglio municipale. Ben lungo sarebbe a dire delle varie ed 
importanti riforme introdotte nell’ insegnamento e delle lotte par t ig iane, 
a cui è stato fatto specialmente segno il M arc iano , che rivolge ogni s tu 
dio e tutta la sua efficace opera all 'educazione ed al buon andamento del
le scuole. Noteremo solo che obbligato dalle strettezze finanziarie del Comu
ne, il Marciano, pur risecando la somma, di oltre o ttantim ila  l ire ,  non ha 
scemato per nulla il numero delle scuole, che anzi informatele ad unità di 
indirizzo e di metodi per via di razionali ed acconci programmi, ha ottenu
to che crescesse insieme con le nuove scuole il numero degli a lunni d ie  le 
frequentano. La qual cosa mentre torna a grandissima lode dei benemeriti 
professori Marciano e Trudi e dell’ amministrazione municipale di Napoli, è 
pure dignitosa ed eloquente risposta ai tristi prenunzii ed alle accuse avven
tate di alcuni che parlali solo per ira e per amor di parte.

La istruzione femminile nel comune di Sala-Consillna— 
Da molta tempo dobbiamo alla maestra signora Sasso Kachelina una since
ra parola di lode per la somma cura ,  che piglia per 1’ ammaestramento del
le numerose giovanette che corrono alla sua scuola. La quale, nelle prove 
finali date dinanzi a l l ' ispet to re  scolastico ed alle principali autorità dei pae
se ,  si fece molto onore e porse splendidi frutti di studi, di disciplina e di 
educazione. È  questo un bel conforto e il premio migliore alle fatiche d u 
rate per la istruzione.

CARTEGGIO LACONICO
Firenze —  Comm. G. B . G iuliani —  Grazie della squisita gentilezza: leggerà al pros

sim o numero,
Lucca — Ch. prof. R. Fornaciari —  Ricevuto il ms: sarà presto pubblicato. 
Napoli — Ch. sig . L . Landolfi — Grazie d ella  buoua memoria che conserva di me: 

si mantenga sano.
Dai Signori — Cav. Torreano, Rivolta e C ao — ricevuto il prezzo di associazione.

AVVISO
Preghiamo i Signori associati, che sono ancora in 

debito del costo del g iornale , di compiacersi di spedir
lo almeno ora che siamo alla fine dell’ anno.

Pr. G iu s e p p e  O l i v i e r i , D irettore
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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UN SA&GIO DEL PLUTARCO FEMMINILE
D I  P I E T R O  F A N F A N I

(Cont. vedi il num. prec.)

Ainalasuiita
Regina d ’ Ita lia

Voi tulle, mie dilette compagne, avete spesso u d ito dire, come me, 
da’ nostri bravi maestri, che quasi m ille  cinquecento anni addietro, ven
nero a distruggere l’ impero romano , e contaminarono spaventosamente 
la più gran parie d’ Italia, varie generazioni di barbari, tra’ quali gli 
Ostrogoti, il cui dominio cominciò sul finire del quarto 1 secolo ,  cioè 
l ’ anno 493- II primo Ite di questi Ostrogoti, ed il più grande di tu ll i ,  
fu Teodorico, che la nalifa barbarie temperò mollo governando civilmente, 
perchè si teneva dattorno i più grandi uomini di quel tempo. Aveva co
stui solo una figliuola , di nome Amalasunla , bellissima e gentile del 
corpo, ma anche più bella e più gentile d e l l ’ animo, essendo dal padre 
s tala falla ammaestrare da Boezio, da Cassiodoro, e da Simmaco, i più 
celebri uomini di quel seco lo ,  e  tulli e  tre grandi alla corte del Re.

* Tutte le  parole che s i vedranno scritte iu  corsivo sono errori o  im proprietà, e 
saranno corretti in fine di ciascun racconto.



Arrivala ai 18 anni, la  diede per moglie al più prode de’ suoi cavalie
ri;  il quale per altro lasciolla vedova poco dopo la nascita del pri
mo figliuolo, che si chiamò Atalarico. Venuto a morie il Re, senza altri 
figliuoli che Amalasunta , il regno rimase a Lei ed al nipotino tuttora 
fanc iu l lo ,  per modo che l’ intero peso del governo era sopra di essa;  
e  lo  porlò con gran senno e con gran giustizia , mostrandosi benigna 
verso i sudditi italiani, e severissima contro gli  Ostrogoti che quelli in
giuriassero: dando insomma esempio maraviglioso di bonlà, di senno, di 
amore a tutte le  più nobili arli di civiltà. Anche al figliuolo faceva in
segnare le  lettere e i costumi de’ L atin i , per farne un re degno d ella  
nuova patria; ma que’ barbari d e’ principali baroni, e specialmente T eo-  
doto, cugino di Amalasunta, il quale risedeva qua in Toscana, e da Lei 
era stato forzato a restituire molti terrilorii usurpati tirannicamente ai 
vicini, mormoravano di tanta severità, e congiurarono contro la Regina. 
Da principio presero pretesto dalla  educazione troppo m olle  , dicevano 
essi, che dava al figliuolo, vociferando continuamente: « Che giovano a 
(£ un gran Re questi sludii di lettere? un Re non dee maneggiar libri,
« ma armi e cavalli ». La Regina a l la  fine dovè cedere; e quei tristi 
seppero tanto fare che Atalarico, non solo si corruppe tra’ vizii d’ ogni 
genere, ma prese odio contro sua madre medesima, che da tal vita vo
leva  ritrarlo: n’ ebbe per altro il gastigo che meritava, essendo morto 
tisico a 18 anni. Amalasunta a l lo r a ,  pensando che l ’ autorità reale ri
dotta tutta in Lei sola , avrebbe accresciuta l ’ invidia de’ suoi nemici , 
prese per marito e per compagno nel regno Teodoto suo cugino , che 
forse era il più fiero e il più azzardoso  tra’ cospiratori, sperando così 
di spegnere il fuoco dell’ ira. Povera Amalasunta! credè trovare gen e
rosità e gentilezza nel cuor di que’ barbari, misurando gli allri da sè: ma 
quanto si ingannò! Andarono pochi mesi che il feroce Teodoto, ambi
zioso di esser signore egli solo, e per antipatia  anche a quella civiltà 
che voleva propagar per l ’ Italia la sua sposa e  regina, sotto vano pre
testo la  fece prendere ,  e condurre a forza n e l l ’ isola del lago di Boi- 
sena , dove di lì a poco lasciò che fosse miseramente strangolata nel 
bagno dalla figliuola e  dagli aderenti di uno di que’ baroni , cui ella 
aveva già acerbamente punito delle  sue violenze e soprusi. Questa pie
tosa tragedia fu n e l l ’ anno 537 ,  cioè 1303 anni sono.

Con la buona Amalasunta morì ogni speranza di civiltà; ma T eo
dato fu ben presto pagato degnamente della  sua perfidia, dacché molti 
di que’ barbari medesimi se ne sdegnarono, facendo tumulto; e Giusti
niano imperatore di Oriente, vedendo l ’ occasione propizia, mosse allor 
quella guerra, che per opera principalmente di Belisario e di Narsete, 
liberò l ’ Italia dalla gotica schiavitù.

Qui la Elisina si tacque, e mentre faceva atto di alzarsi, da ogni 
parte della  sala si battevano le  mani, e  si udivano i brava e i bene da



lulle le boccilo. Poi la Direttrice , pregando la graziosa fanciulla che 
aspettasse un momenlo ad a lz a rs i , domandò : 

f C’ è  nessuna che abbia nulla da dire ?
« Io, scappò fuori una vispa fanciulletla , la più grande delle mi

nori, che si chiamava E g le ,  ed era tenuta da tutte per un sennino.
(t 0  sentiamo! esclamò la Direttrice, facendo bocca da ridere.
<c Mi pare elle non si sia cominciato troppo bene celebrando questa  

Amalasunta, la quale in fin de’ conli era della razza di que’ barbari che  
vennero a disertare l’ Italia.

« Apparenlemenle la dice bene, riprese la Direttrice; ma, se e l la ,  e 
lulle le  allre signorine vorranno ricordarsi a che vergognosa condizione 
si era ridotto l ’ impero romano e P Italia; se penseranno che Amalasunla  
pose lullo l’ ingegno e lo sludio a ingentilire i barbari suoi Oslrogoli, 
e a ricondurre in vita la moria civiltà, mi penso che tulle si troveran
no d’ accordo ad approvare che le nostre conversazioni abbiano avuto prin
cipio da questa buona e svenlurala regina, la quale può bene registrarsi 
tra coloro che diedero la vita per la civiltà italiana.

Tulle le  ragazze assentirono; allora la Direttrice volta al Maestro: 
« Mi pare, disse, che le i ,  signor Maestro, avesse fatto cenno come 

chi vuol dir qualche cosa; e che la vispa Eglina col suo pronto Io, le 
abbia levalo la parola di bocca. È vero ?

« È vero, rispose il Maestro. Volevo anch’ io rallegrarmi colla si
gnora Elisina, accertandola che anche un letterato già fallo non si ver
gognerebbe di avere scritto quella  vila di Amalasunla. Ma volevo anche 
aggiungere che in essa vita mi hanno un pochino dato nel naso non tre 
errori, ma tre, dirò così, inesattezze, che non avrei voluto sentir dette 
da lei, che è tanto diligente e lanto studiosa della proprietà.

La signora Elisina, a cui la  lode non era dispiaciuta (m a la  cosa! 
siam tulli fatti ad un modo ) non le  dispiacque per altro nemmeno la  
benigna censura del maestro, anzi con vollo lietissimo gli domandò quali 
fossero i tre errori, a cui il maestro rispose.

« Ella  ha detto che il dominio degli Ostrogoti cominciò nel IV se
colo, cioè nel 493; ma questo è il V secolo, non il quarto: senza dub
bio l ’ ha tratla in errore quella voce qualtrocenlo; se per altro penserà  
che un secolo è di 100 anni; e conletà gli anni ad uno ad uno, vedrà 
che quando arriva a cento il primo secolo è  già compiuto ; e quando 
la comincia a dire cento uno, cento due , e  così di seguilo, siamo g ià  nel 
secondo secolo, benché la dica cento per prima voce: delto di u no , è  
dello degli altri secoli. Mi ha inleso bene ?

<c Sì signore: la cosa è semplicissima , e  bastava pensarci un po
chino a non farsi canzonare.

« La creda che in questo cascano anche di coloro che la preten
dono a maestri. Altra cosa che mi ha fatto mal suono è quell’ azzar-



d o s o , detto di Teodoto. Le voci a z z a r d a r e , a z z a r d o , a z z a r d o s o , non 
c’ è dubbio che sieno state scritte da qualche valente autore; ma questo 
non fa che non sieno tutte francesi, e non bisognevoli a lla  nostra lin
gu a ,  che ne ha parecchie delle buone a significare l ’ idea medesima. Nel 
caso di Teodoto poteva dirsi audace, avventato , arrischiato o simili. 
Un’ altra cosa che non mi è piaciuta è quel Teodoto che aveva a n tip a tia  
a lla  civiltà: qui mi pare eh’ ella abbia peccato d’ improprietà: l 'a n tip a 
t i a ,  è passione che nasce spontanea e per prima impressione, e sempre 
può sostituirsi con la voce aversion e  scritta con una sola v , perchè viene 
da a verso , verbo latino, il qual significa aver orrore o ripugnanza, come 
appunto fa chi ha antipatia ecc. Ma Teodolo era avverso alla civiltà  
per suoi fini, e per animo perverso, dunque la sua era a vv ers io n e , era 
c o n tra r ie tà ,  era o d io s ità ,  se s’ ha a dir così, e non a n tip a tia .

E dopo esser stato cheto un poch ino , continuò.
« La vede che queste sono macchie ben leggiere ; ma ho voluto 

notargliele, perchè si avvezzi,  e Lei e  queste signorine, a fuggire an
che l ’ ombra d e l l ’ errore j .

La Elisina ringraziò caramente il Maestro d ella  lezioncina datale;  
e  l a  Direttrice, fatta alzare la seconda di età, a lei assegnò l a  lezione 
p e r  la  seguente domenica; e poi si partirono tutte liete e festose.

P.  Fanfani

P SIC H E
P O E M E T T O  D E L  CAV. A. L I N G U I T I

(Cont. e fine, ved i i  N . 30-31)

E tramutate 
Le sue gramaglie nella bianca stola 
Di novella credente, ella per tutto 
Il Redentor seguiva, infra gli osanna 
De’ suoi miti trionfi, infra gli scherni 
D’ un popolo beffardo; e ne accogliea 
Le immortali dottrine. E poi che vide, 
Sulla vetta del Golgota, per sempre 
De’ celesti occhi suoi muto il sorriso;
Un dolor senza nome, una sublime 
Mestizia in cor le piovve: a la sua mente 
Parve esilio la terra, e patria il cielo. 
Ma la divina immagine amorosa 
Del Redentor, nel suo pensiero impressa, 
Ne’ dubbi della vita e negli affanni 
Le fu luce e conforto; e sperò sempre 
Nella promessa delle sue parole.
E quando una crudele ira fremea 
Su la giovine chiesa, ella pietosa 
Confortatrice per 1’ oscura notte

Delle carceri errava, e nell’estreme 
Ore si fea compagna a’ generosi 
Testimoni del Ver; pietosamente 
Ne raccoglieva il sangue, e sulle tombe 
Fiori spargeva e v’ appendea corone 
Di mistico amaranto. Un dì solenne 
Per te si volge, o Roma. Umile in vista 
Per le superbe vie de’ tuoi trionfi 
Annunziator di rivelati veri 
Uu Galileo si aggira. È inerme, ignudo 
D’ ogni umano argomento, e pur si sente 
Libero e forte; chè si affida in Quei 
Alla cui voce intrepido e securo 
Comminò sopra 1’ onde. Ei fatto segno 
A ll’ ira d’ un tiranno, e chiesto a morte 
Non maledice alcuno, armi non chiama 
Vendicatrici, ma sereno in volto 
Alla città s’ invola, e un peregrino 1

1 Si a lludi alla leggenda dell’ incontro



Incontra a cui dagli atti c da’ sembianti 
Spira un’ aura divina; — c dove vai 
Tutto solingo, o buon maestro. — A Roma 
Traggo a morir per te. Rinnovellato 
D’un ardir sovrumano Ei torna e muore 
E morendo trionfa. Un flebil grido 
Un singhiozzar frequente odesi intanto 
Per le obbliate catacombe; e Psiche 
Si leva in atto di parlar: dal volto 
Iddiù balena che l ’ accende e move:

— Perchè gemete? L’ inno del trionfo 
Sulla tomba del martire s’ intuoni!
Ei vive! ei vive! e mansueto, inerme 
Re della pace, immagine del Dio 
Che Targitor di non mortali regni 
Regni mortali a conquistar non vcnue,
Non sovra genti debellate e schiave,
Ma su’ liberi cuori e gl’ intelletti 
Avrà libero impero. Ei sovra il monte 
Ove lo pose Iddio, libero e scarco 
D’ogni cura terrena, amore e luce 
Spande sull’ universo ; a lui rivolte 
In un afTetto, in un pensier concordi 
Stanno tutte le genti. — E qui le strida 
Si rinnovano e i pianti.—Alzate il guardo, 
Psiche ripiglia in estasi rapita:
Soave visione, ecco egli scende 
Con segno di vittoria incoronalo!
Ecco su noi si affisa! il braccio move 
Di benedire in atto, e sorridendo 
A’ quei che piangon, benedice, a quelli 
Che pianger fanno, a tutti. Eran discese 
In quegli oscuri sotteranei chiostri,
Non vedute dal popolo credente 
Immerso nel dolore, armate turbe 
La strage a rinnovar; ma la possente 
Parola che da’ labbri uscia di Psiche 
Tutti segnata dell’ interna stampa,
Li soggiogò, li vinse. Umiliali 
Caddero a piè d’ un’ ara; — o generosa, 
Così rivolti a lei dicean nel pianto,
Di noi pietà ti mova, e quella luce 
Che a’ tuoi sguardi sorride, a noi rivela, 
E nel porto securo ove tu s e i ,
Noi pure accogli. — Il nuovo alto trionfo 
Empì di meraviglia e di stupore 
La cristiade famiglia; e d’ iiiprovviso 
Si volse il pianto in lieti osanna a quella 
Mira virtù che come duttil cera 
Move i petti più duri, e su v’ imprime 
Le forme eterne dell’ eterno esemplo.
A cosi belle intenta opre d’amore 
Visse ignorata e nell’ obblio secura 
Psiche inflno a quel dì che in Campidoglio 
Vittoriosa si levò la croce.

Quando d’ Europa disertando il seno 
Un torrente di barbari discese,
Unni, Vandali, Goti e Longobardi 
A cui dritto era il sangue, e gloria e vanto 
11 non aver pietade; unico asilo,
Unico porto agl’ infelici, a’ vinti 
Eran gli ermi, il deserto, iclaustri; c quivi 
Lungi dal furiar delle tempeste

ili Cristo con S. Pietro che fuggiva di Ro
ma per sottrarsi alle persecuzioni di Ne
rone.

Ogni anima gentile ogni sdegnoso 
Spirto fuggiva, e ritrovava almeno 
La libertà del p ia n to .  Ivi fra’ nembi 
Illesa ognora a r d e a  la sacra l a m p a  
Che tanto ci sublima. E Psiche allora, 
Poscia che vide il foro e il C am pidog lio  
Profanato da’ barbari, e fra 1’ ombre 
Crescenti impallidir 1’ ultimo raggio 
Del pensiero latino in Te 1 che in petto 
Serbavi acceco il trino amor di Plato 
Come face in un tempio; a’ dolci amplessi 
Della bella Rachele 2 in un deserto 
Venne a cercar 1’ obblio delle sventure, 
Venne a c e rca r  la pace; e qu iv i  oscura 
Visse i dì fra ro m i te  aure t r a n q u i l l e ,  
Contenta uè’ pe n s ie r  c o n te m p la t iv i .
Ma come augel che sull’ aperta frasca 
Previene il tempo, e con ardente affetto
11 sol che allegri la natura, aspetta 
Fiso guardando; co’ suoi voti Psiche 
L’ alba affrettava d’ avvenir più bello.
Età de’ cavalieri e degli amori,
Segno a superbi immeritati oltraggi,
Segno a stolidi voti; io che respiro 
L’ aure dei tempi nuovi, ed a’ trionfi,
Alle conquiste del pensiero esulto,
Io non sospiro a te; l’ onda del tempo 
Irrevocabil fugge e tutto innova.
Io non sospiro a te; ma de lo scherno 
Non fia che avventi su di te gli strali, 
Sulla tua fede ingenua, su’ tuoi 
Infantili costumi. Erano rozzi
I tuoi costumi, ma l’ amor, ma il culto 
Della donna ogni cosa ingentilia;
Non ancora il pensier libero errava 
Per lo gran mar dell’ essere; ma ignoti 
Erano i dubbi e le segrete lotte 
Ch’ or le menti affaticano ed i cuori. 
Queta posava la ragione umana 
Infra gli amplessi della fede, come 
Innocente fanciulla che s’ addorme 
Sovra il seno materno, e rosei sogni 
Aleggian sul suo capo. E Psiche allora 
Vivea di quel pensier che negli acuti 
Archi apparia de’ templi e nelle volte 
Che salivano al d e l, di quell’ amore 
Che trasse tante peregrine genti 
Sul sepolcro di Cristo. Oh quante volte 
Giunte le palme, al ciel rivolti gli occhi 
Cui dal casto raggiar d’ un’ alma pura 
Crescea splendore, in estasi rapila 
Parea dicesse a Dio: d’ altro non calme. 
Così leggiadra e d’ umiltà vestita 
In si caro e soave atto d’ amore
11 Beato da Fiesole la vide,
E ispirala la man corse al pennello,
E la ritrasse, e le dipinte forme 
Genuflesso adorò.

Ma dall’ antiche 
Auree virtù degenere si volse 
Un secolo funesto, allor che l’ ira 
Prevalea sull’ amore, e la feroce

1 Boezio.
2 Rachele, nella Scrittura e nella Divina  

Commedia, è il simbolo della vita  con- 
templaliva.



Vendetta sul perdono. Erano i tristi 
Tempi che avare ambiziose voglie 
A poco a poco rampollàr ne’ petti 
Ch’ eran tempio di Dio; quando a la terra 
Quegli occhi si conversero che pria 
Eran levati in alto. Allor da’ cieli 
Quel gemito si udì eh’ esce dal fondo 
D’ un cuor che si rammarca. Opere bieche 
Vedea Psiche per tutto e imperatrice 
Degli eventi la forza, e la ragione 
Muta ed oppressa. 0  giorni gloriosi 
Della chiesa nascente, o venerati 
Pontefici di Pioma, o Lino, o Cleto, 
Invan fra quelle dense ombre la  luce 
Psiche chiedea de’ vostri esempli. A voi 
Umiltà, povertà furono l’ ale 
Onde saliste si sublime. In erme 
E povere pareti infra le oscure 
Catacombe eran P are ignude pietre 
Sovra l ’ urne de’ martiri, di legno 
Erano i nappi dove si rinnova 
L’ amoroso mistero ; erano d’ oro 
Solo i vostri costumi. Era con voi 
Lo spirito di Dio che libertate 
E ardir ne’ petti v’ infondeva, e spesso 
Anco fra’ ceppi in orrida prigione 
Libera risonava onnipossente 
La parola di Dio su’ vostri labbri:
Tratti da mani scellerate a morte
I sereni dell’ anima serbaste 
Negli occhi e ne’sembiaoti; anzi agli stessi 
Carnefici, agli stessi empi tiranni 
Volgevate morendo un pio sorriso,
Una parola di perdono. 0  giórni 
Della chiesa nascente. e perchè mai 
Così veloci dileguaste?

Intanto
Languian nel cor di Psiche ad una ad una 
Le primiere credenze. Ahi la funesta 
Aura del dubbio i più soavi affetti 
E i gentili dell’ alma impeti estinse,
E sparì 1’ armonia che nel silo volto,
In tutta la persona era diffusa.
Un orrido deserto a lei d’ intorno 
Nuovamente si aperse, e circonfuso 
Di tenebre più dense al suo pensiero 
Si offrì 1’ enigma della vita. Allora 
A quel freddo si volse arido vero 
Onde spesso si coglie amaro frutto,
E fra’ deliri di superba scola 
Aneli’ essa delirò. Poi quando ultrice 
Ira a terra gittò templi ed altari,
E le cose più sacre e venerate 
Una ruina involse, alla vendetta 
Dell’ oppressa ragion sorrise, e parve 
Dell’ Amor suo dimentica. Inquieta 
Riprese il suo cammino, invan cercando 
Una risposta che i suoi dubbi acqueti, 
Invan tentando col pensiero audace 
Sciorre P arcano del dolor. Sovente 
Un tedio il cor le assale, e indefinito 
Scoramento la vince. Ahi che a sè stesso
Il cor non basta, e misero ed angusto 
Al pensier ch’ogni limite disdegna,
È l’ universo; ore vi son che i petti 
Preme un desio di sovrumane cose,
E ci sorgono in cor misteriosi

Affetti che respirano un’ arcana 
Aura di mondi ignoti; e mal suo grado
Al ciel si leva la mortai pu p illa ,
E si bagna di pianto. Un dì sedea 
Presso alle rive del Caistro, e in quella 
Deserta solitudine al pensiero 
Le tornavano i dì, quando beata 
Sull’ali dell’amor di cielo in cielo 
Insino a Dio saliva, e, rimembrando, 
Ognor più si attristava; allor che un dolce 
Canto a ferir la venne. Un bianco cigno 
Presso a morir, più liete e più soavi 
Mettea le sue m e lo d i,1 e sospirando 
Psiche così dicea: Gentile augello 
Tu t’allegri in morir, qual se migrassi 
A più splendido cielo; e le più dolci 
Note t’ ispira una soave speme 
Di più lieto avvenire; ed io che in sorte 
Ebbi un core più vasto; io raccapriccio 
Al pensiero del nulla; a me nessuna 
Speme dal ciel sorride; e qui di pianto 
Le si gonfìavan gli occhi.

E, invan percorsa 
L’Asia di nuovo, nel desio si accese 
Di riveder le italiche contrade.
E poi che pianse sulle umane sorti 
Nella città di Romolo, a la bella 
Partenope si volse, a’seni azzurri 
Del ciel, del mare, all’ isole ridenti 
Sparse pel golfo, all’aer profumato 
Un conforto cercando. Oh dove, o Psiche,
Il piè movesti? qui, a dove fra tanto 
Sorriso di natura a Dio si leva 
Un’armonia di musica infinita,
Qui da’ tiranni si rinnega Iddio;
Qui dove il ciel non spira altro che amore, 
L’ odio i petti contrista. Era un mattino 
Mesto d’ autunno, e d’aggruppate nubi 
Un velo il sol copriva; e qualche raggio 
Vincitor delle nubi i campi intorno 
Vestia d’ infausta luce, e Psiche errava 
Fra le reliquie di città sepolta 
A’ piedi del Vesevo; e in quel deserto 
Piange il peusiero in lei, piange l’ affetto 
Sulla ruina d’ogni sua speranza,
Quando improvviso occorse agli occhi suoi,
II cantor di Consalvo; avea la fronte 
Solcata dal dolore, ove di fosca 
Luce ancor balenavano i pensieri 
Che il solitario fior della ginestra 
Ispirato gli avea; da’ suoi sembianti 
Più grave un’aura di tristezza uscia 
Che da quelle silenti erme rnine.
Alme sorelle nel dolor, sorelle 
Nell’ angoscia del dubbio; irrequiete 
Erranti peregrine; aquile altere 
Cui, tronche P ali, sia conteso il volo,
Si rincontrar per le. deserte vie 
D’un’estinta città. L’ italo vate 
La peregrina riconobbe, e, o Psiche, 
Nascemmo al pianto, disse; arcano è tutto

1 Intorno a quello che gli antichi crede
vano del cigno che, presso a morire, canta 
più soavemente, vedi il Dialogo di Platone 
il Fedone. 

a Napoli nel 1836.



Fuor che il nostro dolor; sovra la tomba
Il nulla siede. « Un mal represso pianto 
Bagnò di Psiche la pupilla; ahi tanta, 
Sentia pietà dell’italo poeta,
Ella si degna di pietade. E quale 
Avvi sventura alla sventura uguale 
Che preme l ’alma del poeta, a cui 
Nella notte del dubbio il ciel si chiude? 
Ella nata a vagar per l ’ infinito 
Acquetarsi non può nelle fugaci 
De’ sensi voluttà. Dite a costei 
Che bellezza e virtù son vane forme;
Dite che circoscritto è il viver suo 
Nell’ umile pianeta, ove deserta 
Si sente; e boreal gelida notte 
Fia che scenda sovr’essa, e con sue nebbie 
L’ attristi e ia  disfiori. Ahi da quel giorno 
In più cupo dolor Psiche s’ immerse. 
Invano al suo pensiero, agli occhi suoi 
Mergellina sorride; invano i poggi 
Che dechinano al mar, di Pausilippo. 
Tutte le cose si spogliàr per lei 
Dell’ antica sembianza, e sembran tutte 
Di gramaglia vestite. A lei dinante 
Stassi ognora la fronte del poeta 
Innanzi lempo corrugata; ognora 
Quelle parole ascolta: « arcano è tutto 
Fuorché il nostro dolore » In questa angoscia 
Un pietoso la vide; e sorgi, o Psiche,
Apri a la speme il cor, le disse; un Sofo, 
Novello Edippo, ha svolto della vita 
L’ oscuro enigma; a lui ti volgi. Ei solo 
Ti potrà rivelare onde proceda 
L’ umana stirpe, a quale ultimo i D t e n t o  
La spinga il  fato e la natura; e Psiche 
Con infinito ardor corse ad udirne 
L’ oracolo vantato. Ei prima irrise 
Con gelido sogghigno i suoi dolori,
I suoi sospiri arcani; e poscia, tolto 
Dio dalla culla delle cose, Iddio 
Dalle tombe rimosso, ei con deliri 
Sillogismi parlò d’ un’ indefessa 
Virtù segreta, e d’ un perenne arcano 
Mutamento di forme, onde una sola 
Specie si veste, e ognor di grado in grado 
Più sublime si leva. Udiva Psiche 
Siccome trasognata; e quando l’uomo,
L’ opra più bella dalle mani uscita 
Dell’ Artefice eterno, al sozzo urango 
Disse fratello, un grido di spavento 
Ella mise dal petto; e disdegnando 
E fremendo partì. Come potea 
Ella cui disse un’ ispirata voce :
Nata a formar 1’ angelica farfalla,
Delle labbra divine alito sei!
Ella che nell’orgoglio del pensiero 
Osò delira pareggiarsi a Dio,

Come potea spogliarsi in poco d’ ora 
D’ ogni nobile istinto, ei chiuse l ’ ale 
Dello spirto che anela all’ infinito, 
Kadere il suol fra le cognate belve?

Ed ora stanca de’ suoi lunghi errori 
E dalle lotte del pensiero affranta,
A Te sospira, a Te, Madre de’ santi, 
Che co’ misteri tuoi rispondi al voto 
Che ognun sente nel cor, benché confuso 
Spesso e ignoto ci sia; che accondiscendi 
A nostre facoltadi, e sotto forme 
Sensate ascondi le celesti cose;
Che più sereni e liberi orizzonti 
Dischiudi all’ intelletto; a Te sospira,
E ricovrarsi alfin sotto le grandi 
Ali vorrebbe della tua difesa.
Ma quel dissidio fra la terra e il cielo 
La turba e la contrista. Oh sulla terra, 
Agitata da tanti odii, risuoni 
La parola di pace! Arda nel tempio 
La sacra fiamma che ne guida al cielo; 
Arda la face in mano al sapiente,
Che investigando ad uno ad un rivela 
Di natura i misteri; e pera il sogno 
Di chi vagheggia col pensier la notte 
De’ barbarici tempi. Amicamente 
Alle conquiste dell’ età novella,
A lle vittorie del pensiero umano 
Religion sorrida ; a’ generosi 
Sublimi affetti benedica, al santo 
Amor di patria, al nobile disdegno 
D’ ogni turpe servaggio e sovra i troni 
Consacri i Re cui delle genti il voto 
Liberamente elesse, e il fero orgoglio 
Freni di chi fa piangere. Fra tante 
Orride dissonanze alfin trionfi 
Quello Spirto d’ amor, che sugli oscuri 
Abissi errando in armonia compose 
I discordi elementi. Egli per sempre 
Chiuda 1’ empio mercato ove si vende 
L’ immagine di Dio; le spade infranga 
E in pacifiche falci le converta,
In vomeri innocenti. Unica guerra 
Al cieco error si mova, a le selvagge 
Forze ribelli, e di vittoria il nome 
Non si dia che al trionfo dello spirto 
Che, doma la natura e vinti i mostri 
Dell’ ignoranza, si solleva a Dio 
E a Lui consacra la corona, a Lui
I trofei della pace. In fra le genti 
A fraterno convivio insieme accolte,
D’ opre leggiadre e di gentili affetti 
Una gara magnanima si accenda.
E in tutto il rinnovato orbe risuoni
II cantico che inneggia alle beate 
Nozze di Psiche e d’ Ero, e ricongiunga 
Un’ iride d’ amor la Terra al Cielo.



MORALITÀ E  POESIA D EL VIVESTE LINGUAGGIO TOSCANO
Intorno a questo carissimo libriccino del Giuliani, già lodato 

nel N. Istitutore, ne piace pubblicare la seguente lettera del ch. 
cav. lla si, indirizzata a lt  Autore.

Al Comm. Prof. Giov. Batt. Giuliani
a Cutigliano (nella  Montagna di P istoia)

Eccomi finalmente a vo i ,  Padre Giuliani mio veneralissimo. Yi rin
grazio innanzi tu l io ,  per quanto so e posso, ilei dono che vi compia
ceste farmi d e l l ’ ultimo libro che avete pubblicato; ma quello di cui non 
posso nè so ringraziarvi convenevolm ente, si è P ammestramento e il 
diletto che ne ho cavato, leggendolo poco per v o lta ,  quasi cen le llan 
d ò ,  come voi fate del buon v in o , che vi fabbricale con le  vostre ma
ni. E veramenle ogni fattura delle  mani vostre merita d’ essere sorseg
giala e gustala, come si fa delle  cose squisite; ma questo nuovo saggio del  
vivente linguaggio toscano, è la cosa più ghiotta che abbiale mai of
ferta agli amici. Ben a ragione ciascuna lettura s’ intitola R icreazione, 
poiché,  da parie mia alm eno, mi sento soavissimamenle ricreato dopo 
aver udito a parlare con tanta freschezza, vivacità, nerbo ed affetto • 
vostri contadini! Benedetti lo r o ,  benedetto Yoi che loro fate da inter
prete! Ogni cosa ai loro occhi ha vita; i prati, g li  alberi,  ogni fuscel-  
l in o ,  per ess i ,  senle; g l i  animali non pure senlono, ma hanno in te l
letto; e questa v ita ,  questo senso,  questo intendimento di tutta la na
tura, spicca in ogni fra se ,  in ogni loro d e l lo ,  sì scolpitamente, che m e
glio non si trova in alcuno dei nostri sommi scrittori, o si trova egualmente  
solo nel Poema Sacro. Bravo Padre Giuliani, che avete saputo scovrire  
la miniera onde l’ Alighieri cavò la materia grezza della  sua Opera m e 
ravigliosa; e  ben degno eravate d e l l ’ onore di questa scoperta!

Ma veggo che vado troppo per le  lu ngh e,  ed io prima di finire, 
voglio manifestarvi un’ altra specie di d ile tto ,  che non si può signifi
car con le parole, ma che voi di certo intendete. Spesso , leggen do ,  
ho trovalo con grandissima sorpresa, analogie e riscontri del linguaggio  
toscano con quello usalo n e lle  mie campagne natie ,  ove un tempo eb
be la culla e  la tomba la più fiera razza de’ vecchi S a b in i , la Sannita. 
S ì ,  riscontri ed analogie frequenli,  chiarissime; segno evidente e  docu
mento d ella  consanguineità delle  stirpi che popolarono la vetusta Italia Ve  
ne soggiungo le  principali. ' E bastano queste a far fede di quel che

1 Mollicola — quasimente — allentare — mentovare — inconocchiare — avvilito  per 
fiaccato— pane sollevato — scappa di carriera — campare per vivere — andare alla cer
ca, cercare per chiedere — dare una mano — essere con un piede nella fossa — pezzo 
di giovinotto, di uomo, di donna, bel pezzo — cristiano  per uomo — contorno per vi
c in a to — cupo per fo n d o — correggere e correzione per castigare e castigo— corregge;



vi ho delio. Un'ultima osservazione, ed ho finito. In nessuno scritlore ho  
mai letto modi così caldi,  così affettuosi, e con tanta semplicità signi
ficato 1’ affollo, come quelli  che usano coleste vostre conladine quando 
ragionano di f ig l io l i , o fanno menzione del marito —  Quel mi' omo lo 
pronunziano con tale schiettezza, e per m odo, che mi suona dentro co

me se lo avessi udilo.
Datevi dunque attorno, come sempre avele fa tto , continuale a mie- 

lere di (ali ricchezze in colesti monti e vogliale con / ’ A pista  riversar
ne una seconda e più copiosa spedizione ne’ mercati citladini. Vi sia 
conforto a l l ’ opera il pensare ,  che opera più umana, più g en li le ,  più 
nazionale di quesla non v 'è .  Così solamente si polrà rigenerare le no
stre lettere e i noslri costumi. Siatevi bene, a buon rivederci,  ma pre
sto. Addio

Firenze il 4  di agosto 1871.
Vostro Devotissimo  
Raffaele Masi

RELAZIO NE D EL VII. CONGRESSO PEDAGOGICO ITALIANO
per E m a n u e l e  C e l e s ia , Segret.0 generale 

( Cont. ved i i  N . 51 -32  J

Della igiene degli edifici scolastici e degli orari trattava magistral
mente il M ore l l i ,  presentando una serie di ardui quesili intorno a l l ’ a 
ria respirabile racchiusa ne’ recinti delle scuole ,  considerala sollo il pun
to di vista della sua alterabilità, secondo il numero e 1’ età degli alun
n i ,  lo spazio, i mezzi di rinnovamento e altre condizioni diverse: intor

re il vino con t’ acqua— correggere l’a b ito — creanza, restituirlo nel piatto — ven
tata — sabato della gloria — scioglier le campane — zecca, insetto che succia il san
gue — suouar a gloria — maggese, maggesare — filalo per quantità di refe — le for
ze, le ginocchia si stroncano — non connette più , non ragiona — capo delle castagne, 
delle nocciuole — non c’ era chi la potesse con me — strasecolarsi — appicciare il fuo
co — aver genio, voglia — far 1’ ambasciata , mandar l’ imbasciata per chiedere in  mo
g lie — alterato di prezzo, prezzo alteralo — governare ia casa , la cucina ec. — grossa 
di sei mesi, grossa, gravida— ammollare, bagnare— incignare il pettine del telaio — 
incignare la veste — conca, gran secchio — annata invidiosa  — lucignolo— manco per 
neppure, nemmeno — il tempo mena acqua — macchia, boscaglia — luogo ammucchia
t o — grano spigato — sasso morto, pietra viva  — gli uccelli si ammacchiano — non 
scomparì in nulla , fece buona mostra di sè — rappo , molti rami insieme — senza for
za di fiatare — cuccagna — difendersi, si difendeva con le maniere — tenuta  per po
dere — porca, quantità di solchi — maciulla — m aciullare— vado e torno — canta alla 
distesa — ho fatta la casa come uno specchio — tartassare — aver la sua croce — non 
muore nè campa — embrici — coppi — mi viene una lettera — restai a questa notizia — 
non voleva entrarci (negli interessi)—nè donna nè tela non la guardare a lume di caudela— 
morire per languire — intaccare una pianta — opere, lavoratori a giornata — è diventato osso 
e pelle — mi sa mille anni — si è fatta sentire la mano di Dio — vento, coltello ta
gliente — fargli sentire come pesano le mie m a n i— uno a testa — venulazione — ecc. ecc.



no a lla  quantità della luco e la direzione de’ raggi e sulla distribuzio
ne dei banchi di scuola ,  lor forma e direzione, non che degli orarii; 
indagini gravi che insieme ed altre svolte d a l l’ egregio Prof. Cantoni, 
saranno ancora proposte ad argomenlo d ella  vostra e della  altrui inve
stigazione.

Questo compilo ad una speciale Commissione affidalo fia tale per fer
mo da recare una radicale innovazione ne’ nostri istilliti scolastici. E a 
questa innovazione preludono infanto le  relazioni d e’ valorosi Professo
ri Marciano, Rodino e Quercia.

Intorno a’ programmi ufficiali e al riordinamento d eg li  studi se
condarii arditi disegni propose il Marciano, non forse lutti accettabili 
in ogni parie d ’ lla l ia ;  cert’ è che i programmi, quali oggidì sono in 
vigore, mal rispondono al fine che principalmente nelle scuole ricercasi, 
cioè, di f a r  l ’ uomo, e creare i grandi caratteri. E a quest’uopo ei pro
pose, e questo sodalizio col volo suo sanzionava, d ’ allargar nelle  scuole  
le  discipline storiche e  lellerarie, costipando in giusti confini le  materie 
scientifiche; indicando di tutte e di ciascuna il solo punlo di partenza 
e d ’ arrivo. Ond’ è che i programmi dovrebbero in forma d ’ indici e non 
di tesi determinare soliamo i punti più rilevanti d e ll’ insegnamento, la
sciando affatto indeterminale le  questioni che vi si attengono.

S e  nella riformazione dei programmi era desiderio de’congregati che  
il ministero s’ avvalorasse del volo dei professori,  n e l la  costruzione dei  
Consigli Provinciali Scolastici volle l ’ esimio Professore Rodino avesse
ro seggio, come uomini più competenti e  da ciò , i presidi de’ licei, i di
rettori de’ ginnasi, e delle  scuole e degli istituti tecnici,  e che allargan
do il numero de’ Consiglieri vi fosse rappresentalo l ’ insegnamento pri
vato. E il Congresso con 1’ assenso del Relatore temperava una tal pro
posta, fermando: che a far parie di tali Consigli sien chiamati i capi 
degli istillili primari e secondari pubblici e privali, come membri co n 
sulenti,  nelle quistioni che riflettono i diversi gradi d e l l ’ insegnamento.

Informalo ai principii d’ una profittevole riformazione è pur il tema 
cui svolse il Prof. Quercia —  se, cioè, 1’ uniformità d ell’ ordinamento sco
lastico elementare prescritto dalle  leggi vigenti in tutta Italia, tanto per 
la parte de’ programmi, quanto pel tempo assegnato a l le  scuo le ,  con
ferisca alla diffusione d e l l ’ istruzione ed alla  migliore educazione del po
polo; e,  se torni a danno, quali provvedimenti sarebbero opportuni per 
ovviarvi. E  1’ onorando consesso riconoscendo che l’ insegnamento e le 
mentare oltre ad essere essenzialmente morale, deve tendere a formare 
il carattere, poneva il partito di rinviare 1’ arduo quesito ai futuri Co- 
mizii de’ pedagogisti italiani.

Della mostra didattica dirò poche cose come la  strettezza del tem
po l ’ im pone, non senza altamente commovermi, in veggendo lulte le  
italiane provincie rappresentate in questi piccioli sa gg i ,  piccioli in se



stessi, gli è v e r o , ma tuttavia gran d i, se si fa stima che in essi stanno 
le guarentigie del nostro avvenire.

Niun certo vorrà recarmi a ingiustizia se affermo doversi i primi 
onori alla milanese provincia, la quale con insuela larghezza e con or
dinamenti novelli si travaglia a maggiormente crescere a floridezza l ’ i 
struzione di tutto il contado. Le viene appresso Torino che di scuole e 
istituii d’ ogni ragione va meritamente superba. Sarebbe colpa tacere di 
Genova e di Palermo non gran fatto dissimili per condizione di studi: di 
Venezia, nuova a simili mostre, ma vigorosa d’ impulso: di Firenze, che  
sebbene scarsa di saggi, va tuttavia lodatissima per nuovi provvedimen
ti e nuovi indirizzi dati a lle  scuole: di Napoli infine, che avendo po
sto, con isquisita gentilezza, le sue scuole fuori concorso, pur vi fa splen
didissima prova, massime pe’ suoi Educatorii Regii per le  fanciulle.

Senonchè la volontà e 1’ altitudine del progredire appar manifesta 
ne’ poveri Comuni, che per cure delle  Provincie si presentano anch’ es
si fiduciosi a questa nobile gara, dal contado lombardo, dai borghi più 
subalpini fino a quelli della Basilicata, del Barese e della  S ic i l ia ,  le  
cui scuole trassero la nostra attenzione. A tipo di queste scuole bor
ghigiane non dubito, o signori, di porre il Comune de’ Corpi Santi del
la città di Milano, che sparso in quattordici centri diversi, novera ben 
cinquantotto insegnanti.

Nè g l ’ istituii privati fecero in questa mostra difetto, e mi sia le
cito richiamarvi a que’ sa gg i ,  per copia e bontà commendevoli, usciti da 
q uell’ istituto che dirige in Milano il  solerte Prof. Gian Francesco Dol
ci. Ai quali aggiungerei volontieri per la novità e per 1’ efficacia del  
metodo que’ saggi propri d’ una scuola industriale e  artigiana offerti dal 
Professore Ferralasco di Genova.

De’ libri scolastici giova tacerm i, riferendomi nel resto al giudizio 
del Giurì che li tolse ad esame. Questo solo io vo’ porre in sodo : la 
necessità, cioè, di rendere ne’ futuri Cogressi queste mostre più ognora 
spec ia l i , allontanando de esse tutte quelle  op ere ,  che non hanno un 
appicco diretto con le  scuole.

Tra gli apparati didattici,  che, a ver d ire ,  non furono molti, nè 
gran fatto importanti, parmi tengano il primo luogo quei che ragguar- 
dano il metodo Froebelliano pei Giardini d’ infanzia

Sprovveduto, come v’ è noto, o S ignori,  d’ ogni efficace presidio,  
e perfin de’ verbali delle  nostre adunanze, nella  gentilezza degli animi 
vostri io m’ affido, se non mi venne fallo che troppo pallidamente ri
trarre, affidato alla sola memoria, le  nostre discussioni e una mostra 
didattica, di cui vi sarà nota la vera importanza nella pubblicazione d e
gli alti del nostro Congresso, ai quali con la cooperazione d’ un valo
roso collega io porrò tosto le  mani. (C o n i.)



SCIENZE NATURALI
L E  L E l t l O l I  D I  ».  A MME L MO

XXII.

Così cominciò il maestro in uno di quei giorni ai quali data il nostro 
racconto: aveva promesso di darvi poche idee sulla costituzione del so le ,  
della luna e dei pianeti, ed ora manterrò la mia promessa.

Dirò dapprima del sole: da misure eseguite con metodi particolari, che 
non intendereste, risulta che il suo raggio è 1 1 2  volte maggiore di quello della 
terra, e da ciò è facile il ricavare per chi sa di Geometria Solida che il vo
lume o spazio occupato dal sole è 1404928 volte più grande di quello della 
te rra ,  poiché i volumi sono tra loro come i cubi o terze potenze dei raggi.

Esaminando il sole per mezzo di cannocchiali a lenti affumicate, per 
non aver ferita la vista dalla vivezza della luce che tram anda , si veggono 
sul suo disco alcune macchie oscure, che non sono costantemente nello stes
so sito. Fissando una di esse, si nota che dopo essersi mostrata dal lato o- 
rientale del sole, nei giorni successivi sta nel mezzo dello stesso, e poi si 
accosta alla parte occidentale; quindi rilorna ad apparire di nuovo all'  orien
te del disco per scomparire all’ occidente. Il tempo che impiega una mac
chia per vedersi nello stesso punto del sole è di 27, 3 giorni, e si ammet
te che sia dovuto alla rotazione del sole sul suo asse.

Ogni macchia si compone di due parti: quella di mezzo più nera si di
ce nocciuolo, l ' a l t r a  che circonda la prima, di colore men vivo, penom bra. 
Non tutte le macchie restano per lungo tempo nella stessa forma sul di
sco del sole; pochissime possono osservarsi trascorsi molti giorni, una sola 
si è notata durare per 70 dì. La maggior parte nell’ avvicinarsi al lato oc
cidentale del sole diventano più piccole, altre scompaiono, a l t r e s e  ne for
mano, spesso ve ne ha  alcune grandissime che son larghe cinque o sei vol
te il diametro della terra. Quello che resta del disco solare non coperto da 
m acch ie ,  è luminoso, ma non egualmente; vi si notano alcuni spazii e r i
ghi più lucidi delle parti che le circondano, e si dicono facole e lucole.

Per spiegare questi fenomeni gli astronomi ammettono che il sole sia 
un corpo opaco, circondato da una specie di atmosfera trasparente divisa in 
due parti; quella al di fuori è formata di nubi luminose ed è detta fo tosfe
ra , quella inferiore si compone al contrario di nubi opache. Le macchie ne
re si debbono avere secondo questa ipotesi appena che per qualunque ragio
ne, probabilmente per lo sviluppo di una sostanza gassosa dal nucleo cen
trale, si formi una fenditura nelle due atmosfere concentriche, che permet
ta di veder la sfera opaca del sole.

Vengo ora alla luna. Essa è più piccola della terra  ( circa 49 volte mi
nore di volume ); è discosta da noi per 340,000 chilometri. Tiene un moto 
rapidissimo nel cielo, di fatti mentre la te rra  impiega un anno per ritorna
re al punto dal quale era partita nel suo moto di rivoluzione, essa impiega 
a fare il suo giro 29,530589 giorni, o quasi 29 giorni,  12 ore, 44 minuti 
primi e 2 secondi. In questo intervallo non presenta lo stesso aspetto a chi 
si fa ad osservarla dalla terra: ora non apparisce all’ intutto nel cielo e si



dice luna nuova; dopo uno o due giorni si mostra sotto la forma di un se
micerchio sottile. E continuando ad esaminarla, dopo qualche dì prende la 
forma di un crescente sempre più esteso nel me^zo, filialmente si addimo
stra nell’ aspetto di un disco completo ( luna p iena). Da questo punto detti 
mutamenti o fasi accadono ora in senso contrario, fino a che si ha nuova
mente il novilunio. Nel prim o quarto  e n ell’u ltim o quarto  si vede un mez-

i zo disco; la prima fase si nota prima del p lenilunio e 1’ altra allorché esso 
è trascorso. Il novilunio, il primo quarto ,  il plenilunio e l’ ultimo quarto 
sono discosti successivamente 1’ uno dall’ altro per 7 giorni circa ; quindi 
1’ uso della settimana per contare il tempo ha dovuto esser preso dai feno
meni che ho descritti .

Bisogna inoltre notare, che partendo dalla luna piena, allorché spunta 
nel cielo al tramonto del sole, nel giorno seguente sorge 50 minuti o tre 
quarti d' ora in circa più tardi e così nei dì successivi.

La luna nel suo giro intorno alla terra ci mostra la stessa faccia, ciò 
non solo si può osservare ad occhio nudo, ma anche mercè apparecchi di 
ingrandimento; di fatti non notiamo niun cangiamento nelle macchie che so
no sul suo disco. Ma non bisogna credere che la luna sia priva di moto 
di rotazione intorno al suo asse; tutti gli astronomi ammettono per ragio
ni non agevoli ad esser da voi intese, che pone l’ istesso tempo a girare su 
di se stessa che a compiere una rivoluzione intorno alla terra,  e che que
sti due movimenti si facciano nel medesimo senso, di modo che ci si mostra 
sempre sotto lo stesso aspetto.

Le macchie lunari si vuole ora che siano derivanti da diseguaglianze del
la sua superficie, piuttosto che da mari come volevano gli antichi astrono
mi. Inoltre osservando la  luna mercè un  cannocchiale, specialmente qualche 
giorno dopo il novilunio, essa presenta delle punte brillanti e delle cavità, 
le quali rischiarate obbliquamente dal sole presentano ombre notevolisime. 
Quindi la luna ha le sue montagne, notate la prima volta da Galilei e Pao
lo Sarpi, e poi da Evelio e Riccioli. Dalle misure fatte da Beer e Madler 
con metodi particolari si cava che ve ne ha  una  alta 7603 m ., sei altre e- 
levate più di 5500 m., ed in tutto 22 che sorpassano metri 4800, punto al 
quale perviene il monte Bianco. Quindi i monti lunari, presa ad esame la 
grandezza di quell’ astro, sono elevati più di quello che sieno i terrestri: es
si inoltre hanno spesso nel mezzo grandi cavità, e si assomigliano ai crate
ri dei vulcani estinti, moltissimi dei quali si possono esaminare sul nostro 
globo ( Solfatara, Lago di Agnano, ecc. ).

Tutti i fisici attuali sono d’ accordo nell’ ammettere che la luna non sia 
circondata di un 'atm osfera come la terra, nè io così facilmente potrei as
segnarvi le prove che ne adducono. Essi pensano che sia un globo coper
to di vulcani estinti, senza aria nè acqua e senza niun essere vivente fatto 
al modo di quelli terrestri, che han bisogno di aria e di acqua per la loro 
esistenza.

E gli uomini della luna, dimandò un  ragazzo, di cui tanto mi h a  par
lato il nonno ?

Essi sono una fiaba, niuno li ha  osservati dalla terra, nè è salito las
sù a vederli, tranne i poeti, i quali,  o per diletto, o vuoi per ammaestrameli-



to, hanno soli il privilegio di popolare il mondo delle visioni della loro mente.
Ma torniamo al nostro tema, per terminare il quale vi accennerò le cose 

più notevoli che gli astronomi hanno osservate iu Mercurio, Venere, Marte, 
Giove, ecc., che costituiscono il sistema solare al quale la terra  appartiene.

Vi accennai le distanze di detti astri dal sole, ora aggiungerò che Mer
curio  e Venere sono ad esso più vicini della terra, e son detti p ia n eti in
fe r io r i,  gli altri che ne sono più discosti vengon denominati superiori. Per 
oggi vi parlerò solo di Mercurio e Venere, lasciando gli altri a dimani.

Mercurio è perfettamente tondo e raramente visibile ad occhio nudo. È 
sedici volte più piccolo della terra , ma d' una densità maggiore ; rota in
torno a se stesso in 24 ore e 5 minuti; il suo giorno e notte hanno la stes
sa durata in circa di quelli della te rra ;  impiega il tempo di 87, 97 giorni 
per girare intorno al sole, quindi 1’ anno di Mercurio sarebbe molto minore 
del terrestre.

• Venere è per poco più piccolo della terra; è visibilissima la sera dalla 
parte di occidente sotto 1’ aspetto di una stella lucidissima, oppure nel mat
tino all' oriente prima che sorga il sole. Gli antichi ammettevano che fosse
ro due stelle distinte, e davano ad una il nome di Esperò ( Vesper), ed al- 
1’ altra quello di Lucifero, ma è l’ istesso pianeta Venere che apparisce al- 
1’ occaso ed a levante. Rota intorno a se stessa in 23 ore, 21 m., 19 s . ,  ed
i giorni tengono circa la stessa durata dei terrestri. Gira intorno al sole in 
225 giorni, e poiché tiene un moto molto obbliquo, risulta che non ha zo
ne temperate, ma solo la torrida e le glaciali. Ha un atmosfera quasi simi
le alla terrestre, nella quale si ammette che si formino nuvole come le no
stre. 11 suo disco mostra monti altissimi, che raggiungono del raggio del 
pianeta, mentre c h e l a  vetta più alta dell’ Imalaya appena perviene ad X/7 4o 
del raggio terrestre.

Ma r  ora avanzata impedì al maestro di proseguire, e licenziò gli scolari.

Prof. G. Palm ieri
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Grammatica della lingua latina di F. Giuffrida, Parte prima, 

Etimologia, Sciacca —  Tipografia Guttemberg, 1870.
Che la filologia e la critica vadano ognora più progredendo in Italia non 

ostante il gridio di chi, per non rifare da capo i suoi sludi, nou teme di 
Svilir quanti per poco si dipartono da’ vecchi metodi; il dimostrano chia
ramente i tentativi che tuttodì si fanno per dare alla grammatica un indi
rizzo conforme a’ risultati della nuova scienza del linguaggio. F ra '  lavori di 
questo genere che sonosi pubblicati a 'd ì  nostr i ,  è da annoverare la gram
matica latina di F . Giuffrida.

All’opera l’A. ha  premesso una dotta prefazione assai utile agli studiosi; 
in cui tocca dello stipite delle lingue indoeuropee a cui si appartiene il la
tino; de’ tre stadi percorsi dalla lingua ariana, iso lan te, agg lu tina tivo , fles
sivo; della corruzione fonetica , in cui egli pone la principal causa della va-



rietà delle forme che piglia una lingua secondo la diversità del clima, del 
carattere del popolo, della religione, de’ costumi e va dicendo. Venendo poi 
alla etimologia eh’ è la sola parte della grammatica finora venuta in  l u c e ,
1’ autore ,  a voler dare la ragione delle forme la tine, si attiene al metodo 
storico e comparativo eh’ è richiesto da’ progressi della scienza. Toglie, per 
fermo, a far continui raffronti colle lingue affini e specialmente col sanscrito 
e col greco; e spesso nelle sue indagini non si rimane nel periodo classi
co ,  ma sale all’ età arcaica, e talora anche alla lingua madre a r ia n a ,  che 
più non esiste nella sua integrità e che i dotti si sono argomentati di rico
stituire cogli avanzi che nelle varie lingue indoeuropee si rattrovano.

Considerato adunque dal lato scientifico questo lavoro, è veramente com
mendevole per molti rispetti; ma ove si giudichi alla stregua della didattica, 
lascia ancora qualcosa a desiderare. L ’autore ,  invero, avendo l’occhio più 
alla scienza che alla capacità de’ giovani, non si è dato pensiero di aggrup
pare i nomi in declinazioni; nè i verbi ha  diviso nelle varie classi secondo 
la differenza del tema del presente dal tema verbale. La quale divisione quanto 
giovi ad apprendere più agevolmente le forme de’ perfetti e de’ supini, è as
sai chiaro a chiunque ha pratica dell'  insegnamento. Egli è vero che la di
stinzione de’ nomi nelle varie declinazioni non ha un fondamento scientifico. 
Imperocché i nomi, specialmente chi li consideri nelle forme primitive, a-  
vendo molto di comune fra loro, potrebbero comprendersi tutti in una sola 
declinazione; ma qualche cosa è pur  da concedere alla più facile intelligenza 
de’ giovanetti, e giova assai conciliare quel che esige il rigore della scienza 
con ciò che la pratica dell’ insegnamento richiede. Della fonologia poi che 
nella grammatica ha  tanta importanza, in luogo di trat tarne specialmente e 
con una certa larghezza, ne ha  discorso qua e là secondo che gli è parso 
necessario alla spiegazione delle forme. Nè si vuol tacere che 1’ A. tralascian
do di assegnare a ciascun suffisso il proprio significato , ha  reso pressoché 
inutile la parte più importante di una grammatica scientifica, che è appunto 
la formazione de’ temi. Quanto è utile questo trattato per apprendere agevol
mente il materiale di una lingua! Il giovane che ha già appreso il valore 
di u n a  radice e il significato de’ diversi suffissi, non ha certamente biso
gno di far ricorso al lessico per conoscere il significato di tutta la famiglia 
de’ vocaboli appartenenti alla stessa radice. Ma questo vantaggio indarno 
si spera che conseguano coloro i quali ignorano il valore de’ suffissi. 
Anche la troppa copia delle note non mi sa piacere in quest’ opera. Le so
verchie annotazioni, dove 1’ A. h a  condensata tanta materia, offendendo 1’ or
ganismo della sc ienza, recano danno all’ unità e all’ ordine de’ pens ier i , e 
però confondono gl’ intelletti de’giovani. Nè altri dica che si potrebbero, senza 
alcun pregiudizio, passare a pie’ pari;  imperocché si contengono sovente in 
esse alcune teoriche rilevanti, che allo svolgimento della materia importano 
assaissimo. Son certo che quando l’A. coll’ insegnamento avrà messo alla pro
va il suo libro, vedrà egli stesso, dove ella ha  bisogno di essere ritoccata; e in 
un altra edizione, senza nulla intralasciare di quanto la scienza richiede, vor
rà anche accondiscendere alla facoltà delle menti giovanili.

Un’ altra parola infine mi piace volgere all’ A. che spero non l ’ avrà a 
male ; ed è , che se la sua grammatica colla sodezza della dottrina e colla



profondità delle cognizioni avesse congiunto eziandio maggiore forbitezza di 
lingua e di stile italiano, sarebbe riuscita più pregevole e proficua. In opere 
di tal fatta non è da porre in dimenticanza che lo scopo principale dell’ in
segnamento classico ne’ licei non è nè la linguistica, nè la filologia, ma la 
formazione del gusto e il sentimento del bello; nè agli avversari si dee dar 
cagione di dire che i nuovi metodi interrompendo le tradizioni del classici
smo italiano mantenute presso di noi dal Poliziano infino al Leopardi, rie
scono a imbarbarire le nostre scuole; e che dove entra questa severa scienza 
del linguaggio, ivi si velano le Grazie.

Prof. Alfonso Linguiti
Nuovo compendio dì Geografia leorico-pralica per le scuole —  di 

E. Comba — Torino, Paravia, 1871. L. 1 ,3 0 .
A lle  esatte cognizioni geografiche e notizie statistiche aggiunge i l  compendio del 

Comba ancora la parte storica, riguardante i fatti principali di ciascuno stato e gli 
uomini illustri che ebbe. La quale cosa , se da un lato riesce utile cd am ena, non 
cessa peraltro di cagionar fastidi a i maestri ed agli scolari, a cui, certo, quel po’ di 
storia non può bastare.

In morie di Emilia Barbini De Breganze —  Carme di Jacopo Ber
nardi.

Che bei versi ed affettuosa poesia ! La R eligione e i l  cuore gliele spirarono al- 
1’ illustre e gentil poeta queste delicate e meste armonie.

Per la solenne distribuzione dei premii agli alunni del Ginnasio 
Danle Alighieri di Eboli —  Discorso di Giuseppe Romano.

Me ne rallegro di cuore col sig. Romano , eh’ è un bravo e caro g iovane, di 
questo suo primo lavoro , i l  quale m i piace assai e rivela la  nobiltà degli studi a 
cui egli attende e 1’ amore generoso che porta alla gioventù.

Grammatica italiana per le classi elementari e ginnasiali —  Del 
Prof. Vincenzo A. Medici.

A lla grammatica dialettica, già lodata su questo P eriod ico, ne ha aggiunto ora 
1’ egregio Prof. Medici due altre per le scu o le , cioè la grammatica elementare e la 
media, distinte in due volumetti. SI l ’ una come l ’altra sono informate al nuovo metodo 
storico e comparativo in  gran voga o g g id ì, e sono molto da commendare g li sforzi 
generosi dell’egregio Prof. M edici, il quale dalle opere riputale di filologia s’ è in 
gegnato di cavarne un sistema di dottrine grammaticali, che rispondano al nuovo 
indirizzo degli studi e possano essere insegnate nelle scuole.

Sulle opere grammaticali e filologiche di L . Rodino —  Discorso di 
Leonardo Girardi.

Mollo sensate e giudiziose mi son parute queste osservazioni del Girardi, i l  quale 
in materia di lingua e di critica discorre con garbo e italianamente. Sono lodi la 
più parte che dà alla Grammatica Novissima e al Repertorio , e hen poche le cen
sure ; di cui ha tenuto conto il Rodino nelle nuove edizioni che ha fatto delle sue 
opere. Poiché il Girardi, sebbene le avesse ristampate ora, pure sono degli anni che  
le  a v e a  messe insieme queste sue osservazioni.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re
Salerno 1871 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio
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DIALOGHI
S U L L ’ A R T E  D E L L O  S C R I V E R E  

V.

Adolfo, Fulgenzio, Lazzaro
A. Benarrivati,  amici miei 1 Avete dunque trovato il mio servitore?

Io ve lo mandai incontro perchè, sebben Lazzaro ci sia stalo d e l l ’ allre 
vo lle ,  dubitavo che vi smarriste nel bosco.

L . Ed è siala proprio la provvidenza; perchè, a dirvela, io sono 
un po’ astratto e non bado gran fallo come corron le  vie , specie poi 
quelle di campagna.

A. Che vi pare, Fulgenzio, di questo giardinetto? tutto in piccolo, 
vedete , ma per me basta! Entrale o r a ,  e date un’ occhiaia alla villa. 

L. Sediamo prima un poco qui in sala che non ne posso più.
A. Ho capilol Domenico, D om enico.. . .  porta da rinfrescarsi a que

sti signori.
L. Da riconfortarsi o da r is to ra rsi, direbbe il Boccaccio: . .. .  Ma 

che avele, Fulgenzio, che siete rimasto lì  come intronato? a che pensate?
F. Pensavo al piacere che ho provalo mentre si traversava il bo

sco, udendo parlare coleslo vostro Domenico. Che chiarezza! che pre
cisione! che evidenza!

A. E h !  che volele? È fiorentino, anzi non veramente di F irenze,



ma della  campagna, dove si conserva m eglio il fiore d ella  lingua. V ’ è  
dunque piaciuto ?

F . S e m’ è p iaciu to? ... L’ ho in terrogalo  di tante cose, del lem po, 
d el sito di questa v illa , d ella  co ltivazion e... E se aveste udito come se 
n’ è spacciato bene! A ltro che a r te , pensava io ! Ecco q u a: un uomo 
ch e forse appena sa le g g e r e , mi parla come si dovrebbe scrivere, ma 
com e non si scrive certo da chi va razzolando la lingua su per i libri.

L . Caro F ulgen zio , cotesto è forse oro g r e g g io , m entre i libri v' 
offrono l’ oro depurato.

F . Dite piuttosto: questi son fiori freschi e vivaci sul proprio ste lo , 
mentre i libri vi danno dei mazzi di fiori mezzo appassiti.

A . Se la  lingua dovesse aver la  vita de’ fiori, direi anch’ io : pi- 
gliam  sempre 1’ ultima che sboccia! Ma noi non ci contentiamo di cosi 
poco, perchè vediamo ch e le  lingue corrette e regolate d a ll’ arte degli 
scrittori, posson durare n e lle  loro opere per seco li, anzi non muoion mai.

F . Ma è pure strano che anche voi, A dolfo, vi ostiniate a trattar 
la  nostra come una lingua morta, mentre che la vive cosi rigogliosa a 
Firenze. Perchè, invece di dire: p ig liatela  dai libri, non dite: p ig liatela  
d a ll’ uso vivo di F irenze, o da que’ pochi moderni che seguon q u ell’ uso ?

A . Noi torniamo a lla  questione d e’ primi giorni. Vi dissi pure e vi 
mostrai che anche le  lingue sono soggetto d ’arte, e che si debbon trat
tare con arte , e voi mi parlate d’ uso qual è .

F . Ebbene : che m iglior arte volete voi trovare di quella  che la 
natura inette in bocca ai F iorentin i, P isto iesi, Sanesi? Q uella lin g u a , 
ch e raccolsero e raccolgono avidamente un P . Bresciani, un P. Giuliani 
e tanti altri, quella in cui hanno scritto , un G iusti, un d’ A ze g lio , un 
Fanfani, un Bindi, un Augusto Conti e tanti e tanti altri ?

L. 0  piuttosto quella  dei così detti Dialoghi di lingua parlata  , 
eh ?  che se ne son visti tanti.

F . Bravo : cotesta appunto ; che si dovrebbe diffondere per mezzo 
di nuovi d ialoghi, di m anuali, di frasari, di dizionarii... E mandar per 
sempre da parte la  lingua letteraria d eg li scrittori p u r isti, che non si 
sa q u ello  che sia , e  che arreca tanta noia e falica per impararla II 
fiorentino diffuso per tutta Italia è la lingua degna del nuovo regno i- 
taliano.

A . La prima obbiezione che ho da fare contro cotesto vostro parlar 
fiorentino sostituito a lla  lingua de’ l ib r i, si è  questa: che esso non è  
lingua intera.

F . Come non è intera? anzi essa sola è  intera, perchè parlata: le  
lingue non intere sono q uelle  scritte.

A . Sfido, caro Fulgenzio, a scrivere intieramente una lingua! Non 
si potrebbe; e neanche si deve, perchè non è tutto ugualm ente di buona 
le g a . Ma questo poco importa. Quando si d ice in tera , vuoisi dire che



basii ad esprimere non solo i concelti fam iliari e della  vila quotidiana, 
ma anche i concelli filosofici, o civili e politici. Ora, siccome il popolo 
di queste cose non p a r la , così quesla parie almeno bisogna pigliarla  
dui libri.

F . 0  che a Firenze non si parla anche di cose civili e scienlifìcltp?
Io dico dal popolo , non d a lle  ciane di Camaldoli. Ixsodjs

A . Si parla; ma q u elle  non son voci esclusivam enle nè tutl&uójri- 
ginalm enle fiorentine, anzi compongono una parte di lingua usala-jqqflau- 
nemenle per lu lla  Italia, che ha del buono e mollo del cattivo, da cor
reggersi solo coi libri. Dunque, ripelo, la  lingua fiorentina non è ariosa, 
nè può legittim are come suo, quel tanlo di forestiero e di barbaro iqhe 
n elle  classi eleva le  ha preso aneli’ essa come le  allre d’ Italia.

F . E come fate voi a conoscere e poter dire che una parte :d* q u e
slo lanlo, è barbaro e da rigettarsi ?

A . Como faccio? Col criterio che me ne offre la  lingua letteraria  
studiata sui libri. S e  l ’ Italia non avesse avuto fin qui veruna lingua am 
messa come nazionale , oppure ne avesse avuta una del lultou di versa 
d alla  fiorentina parlala ora, sta bene che questo criterio mancherebbe, 
e potremmo dire a buona ragione: pigliam o lullociò ch e si parla in (F i
renze. Ma fin ch e quest’ allra n ella  parie essenziale differisce cqsìiipoco 
d alla  fiorentina, e ripugna a tante d elle brutte novilà ch e si pftslafló in 
Firenze com e n elle  allre cillà , essa ha diritto di essere asco-.Ua 1*4 per 
la prima e di dire: o h , ci sono anch’ io per qualcosa.

L. E son tanlo più bella  e più vergine di le , potrebbe aggiungere!
F . Yoi dite che non differisce.. Ma dunque, tulle q u e lle  so c i, «he  

usa il p o p o lo , e che la lingua letteraria o ripudia o le  usa di rad o , 
sostituendo loro latinismi e come voi d i l e , voci più nobili, non fanno 
differenza? Tanti graziosi vezzi di lingua parlata condannati dajlft.gfóim- 
malica italiana come errori, non fanno differenza ? quel modo; sicuro , 
spedito, diritto al suo scopo, di esprimere qualsiasi cosa, non dHfeWsee 
dal modo lam biccato degli scrittori che si trovano im picciati f e  jJj/e o 
Ire parole sinonimo, fra due o tre costruzioni diverse? E quindi l ’ im
mensa falica che costa lo  scrivere; mentre un fiorentino o un Ips^ifip vi 
spippola un discorso non men facilmente che perfettamente. E poi dicono 
che la lingua italiana è ricca: ricca sì, ma di cenci. i >

A . T u lle  queste differenze che mi avete porlate, caro Fqjgenzio, 
sono accessorie , e  non trovo che mi costituiscano una lin gu a nuo.va e 
diversa, la  quale possa essere criterio a se stessa, com’ è 1  ̂ liijgun le t
teraria italiana. Il popolo di Firenze ha d elle  voci basse poco; ysalp n el
le  scritture, sla ben e; ha d elle  forme non accettale d alla  {jramm^tica 
italiana; ma esso, se non parla sempre, intende almeno q u e l l e , .equiva
lenti più nobili che g li scrittori preferiscono. E le sente vo lentieri al luo
go loro, come nelle storie, uei discorsi, n elle  prediche. So dfiqe conto ,



intende anche la  parola ragione ; se usa divertim ento, intende anche 
sollazzo, se adopera lui e  lei in caso di soggetto, conosce ed usa anche 
egli ed ella; e  via discorrendo. E la  lingua letteraria può benissimo ap
propriarsi, se non ne h a , di q u e lle  voci, purché le  riconosca n a tie , non 
accattale senza bisogno e  può ta lora , per eccezione, am mettere qualche  
licenza gram m aticale. Ma vorreste voi bandire tutte quelle parole e ma
niere ch e il popolo non suole adoperare nel discorrere quotidiano ?

P . S ì, perchè leverei un grande impaccio agli scrittori, e farei loro 
com e una strada in un bosco dove sono m ille v iottoli, senza che si sap
pia per quale incamminarsi.

L. 0  piuttosto m ettereste loro le  rotaie, come a lle  carrozze a va
pore I a h ! a h !

À. Le più maniere equivalenti o sinonime son di tutte le  lingue , 
Fulgenzio m io , e son n ecessarie, vuoi per ritrarre le  più p iccole sfu
mature d’ un p en siero , vuoi per isceglier fra molte quella  che sia più 
atta a l l ’ indole d’ un discorso o al fine di chi sc r iv e , vuoi ancora per 
amore di varietà, cioè per non ripeter sempre le  stesse parole. Chi parla
o non se ne cu ra , perchè non ha tem p o, o non sente bisogno di va
riare, perchè il parlare passa via come il vento e  non lascia spazio di 
far confronti; ina chi scrive ha un altro affare a lle  mani, vi so dir io. 
A ggiungete che chi parla è aiutato dalla  natura, la  quale g li offre sem 
pre degli espedienti nuovi. Ma un forastiero che scriva sopra certe for
m ule fisse e stereotipate, che si dicono d el parlar fiorentino, finirà col 
riuscire freddo e noioso.

P . Io so pure che la  prosa francese e l ’ inglese son m olto più facili 
d ella  nostra a scriversi, perchè hanno minore incertezza di m odi, e  s o 
migliali più a lla  lingua parlata.

L . Ma non hanno tutta quella  b ella  varietà di stili che abbiamo 
noi italiani,, ch e possiamo contrapporre un M achiavelli a un B a rto li, e 
un Boccaccio a un Davanzati !

F . S ì :  per giuochi di scherm a siamo valenti! ma in battaglia ci 
cascan 1’ armi di mano.

A. Sentite, Fulgenzio: anche in inglese e in francese ci sono i buoni 
e i cattivi prosatori, g li scrittori puri e g li scrittori scorretti e  barbari: 
segno che anche là  o manca una via ferrata letteraria , ( per usar la  
frase del nostro Lazzaro ) o se vi è , resta assai facile uscirne. S e poi 
c’ è  un modo di prosa più stabile, più preciso, più uniforme che da noi, 
questo m eglio che dalla lingua, deriva d a ll’ uso ch e essi han potuto fare 
di q u ella  lingua, come non abbiam potuto fur sempre noi. Chi gode e 
ha goduto da m ollo tempo una vita politica, viene a formare come una 
certa lingua officiale ch e varia poco, e  non offre tanta difficoltà a scri
verla bene.



L. Lingua officiale l ’ abbiamo anche n o i, ma che lingua! q u ella  
d ell’ Opinione e del Bollettino d elle  leg g i.

A. S e noi la  pigliassim o dai nostri an tich i, l ’ avremmo anche noi 
la lingua officiale. Guardate i documenti politici di Firenze e di V enezia  
dal 4 0 0  a tutto il 6 0 0 ! con quanta sobrietà e  pur con quanta purezza 
sono scritti. Guardate , per uscir d alla  politica , g li scrittori scientifici 
del secolo X V II . g li scolari di G alileo, come si somigliano fra loro e  
col loro maestro! Basta aver cose, e cose importanti da dire e , sapendo 
la lingua (ben inteso), la prosa si ristringe, si affila, si accelera , come 
un fiume limitato da sponde.

F . Sapendo la  lingua , dite voi ! Ora non è  m olto più facile ap
prendere quella  d’ un popolo solo vivo e parlante, come è  la fiorentina, 
che spigolarla faticosamente dai politici antichi 0  da chi volete altri di 
loro ?

A . Voi non cap ile , Fulgenzio, ch e col vostro fiorentino non rim e
diate a nulla; perchè, dato ancora e non concesso ch e fosse facile im
pararlo a chi non è  nato o non abita in Firenze, esso non ci offre un 
criterio suo proprio per correggersi o mantenersi puro. Tutto quel che  
possiede oggi, come quel che possederà dimani, sarà per voi tutto buono, 
ma non sarà buono per g li a ltr i, finché al fiorentino, ragazzo scapato 
e volubile, stia accanto la  veneranda matrona della  lingua nostra , che
lo troverà in fa llo  e  Io svergognerà. Onde o bisogna ch e il fiorentino 
vivo ammazzi la lingua italiana ( cosa che per ora non è  possibile, at
tesa la loro comune origine e somiglianza ) o che viva d’ accordo con 
quella, e  le  stia soggetto, contentandosi di regalarle qualche idiotismo 
di più, qualche motto o proverbio da ingemmarne lo siile.

F . E  la nuova prosa dunque? la  prosa spedita, rapida, e  nata re
bus agendis, chi la  darà? g ià , la piglieremo dai giornali.

A . Tanto sarebbe dai g iornali che dal fiorentino , perchè è tutto 
uso, e mero u so , senza sc e lta , senza criterio di bello  e  di brutto. La 
buona prosa 1’ abbiamo, se la vogliam o, e non resta altro che studiarla 
nei suoi fondamenti sopra g li scrittori, massimamente antichi. Studiata poi 
b ene n elle  scuole, la  pratica del vivere, l’ importanza degli argomenti 
c ’ insegnerà il resto, fin dov’ è  lecito. E  allora solo potremo anche trar 
profitto da Firenze e dalla Toscana. P erch è , caro F u lgenzio , l’ id ioti
sm o , il motto, il proverbio e sim ili chiappolerie non costituiscono il fon
dam ento del bello  scrivere. Questo sta bene in altro !

F . Oh in che sla , finalmente ?
A . N e potremo parlar più ta rd i, ch è ora ci vogliam riposare un 

p o ’ la mente, dopo che voi avete riposato il corpo. Andiamo, se vi piace 
a  veder la  v illa .

Raffaeììo Fornaciari
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RELAZIONE D EL VII. CONGRESSO PEDAGOGICO ITALIANO

per E m a n u e l e  C e l e s i a , Segret.0 generale
J.iSOflO il) 0 0x riviri il>
s;xx')-jn (Conti e fine, vedi i N. 53-34)

Ed or con auimo profondamente commosso consentitemi, o signori, 
una parola (l’ addio; Nel d o lor d el commiato ch e noi togliam o da una 
città ,'C he studiata dappresso, apprendemmo a più doppii ad apprezzare 
e  àd ftmare, Sta l ’ espressióne de'nostri affetti e  del grato animo nostro. 
Le ultim e barriere morali ch e ci divideano sono alfine cadute: e i do
centi italiani da tutte parti qui congregati, n ella  patria di V ico, del Ge
novési e dèi F ilan ger i, * t r e  grandi educatori di p o p o li, provarono il 
nobile Orgóglio'di sentirsi italiani. E quest’ orgoglio in noi rinnovellavasi 
visitando non senza profonda ammirazione parecchi de’ vostri Istituii, fra 
cu f sarebbe il tacere l ’ Albergo- der P ò v e r i , hen degno d’ essere
tolto ad esempio , e V Opera de i F anciu lli usciti d a g li A s ili  in cui 
r  anima benedétto del marchese D ella  V a ile  di Casanòva spande un so f
fiò ineffabile dì carità, di luée in lelletiu a le e d’ amore.

N è pochi ftirono i semi d ’ istruzione, di moralità e di progresso che  
sbocciarono in grembo del Congresso partenopeo ; ta lch é ben pnò dirsi 
ch e  q u e lla  parte la quale s’ attiene al nostro m inistero fu quivi com 
piuta; l'està ora ch e chi siede moderatóre d èlie  cose ch e raggirar dano- 
il pubblico insegna m en to , rappresentato nel nostro Congresso da quel v 
degno personaggio fch’ è i l  Commendatore Bonazia, dia compimento in 
parte a ’ voli suggellati d a t  vóMró suffragio:1 > ,oll9§go3 tv,in s i  -» ,s llou p

Io dissi ió p àrté , pòìéihè a tutto non è dato a llo  stesso ministero 
di Compiere. Non paia strano, o : signori, 8’ io dico, ch e noi stessi dob
biamo essere i véri ministri Sulla pubblica istruzione. Già 1’ A zeglio  nei 
stfói1 Ricordr 'àmmóriivaci, ch è il portafogli d ella  pubblica istruzione dob- 
biaiueP'àvèi'lo in l'asCa rìoi tutti. L ’ educazione del popolo non è invero  
tal còsa che s’ imponga col mutar die’ programmi o collo  stanziam ento 
di sómme maggiori ò Cótì ordinataenti novelli; essa èr in mano nostra più 
assàì Clìe ic  balìa dèi potere, e noi Siamo i veri co lp evo li so a questa 
piaga, òh e àiibor ci ctirròdé le  ySscéì'è, xioh apprestiamo a breve andare
i dottili rimèdi. Uri magistero eminentemente civ ile  e  pedagogico a noi 
solò* è1 dialo di èóm fiiére: e quésto io1 Veggo in m olte parli d’ Italia (a n 
ch e quesla riverenlé franchezza vi sia testimonio, o Signóri, d e lla  mia 
d evozione) assai trascurato. Gli italiani par ch e ignorino ancora i  g r a n 
d i mWafCÒJi® che n elle  cose educative e  scolastiche lo  spirito d’ associa
m one àìllrové cr^drè. A l Ciménto ; o -S ign ori ? destiamoci alfine , 
e dove l ’ opera del Governo non può giungere, giungano i nostri sfor
zi riun ifffW paV ecch ìe CÌna ^ h a  Associazioni, Com itati, leg h e  d ’ inse
gnam ento che si lolsero 1’ arduo carico di prevenir l ’ opera d e’ nostri 
reggitori, e costituirsi educatrici esse stesse del le  plebi diseredate d’ o-



gni coltura; ed io vò lieto di designare al vostro plauso due illustri 
Lombardi che a un tal ministero intendono con lungo amore e magna
nima abnegazione: il Sacelli e il Somasca. E a questa insurreziune m o
rale, come altri chiam avaia, or noi tulli dobbiamo apprestarci. Troppo 
sterile invero torueria l ’ opera de’ nostri Congressi, se tutto fluisse eoa 
la solennità odierna; b u on e, a lle  cose si favellarono, cui l ’ eco avrà 
di corto disperse ; e a n o i , dopo il lungo d iscu tere, giova por mano 
a’ falli. Ciascun di noi adunque promella a sè stesso di continuar l ’ o
pera del nostro congresso nella sua terra n a ta le , e in quel modo che 
gli loruerà m eglio e più agevole, tradurne i voti in effetti. Ciascun di 
noi reduce a’ suoi focolari, con q u ella  autortià che g li viene d a ll’ uffi
cio che esercita, raggruppi intorno a se una mano d’ amici e  di desi
derosi del nostro miglioramento intellettuale e morale, riscuota g li ac
cidiosi, i tiepidi infiammi, crei una associazione, raccolga una leg a , pro
paghi, come può m eglio, l ’ idea dell’ istruzione, e  d’ una in altra mano 
trapassando quesla fiaccola arcana, s’ accinga ad estrema battaglia con
tro la mala compagnia che vuol perpetuata la notte, dove d’ ogni in
torno ci si ch iede la  lu ce.......  O h! eg li vedrà in breve, n’ ho intera cer
tezza, ingrossare il manipolo de’ generosi, sì che ciascun di noi potrà chia
marsi legione. Campioni o gregari del pensiero, non m onta: tulli ab
biamo ancora una grande battaglia a combattere : la  guerra sacra da 
indirsi alla  molliforme ignoranza ch e tuttavia disonesta la  p lebe; e la  
plebe, o S ign ori, cred etelo , non è soltanto nel v o lg o , sì bene in ogni 
celo soc ia le .

Oh! voglia il cielo , che quando, memori ancora d e lle  incantevoli 
sponde di M ergellina e d e lle  cortesie vostre, o Signori, noi ci accoglie
remo nel venturo anno in grembo a quella  eroica città che ci apre da 
lungi le braccia, la  perla d e ll’ A driatico, la  bella  V en ezia , possa cia
scun di noi presentarvisi con la coscienza d’ aver, per quanto era da lu i, 
salisfatto a questo debito di buon cittadino. Un asilo aperto, una scuola  
rurale istituita, una biblioteca circolante fondala , un pregiudizio d ivel
lo, un mal costume represso, ci sarà titolo d’ ammirazione e conforto. 
Di questa guisa sostituendo al potere l’ elem ento collettivo o privato, noi 
risveglierem o dovunque l ’ attivtà individuale, privilegio de’ popoli liberi; 
e quando uu’ ampia rete d’ istituzioni educative avrem distesa su tutto 
quanto il paese , dalle città a lle  più umili terre, e volte in falli q u el
le teoriche che i Congressi ponno bensì discutere, ma non mandare ad 
effetto, potrà a llora  soltanto l ’ Italia risorgere a quella  intellettuale a l
tezza e ripigliare quel seggio, da cui tre secoli d’ ignorauza e d’ abbiet
to servaggio 1’ hanno balzata.

Educatori italiani, le  son viele sentenze, eppure ognor nove; ne’ ban
chi d elle  scuole maluransi i destini de’ popoli. La patria a noi consegna 
)e chiavi d e ll’ avvenire: volgiam ole serrando e disserrando soavi, ma pur



elKcaci. Non nel solo recinto d e l la  scuola assi a circoscrivere i l  debito 
nostro: la  pedagog ia  ita l iana  sia non p u r  a ’ fanciulli,  ma ben anche  a ’ po
poli m aestra  di civiltà: e con ciò l ’ opera  nos tra  e i nostri Congressi noi 
potrem  rannodare  a q uel la  gloriosa ita lica scuola ,  dal cui g rem bo usci
rono i legislatori e  i tesmofori d e l le  antiche nazioni.

NECROLOGIA
L'infausto annunzio della morte dell’ illustre Prof. Cav. Giuseppe 1- 

gnazi» Honlnimri. uno di coloro che nell’ amore operoso degli studi e 
de’giovani spesero tutta la vita e tutte le forze dell’ ingegno, ha dovuto esser 
cagione di dolore a quanti conobbero i pregi della sua mente e del suo ani
mo. La sua perdita, benché avvenuta nella grave età di 72 anui, i suoi a- 
mici la sentono anche più amaramente. Chè la lunga consuetudine e i molti 
anni di affetto, rafforzando i legami del cuore, ne rendono più viva e doloro
sa la ferita, quando la morte viene d 'un  tratto a spezzarli. Io so bene che 
l ’ età dissipata e incurante non ha in pregio 1’ opera di que’ generosi che 
senza rumore, senza boria, senza pretensioni faticano a ricondurre a’ buoni 
fonti le povere lettere in cui è la misura più certa della potenza morale di 
una nazione, e mirano a darci una generazione di uomini forti e gagliardi 
e più degni de’tempi nuovi; e in mezzo a tante apoteosi di nullità e peggio 
non si ha per essi una parola di lode. Ma a chi intende e considera, non 
isfugge quanto importi il compito di coloro che, promovendo i buoni studi, 
pubblicando opere utili e spandendo la luce de’ buoni esempi, intendono al 
bene de’ giovani.

Fra questi uomini tanto operosi e modesti è certamente da allogare il 
Cavaliere Giuseppe Ignazio Montanari, scrittore di opere didascaliche utilis
sime e professore di lettere classiche nel Collegio Campana di Osimo.

A quali miseri termini fossero condotti in que’ luoghi e altrove gli stu
di letterari e scientifici in sul cominciare del secol nostro, non è mestieri 
di molte parole per dimostrarlo. Le istituzioni filosofiche erano poverissime 
e grame. Per uu intero anno si martoriavano le menti de’ mal capitati giova
netti colle regole del sillogismo e col Barbara celarent ecc. Nulla del meto
do : nulla de’ grandi problemi che agitano il campo della scienza; della sto
ria dell’ umano pensiero meno che nulla. Ed anche più misera è da tenersi 
la condizione a cui eran pervenute le lettere. Nelle scuole appena insegnava- 
si un po’ di latino ed anche materialmente; la grammatica della nostra lin
gua o si trascurava del tutto, o soltanto quella del Soave davasi a studiare 
a'giovani, senza lor porgere alcuno scrittore che fosse di modello, e dove
i precetti si vedessero 'rifermati dall’ esempio. Nè era meglio ordinato lo stu
dio della eloquenza. Aridi e nudi precetti di rettorica; nessuno insegnamen
to della italiana elocuzione: nessuno studio sulle opere de’ più eccellenti scrit
tori d’ Italia, nelle quali meglio che ne’ precetti debbesi imparare il difficile 
magistero dell’ arte del dire. Di che seguitava che giovani e insegnanti si tro
vassero su di una falsa strada: e niuno coll’ insegnamento si provava a ricon



durli sul buon sentiero. E  veramente di salda e tenace volontà era mestie
ri e di fortissimo animo per non temer di dire a’ maestri e a ’ discepoli: M a- 
la via  tenete. E al Montanari n o n  mancò tanto animo nè tanta saldezza di 
propositi.

Messosi egli all' opera de i r  insegnamento letterario nel Collegio Campana 
di Osimo, si diede a tutto potere a ritornare in onore le nostre lettere e le 
buone discipline e a raddrizzare il gusto. In quelle scuole egli schiuse le 
fonti primigenie e pure della nostra fave l la , e vi fece risonare il nome di 
Dante, quasi ignoto. Dichiarando gli scrittori, non faceva opera solamente di 
grammatica; ma si levava più alto: ne ricavava con sana critica le più r i
poste bellezze: toccava del valore m orale  e politico di certi fatti, e ne t rae
va assai utili ammaestramenti.  E ra  persuaso, e diceva spesso che le lette
re non sono ordinate ad empiere di parole e di gradevoli suoni le orecchie, 
ma tendono a nudrire le menti e gli animi. E  mirabilmente riuscì ne' suoi 
propositi; imperocché il suo dire chiaro  e ordinato; quella benevola piace
volezza onde sapeva condire i suoi ragionamenti, e per la quale gli animi 
vengono allettati ad apprendere  le più gravi e difficili discipline; quell’ arte 
d’ infondere amore di sè e di quello che insegnava, resero le sue lezioni 
abbondanti di buoni frutti. L ’ amore che egli sentiva pel sapere e per le 
lettere, era così profondo che ne improntava tutte le p a ro le , e così lo tras
fondeva agevolmente ne’ suoi discepoli. Onde ammiravasi in lui un s in 
goiar pregio e ne' maestri assai raro, eh ' è 1’ abilità d’ ispirare affetto per sè 
e per gli studi; il che derivava meno dall’ ingegno e dalle lettere che da certa 
sua singolare natura e virtù. Quello, in v e ro , che vinceva gli animi de’ gio
vani, era una facile e naturai cortesia, onde usava con essi. A quell’ affet
tuosa bontà, che in tutti i discorsi di lui rivelavasi,  avresti creduto un fra
tello a fratelli parlare. Nè questo  suo modo gli scemava la riverenza che 
eragli dovuta; perocché di lui ben si potrebbe affermare quello che d’ un 
altro personaggio fu detto che il prestigio dell’ autorità cresceva in esso con 
la confidenza che poneva in a l t ru i .

Aggiungeva ancora efficacia a’ suoi insegnamenti I’ esempio. Egli è vano 
il pretendere che solamente co l l’ inculcare l ' ottimo scrivere, a quello si ri
chiamino i giovani, se chi insegna non cominci egli stesso a farsene esem
p io ,  come usò il Montanari; il quale non rifiniva di raccomandare lo studio 
de’ classici ; ma queste raccomandazioni egli faceva con opere dettate con 
garbo e italianità di lingua e di stile; e però riuscivano efficacissime.

Chi si dedica al minuto insegnamento, rado è che possa provvedere alla 
sua fama cogli scritti, sì perchè gli vien meno il tempo, sì perchè la mente, 
s tanca dalla diuturna e spesso ingrata fatica, r im ane, quasi direi, sfruttata 
e  incapace, nonché di scrivere, di meditare. Il perchè non è maraviglia che 
il Montanari poche cose scrivesse ; nondimeno mi è dolce poter affermare 
che da quelle poche ben si argomenta, quanto fosse diritto il suo giudizio e 
squisito il senso eh’ egli ebbe dell’ arte. La Rettorica del Blair da lui am
pliata e accomodata a ' bisogni degl' Italiani; le istituzioni scritte in latino 
sulla eloquenza ; la raccolta di lettere de’ migliori nostri scrittori ad uso 
delle scuole; il Parallelo fra Dante e Virgilio ed altri lavori critici inseriti 
nelle migliori effemeridi letterarie d 'Ita lia ,  sono bastevoli a rivelare il suo inge



gno e i suoi studi, e, quel che più importa, il grande amore che .aveva pei 
progressi intellettuali de' giovani. Questo amore durò sempre in lui e lo rese 
saldo a tutte le opposizioni e a tutte le molestie che dovette incontrare, quando 
si messe alla grave e diffidi opera di r ichiamare da morte a vita le italiane 
lettere. Questo amore mantenne in lui sempre vivo l’ entusiasmo per l’ in
segnamento infmo agli ultimi giorni della sua vita. A lungo andare suol ve
nire a noia la scuola. Quella vita d’ orologio mortifica la vivacità di alcuni, 
e quel fardello delle quattro o cinque ore di lezioni è troppo pesante per 
essi. Quindi si appicca loro addosso uno sconforto, un 'apa t ia ,  certa (lacca
trice noia, che li rende incapaci dell’ insegnamento. Ma per certi altri spi
riti di tempera forte e gagliarda; la cosa procede ben altrimenti. Essi, for
tificati dall’ amore de’ giovani e de’ buoni studi,  avvalorati dal desiderio di 
veder questi ogni dì più rifiorire e prosperare, durano dal principio alla fine 
sempre collo stesso ardore , colla stessa alacrità giovanile. E di questi uo
mini fu il Montanari.  Gli anni che facevangli somma addosso, non valsero 
a scemare in lui il primitivo ardore. Il miglior compenso alle sue fatiche 
era l ’ affetto degli scolari; il più grande ristoro il vederli innamorati, come 
era eg l i , de’ buoni studi ; la più grande consolazione era lo scorgere nella 
sua natale provincia il progresso della nostra letteratura ; la quale, a guisa 
di giovane pianta che a poco a poco distende i suoi rami, risorgeva e pro- 
pagavasi per opera sua.

Onde egli ebbe sempre un forte desiderio di una soda e sapiente rifor
ma degli studi; e su tal proposito pubblicò per le stampe alcune bellissime 
lettere dirette all’ illustre Pasquale Stanislao Mancini nel breve tempo che 
fu Ministro sopra la Pubblica Istruzione. Quivi egli si richiama di alcune 
novità volute introdurre nell’ insegnamento, che a lui pareano poco savie, 
perchè, a suo giudizio, rendono la istruzione molteplice troppo e superficiale, 
acconcia soltanto a sgagliardire gl' intelletti e a sfibrare gli animi. Io non 
entro qui a giudicare quello che scrisse intorno a questo argomento : dico 
solo che si ammira in quelle lettere una mirabile dirittura di giudizio ed un 
nobile disiderio di veder messi i nostri studi su di una via migliore e più 
conforme a’ presenti bisogni.

I  suoi sentimenti furono liberi, puri, generosi, nudriti collo studio, non 
ostentati con vaire p a r o le , ma custoditi nel cuore profondo per m o s t ra r l i , 
quando che fosse, colle opere. La religione in lui fu sincera e schietta, ed 
egli la reputava fondamento della morale e della civiltà; e coloro che fanno 
ogni opera per  ispegnerla negli animi, egli teneva come nemici della libertà 
e della patria. Che così ( vorranno) egli mi scriveva il dì 17 giugno, 1865 
fa r  coloro che credono form are V Ita lia  spegnendone i l  sentim ento re lig io so , 
e guastando con tu rp i passioni i  costum i della gioventù? T ris ti e sto lti non 
so qual p iù ; m irano a im bestiare gl' I ta lian i, e s i vantano d i ren derti civili;
li  conducono ad inselvatichire, e affermano d i crescerne la  c iv iltà !

Tutti questi pregi avvalorava il Montanari con una singolare modestia. 
Anche quando gli era forza tener proposito di sè e delle sue opere, il facea 
mal volentieri e sempre detraendo qualcosa dal suo merito. « E  che? ( così 
mi diceva in una lettera del 20 giugno 1867 ) F ra  tan ti nom i illu s tr i vo rre 
ste porre anche il  mio ? E  vero che io d ied i o p e ra , p e r  quanto era  in me ,



a rim ettere in fiore lo studio delle lettere, e che le aggiunte da me fa tte  al 
Blair ebbero sì favorevole successo, che se ne m oltiplicarono in  breve le e d i
zioni. M a altro m erito non ha quel libro che la buona volontà: cercai di r i 
condurre sul d ir itto  cammino quelli che non aveano a ltra  guida, che la rettorica  
pedantesca del P . Decolonia gesuita, che aveva invaso tutte le nostre scuole. 
Mi riuscì, e d i qua il  favore del pubblico. P rim a d i quel libro si studiava re t
torica senza prender conoscenza de’ classici italiani; non si parlava d i D an
te, o se ne parlava  a sproposito, L ’ opera m ia richiam ò i m aestri a  m igliore  
sentiero. Anche a ltr i m iei lib ri sono ord inati ad insegnar i  arte del d ire ; e 
fra questi uno in la tin o , diviso in  due v o lu m i, ed è un rifacim ento dello  
stesso Decolonia; il  quale con quella veste potè entrare pressoché in  tu tti i 
Sem inari dello stato che fu  del Papa. P o i questo s lesso libro ho voltato in 
italiano, e aggiuntovi la parte  poetica, che non è nel latino. M a i m iei lavo
ri son ben lontani dall' offerire novità o profondità  d i filosofia, perchè io non 
ho voluto scostarm i d i un passo da Cicerone nè da Q uintiliano, e m i è parso  
che a me non convenisse fare  a ltr im en ti in  tem pi, ne’ quali ogni piccola novità  
mi sarebbe stata im putata a gravissim a colpa. Credo di aver conseguito solo di 
rannodare l ’antico al m oderno, e pedanteggiare meno degli a ltr i. Certo io era  
molto d i qua d a ll’ a ltezza , a cui è oggi pervenuto l ’ insegnamento letterario  in  
Ita lia : mio solo scopo era quello  d i ravv ia r  ta li stu d i d i'  eran diven u ti una 
putidissim a pedanteria. N è io ero abbastanza libero d i me nello scrivere, p er
chè que’ che governavano l ’ is tru z io n e , m ’ im pedivano d i spingere p iù  innan
zi le cose. Questo ho voluto d irv i, acciocché la  vostra benevolenza p e r  me non 
faccia frode al vero  ».

Tale fu il Montanari, e tale si mantenne sino al 10 Dicembre 1871, nel 
quale una lunga e penosa malattia lo rapì alla estimazione e all’ amore de
gli amici, della moglie e de’ figliuoli, che ora per tanta perdita sono imm er
si in un profondo dolore. A’ quali volendo pur dare alcuna consolazione, io 
non so trovarne u n ’ altra più efficace che ricordare come al loro lutto pren- 
don parte <)uanti conobbero i nobili spiriti, i generosi sentimenti di quel vec
chio veiieraiìdo, il suo culto per le lettere, il suo amore pei buoni studi e 
tut|.e le al{re virtù, di cui sono specchio sincero le sue opere.

Prof. F. Linguiti
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Scrini letterari edili cd inediti di Francesco Ambrosoli con u- 

7in ihtrodiiniohe del prof. Pietro Zambelli intorno alla cita ed alle 
opcr'è 'dell’ A u lè te — Voi. I; Firenze, Civelli 1871. Prezzo L. o .

Un segnalato servigio agli studi ed alle lettere ha reso l ' i l lu s tre  prof. 
Zambelli, raccogliendo in due buoni volumi gli scritti di Francesco Ambro- 
spU, che erano .parie eparjtje sparsi nei giornali. N’ è uscito finora
il solp primo voluipé e ijon ta’rderÈi molto a venire in luce il secondo.

Per rispetto al merito degli sciritti or pubblicati io dirò col chiar. prof. 
Zambel|i che ili questi lavpri 1’ Ambrosoli rende testimonianza a sè stesso, 
iioii.tanto per la gravità dei concetti e delle sentenze e per la maschia e 
costante eleganza dello stile, quanto perche è in e^si uu M e lo  ritratto del-
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la dignità abituale dei suoi pensieri, della nobiltà dei suoi sentimenti, e di 
quel decoro di costumi, di cui fu specchio l’ intera sua vita. Onde n ’ esce 
assai rifatta e splendida la gloria dell’ Ambrosoli, e molto grado dobbiamo 
sapere al valoroso prof. Zambelli di questa nobile fatica, giovevole ai buo
ni studi e di conforto alla fama del suo illustre amico.

Chi dura La vince —  Racconto di Paolo Lioy —  Milano Tip. 
già Domenico Salvi, via Larga, 19, 1871. L. 2 ,5 0

Ecco un buon libro di educazione popolare che io raccomando molto 
e di cuore specialmente a quanti adulti usano alle scuole e chieggono qual
cosa di più sodo e vivo che non sia un po' d’ abbaco e di le ttura, ma de
siderano attingervi la nobiltà degli affetti, la gentilezza dell’ animo, l’ amo
re al lavoro e l’ onestà della vita. E su questo disegno 1’ ha tirato P egre
gio ed illustre sig. Lioy, il quale dotto ed assennato scrittore di cose natu
rali , pur sente amore all’ istruzione popolare ed è di quei pochi generosi che 
pongono 1’ opera e l’ ingegno a ravviare i metodi e volgere gli studi ad e- 
ducare la miglior parte dell’ uomo, che è l’ animo e il cuore. È lamento ge
nerale oggi che la scuola troppo si allontani dalla vita e che gli studi, re
stringendosi all’ intelletto ed a rimpinzar le menti di cognizioni, lascino gli 
animi vuoti di generose e nobili aspirazioni, non avvivati dall’ alito fecondo 
di magnanimi affetti, e deboli e vacillanti nell’ osservanza del dovere. La co
sa è vera in molta parte, e uno dei mezzi atti a provvedervi,  sono appun
to i buoni libri, specie quando alle savie ed utili cose che insegnano, ag
giungano il pregio di piacere e 1’ arte di farsi voler bene per la semplicità 
e naturalezza del dettato ed i sentimenti nobili che ispirano. E  molti di que
sti pregi l’ ha il libro del Lioy. Esso è semplice, naturale, ameno; piane e 
facili le cose che dice; popolari e comuni gli affetti che descrive e di cui 
s ’ intreccia; vaghe e schiette le immagini che di tanto in tanto dipinge e sa-
vii ed utili gli ammaestramenti che senza quasi avvedertene t’ insinua nel- 
1’ animo. È  la storia di un poverissimo popolano che dalla costante opero
sità della vita, dalle lunghe e faticose veglie, dall’ amore vivo e continuo al 
lavoro, trionfa a poco a poco d’ ogni miseria ed ostacolo e riesce alfine a 
toccare il premio dei suoi sudori e delle fatiche durate. È questo in fondo
il libro del Lioy, col quale io sinceramente mi rallegro, chiedendogli però 
licenza di sottomettere al suo purgato giudizio alcune brevi osservazioni.

La forma del libro è un racconto che Mario, il protagonista del dram
ma, ti fa delle sue avventure e della vita varia e fortunosa che corre gior
no per giorno. Comincia a narrarti chi furono i suoi genitori, quali pensie
ri gli frullassero in capo, bambino, che patisse giovane e quali casi gli av
venissero. E gli porgi volentieri attente e sollecite le orecchie; sì ti piace 
quel suo modo schietto e semplice di contare i fatti suoi e tanto amore e 
benevolenza o pietà sa infonderti nell’ animo verso di lui. Una volta posto
gli il cuore addosso e pigliata dimestichezza con questo bel pezzo d’ uomo, 
eh ’ è Mario, tu, come è naturale, ne vorresti intendere tutta la vita sua in 
tima ed ogni menoma cosa così per 1’ appunto come gli è accaduta; chè 1’ a- 
more vuole scrutare perfino negli arcani penetrali del cuore e mal si con
tenta di cose dette a metà e non vuol salti e vuoti. E di questi salti ce ne 
trovo qualcuno nel racconto di Mario, il quale non me la fa conoscere in
tera e continuata la sua vita, lasciando certi periodi che desideravo pur sa
pere. Inoltre è vero che sotto il nome e la persona di un contadino, qual’ è 
Mario, si cela un uomo insigne ed un  illustre scienziato, il Lioy. Anzi è 
proprio lui che mentisce quel nome e piglia quelle sembianze. Ma io a leg
gere il libro, mi figuro di aver innanzi da me Mario, e non già 1’ autore del- 
1’ escursione sotterra  e nel cielo. Onde quando l’ odo a discorrere sì franco 
nelle cose di storia e a metter su tanti proverbii e dottrina, io non so per
chè mi senta tentato d’ incredulità verso di lui, a cui pur voglio molto e sin
cero bene; poiché gli operai, che sono onesti ed industriosi e si fanno ono-



re  lavorando assiduamente, io li amo ed ammiro. Da ultimo è schietla, sem
plice e popolana la lingua, ma qua e là un po’ di correzion di più sarebbe 
p u r  stata buona. E  pure non ostante queste mende, che m ’ è parso di scor
gere, il libro del Lioy, mi piace e lo giudico utilissimo per l’ educazione po
polare.

Il sogno di un Pedante— Novella di Tommaso V allauri— To
rino 1872. Cent. 25 .

Povero a chi gliel’ accocca il Vallauri! sono sì acuti e pungenti i suoi 
dardi,  sì diritti e aggiustati che l’occhio corre da sè a rimirare il lividor della 
pelle e il sangue che ne spiccia. Questa volta la mira è contro un pedante 
che abbaia al germaniSmo  e al forestierume non per amore che gli scaldi 
l 'an im o verso le cose paesane o per dignità ed onor delle lettere, ma per 
sordido guadagno e per abbietta prosunzione. Il nome, si sa, glielo ha posto
il Vallauri; ma qualcosa o molto di reale pur ci ha ad essere in questo so
lenne pedante di Andreuccio; chè di teste sì piccinine e vanitose te ne dà 
tra i piedi ogni passo che muovi nella via degli studii. Ed a costoro, per
sonificati nella figura del nostro Andreuccio, si dà qui la baia e scarpicciate 
di santa ragione. Per brio, vivacità, sali spiritosi,  eleganza di lingua e fio
rito stile la novella è piacevolissima e saporita; chè il V allauri,  principe 
dei latinisti v iv e n t i , sa anche da maestro usar l’ italiano e queste scrittu
r e ,  che d 'a n n o  in anno usa regalarci, arieggiano un cotal po’ la maniera 
del Boccaccio, più franca però e spedita. Non mi tengo peraltro dal nota
re che in’ è piaciuta assai più la prima che la seconda parte della novella. 
Quel sogno di Andreuccio mi pare inverosimile che lo conti proprio lui sen
za accorgersi del danno e delle beffe che gliene vengono: sarebbe un Calan
drino bello e buono scappato a vivere ai dì nostri, e di Andreuccio mi pare 
che il Vallauri m ’ abbia fatto sorgere in fantasia un ’ immagine diversa ; chè 
un tantin di furberia pur ce l 'h a .  Non pretendo di coglier giusto e di avere 
con buon giudizio osservata la cosa, ma e’m ’ è sembrato così e lo dico con 
tutta la riverenza e la graditudine che professo ad un tanto uo m o , com’ è
il prof. Vallauri.

Il Vittorino da Fellrc, Giornale Pedagogico, letterario e scien
tifico. Si pubblica a Salerno due volte al mese al prezzo di £ .  10 
1’ anno.

Dopo alquanti mesi di sosta il V ittorino da F eltre  più lieto e vigoro
so ripiglia il suo cammino e promette d ’ indirizzare le scuole ai buoni me
todi e di propugnare gl’ interessi della istruzione. Lo guida l’ egregio prof. 
Colonna, il quale lo sanno già i maestri come promuova gli studi educativi 
e attenda all’ incremento della coltura popolare. Onde il Vittorino si ripre
senta come persona di casa, ebbe il premio al congresso di Torino e il Nuovo 
Istitu tore, facendogli le convenienze di uso, si rallegra di averlo a compagno 
nella modesta e faticosa via, che loro sta innanzi.

Prof. 6 .  O l i v i e r i

CONFERENZA 54.a
D ei c e r e a l i  e s t i v i  e p a r t i c o l a r m e n t e  d e i  f r u m e n t o n e .

Im portanza dei cereali — Il frumentone — Sua origine — Famiglia cui ap
partiene — Nozioni botaniche — Sue varietà — Vantaggi della irrigazione 
nella sua coltura — Abuso che se ne fa  — Terreni che richiede —  Con
cimazione — L avori preparatorii — Sovesci.

Fra le speciali coltivazioni non v’ è nessuna che possa uguagliare in im
portanza quella dei ce rea l i , i quali somministrano all’ uomo il principale 
suo nutrimento. È per tal fine che principalmente si co l tivano , anzi for-



mano la principal cura (li ogni agricoltore, quantunque da essi si cavino 
pure  molti al tr i  vantaggi. I semi di questa famiglia di piante sono lutti 
riducibili in fa r in a ,  la quale è molto disposta a fermentare e trasformarsi 
in pane. Ed il pane, miei ca r i ,  ben lo sa p e te ,  è indispensabile all’ uomo, 
perché esso solo, specialmente quello di frumentone , vale a somministrare 
gli clementi dei quali abbiamo bisogno, cioè 1’ azoto ed il carbonio, che nelle 
farine dei cereali si rallrovano ia giuste proporzioni. 1 legumi se hanno 
azolo, mancano di elementi respira torii,  le radici sono provvedute di questi 
cioè hanno carbonio, ma mancano di azoto, e la slessa palala , la cui in
troduzione in Europa parve una provvidenza , non vale a lungo tempo da 
sola ad alimentare un popolo. Sicché non solo non rimane dubbio sulla im 
portanza dei cereali, ma ne dobbiamo riconoscere la indeclinabile necessità.

Noi dunqne c’ intratteremmo un poco più lungamente di quello che non 
abbiamo fatto pei prati e per le leguminose su queste piante g ram inacee, 
e daremo principio da quelle che si coltivano in estate, perchè piante che 
hanno bisogno di essere sarchiale, come le leguminose.

Parlerò prima del formentone, del quale si fa coltivazione estesissima 
nelle nostre campagne. Cosicché il suo prodotto non solo provvede ai biso
gni del consumo locale, ma si esporta in buona copia , si trasforma in li
quore sp ir i toso ,  e se ne ingrassano i m aial i ,  somministrando alimento al 
commercio ed alla industria.

Zea mais è il nome botanico del frumentone che dicesi pure granturco, 
gran saraceno , o grano siciliano; i quali nomi accennano alla introduzione 
fattasene in Europa dai luoghi caldi dell’Africa o dell’Asia, non sapendosi 
con precisione quale sia il suo vero paese di origine. Certo è che all’ epo
ca della scoperta d’ America se ne trovò in quelle regioni assai diffusa la 
coltivazione, e che i naturali ne traevano il principale loro nutrimento facen
done f a r in a te , ed anche sapevano cavarne una bevanda spiritosa col sotto
porne il seme alla fermentazione. Introdotta questa pianta in Europa, se ne 
estese sempre più la coltivazione nei climi tem pera l i , e tuttora si fa ogni 
sforzo per coltivarla pure in luoghi dove non trova la  temperatura che 1’ è ne
cessaria. Essa infatti vive male ad una temperatura inferiore ai 14.° centigra
di, come al disopra del 27.° non può reggere senza il soccorso della irrigazio
ne, e per maturare il seme deve risentire non meno di 2800 gradi di calore.

La pianta del frumentone appartiene alla famiglia delle graminacee, e 
già sapele che tutte le pianle di questa famiglia spossano il te rreno ,  r ica
vandone la maggior parte dei principii che servono alla loro alimentazio
ne. Benvero però al paragone del frumento esaurisce meno la fertili tà del 
suolo, sia per condizioni speciali del suo organismo, essendo provveduta di la r 
ghe foglie, sia pure  pel modo di coltura, e la durala  più breve di sua vegeta
zione. Mi occorre ancora darvi un’ altra notizia intorno a questa pianta, ed è 
che i suoi fiori non son punto erm afroditi cioè non contengono nello stesso 
fiore le parli sessuali maschili e feminei, ma invece sulla slessa pianta t ro 
vasi un fiore maschio , che sboccia alla cima in forma di pennacchio , ed 
uno o più fiori feminei,  che spuntano fra le ascelle delle foglie invaginale 
al fusto, i quali fecondali fruttificano, dando luogo alle pannocchie. Perciò 
chiamasi questo modo d’ infiorescenza monoico. E s o , come in altre piante 
avviene, i fiori maschi e feminei sono disposti su pianle diverse, questo mo
do d ’ infiorescenza e queste piante appellatisi dioiche. Adunque le pianle del 
frumentone sono monoiche , perchè il fiore maschile è il terminalo ossia il 
pennacchio, ed i fiori feminei sono quelli che si annunziano con un ciuffo 
di peli e che, fecondati, addivengono le pannocchie o spighe.

Molte sono le varietà di questa pianta. Ve ne sono a seme giallo, a se
me bianco, e di color di vino. Ve ne sono n an e ,  e di quelle che montano 
assai in alto. Ve n’ è una che dicesi quarantina  o sessantina  perchè presso 
a poco assolve la sua vegetazione e matura il seme fra questo periodo; fi
nalmente ve n’è una della ramosa perchè getta molli talli la terali,  i quali
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